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INTRODUZIONE AL CONVEGNO

Autorità, Signore e Signori,

Il Convegno, originato dal desiderio di commemorare il decimo 
anniversario della scomparsa dello storico francese Fernand Brau- 
del, sicuramente uno dei più grandi storici contemporanei e uno dei 
maggiori esperti della scuola "d’Histoire structurelle”, fondata a 
Strasburgo nel 1929 da Marc Bloch e da Lucien Febvre, si presenta 
come un vero e proprio meeting storico di rilevanza internazionale.

Esso costituisce la “Troisieme tournée Braudelienne”, il terzo 
grande appuntamento mondiale: le due precedenti edizioni si sono 
tenute nel 1991 a Città del Messico e nel 1994 a Parigi; la terza 
edizione si tiene ora qui a Savona.

E’ questa senza dubbio una grande occasione culturale che viene 
offerta alla nostra città, alla cui realizzazione la Società di Storia Pa­
tria da più di un anno ha dedicato le sue attenzioni ed ha orientato 
le sue risorse umane, professionali e finanziarie.

diamo inizio al VII Convegno Storico Internazionale organizzato 
dalla Società Savonese di Storia Patria, in collaborazione con la 
Maison des Sciences de l’Homme di Parigi e con la partecipazione 
dell’istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli, sul tema 
“Mediterraneo e Capitalismo”.

Abbiamo qui con noi, per sottolineare la continuità con le altre 
giornate braudeliane e soprattutto per evidenziare la centralità del 
personaggio in nome del quale il Convegno è stato ideato, la perso-
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caldeggiato l'idea di scegliere

Almerìno Lunardon

na che gli è stata più vicina e che per prima ha intuito la passione e 
la capacità archivistica del suo giovane compagno: la Signora Paul 
Pradel in Braudel. (...) Con emozione Le porgiamo questo omaggio 
floreale.

Un ringraziamento particolare va al Prof. Alberto Lenenti, il 
quale non solo ci ha suggerito, tre anni or sono, l'opportunità e 
l'importanza di un tale Convegno, ma vi ha preso parte attiva sia 
nella scelta dei relatori e dei presidenti che nelle succesive modalità 
organizzative.

Con lui ringraziamo pure il prof. Maurice Aymard, Amministra­
tore de la Maison des Sciences de l'Homme di Parigi, Istituto fon­
dato nel 1962 da Fernand Braudel, erede del suo spirito di ricerca, 
inteso come integrazione dei fenomeni storici con le varie discipli­
ne sociali e con le scienze dell'uomo, in una concezione cultural­
mente più ampia.

Li ringraziamo soprattutto per aver 
Savona come luogo del Convegno.

Molte città nel mondo, in Europa e in Italia, potevano rappresen­
tare, forse più degnamente, la sede per un meeting storico di que­
sto genere.

In Italia Venezia, Napoli, Firenze, Genova, Prato avrebbero potu­
to essere scelte per un tale appuntamento. Siamo orgogliosi che ciò 
sia accaduto per Savona: da anni la Società di Storia Patria insegue 
z’Z progetto di non solo recuperare la memoria e l'identità storica di 
Savona, ma di farsi promotrice, con altre stimatissime Associazioni 
presenti sul nostro territorio, di un vero rinnovamento culturale 
storico, archeologico e architettonico della nostra città.

E attuazione di questo disegno ci permetterebbe di immetterci in 
un circuito nazionale ed internazionale, fuori dunque da una limi­
tata e provinciale cultura.

Siamo consci che questo esige anche da parte degli amministrato­
ri una lungimirante progettazione culturale, la creazione di infra­
strutture in grado di dare una ricettività idonea ai grandi appunta­
menti e una serie di attività collaterali utili ad una accoglienza più 
moderna.

Ma oggi già si intraprende la strada del rinnovamento, poiché 
prende l'avvio un Convegno, la cui portata permette di promuove­
re una cultura diversa, di più ampio respiro e che rappresenta per­
ciò una scommessa per il futuro.
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Non possiamo tralasciare di sottolineare il ruolo avuto dall'on. 
avv. Carlo Russo, nostro Presidente Onorario e da quanti ci hanno 
sostenuto moralmente o ci hanno concesso il loro patrocinio.

In particolare ringraziamo il Presidente dell’APT Riviera delle 
Palme, ing. G. Carlo Garassino, la Presidenza dell'istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici, qui rappresentata dal Prof. Pieroberto Sca­
ramello, il Presidente Cuocolo della Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia.

Il tema del Convegno “Mediterraneo e Capitalismo”ci permette 
agevolmente di realizzare vari obiettivi scientificamente stimolanti 
e assai originali.

Il ricordo dello storico lorenese Fernand Braudel, la sua particola­
re ed interessante visione della storia, il suo approccio metodologico 
di ricerca, ancora oggi suggestivo, non potevano essere meglio evo­
cati dai termini del titolo.

Lo stesso Braudel presentando la “Civilisation matèrielle” aveva 
detto di aver dedicato vent'anni della sua vita allo studio del “Me­
diterraneo” e quasi altrettanti alla “cultura materiale”: “senza dub­
bio, osservava lui, un tempo troppo lungo”, ma un tempo, osservia­
mo noi, lungo il quale la passione per gli oggetti storici avvicinati 
(mari, isole, coste frastagliate, vita marina coniugata con la vita 
agreste, marinai, contadini, oliveti, agrumi, vigneti, mercati e mer­
canti) ha trovato un giusto modo per esprimersi e la sua visione del­
la storia, complessa, profonda, strutturale, che segue lente pulsazio­
ni di lunga durata ha potuto ben manifestarsi.

Il suo approccio col Mediterraneo non fu solo un'occasione di 
studio, ma un vero incontro e la scoperta di una civiltà che amerà 
sempre e che gli permetterà di consolidare le sue convinzioni stori­
che e di applicare i canoni della nuova metodologia.

E' proprio nell'affrontare la storia del Mediterraneo, colta nella 
sua “massa complessa”, nelle sue contraddittorie relazioni con gli 
ambienti terrestri e nelle contese fra i gruppi sociali eterogenei, che 
emerge la sua capacità di intravvedere una concezione storiografica 
distinta da una storiografia “evenementielle”, centrata sulla distin­
zione tra fatto ed evento, tra conquista e struttura, tra congiunture 
economiche e strutture della vita materiale.

Nello stesso tempo però che verifichiamo questi intendimenti, te­
si a comprendere tutta l'area del Mediterraneo, non limitata cioè 
alle sole nostre coste, ma aperta ai due grandi flussi di navigazione
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che dal Mediterraneo si diramano sia a sud-est verso il Mar Nero 
che a sud-oivest verso le zone atlantico- baltiche, notiamo pure co­
me ogni civiltà, compresa la nostra, si precisa subito condizionata 
dalle esigenze e dalle vicissitudini dello scambio, della produzione e 
del consumo.

Riscoprire la mirabile analisi storica compiuta da F. Braudel ci 
permette non solo di rendere omaggio ad uno fra i più stimati sto­
rici contemporanei, ma nel contempo di aprire un confronto aperto 
e critico sui risultati ormai acquisiti.

In una intervista rilasciata al prof. Massimo Boffa, lo stesso Brau­
del, alla domanda rivoltagli su quale sarà il destino della storia co­
me disciplina se si rimettono in discussione i propri fondamenti, ri­
spondeva:” questo è davvero un bel problema: essere discepolo è 
contraddire il proprio maestro, ecco una cosa che la gente non capi­
sce. Non si può vivere nel pensiero di un altro senza uscirne prima 
o poi .

Le nuove esigenze storiografiche richiedono oggi delle chiarifica­
zioni su alcune posizioni braudeliane sia perché sono mutate le 
condizioni storiche, sia perché alcuni concetti sottendono problemi 
che attendono risposte diverse rispetto a quelle fornite da Braudel.

Porto alcuni esempi: il concetto di lunga durata sembra minaccia­
re il concetto di periodizzazione storica; l’evoluzione dell'umanità 
secondo un progetto perdurante nel tempo pretende la ridefinizione 
dell'idea di progresso; se nel processo permane solo ciò che è fonda­

li secondo termine del titolo del Convegno “Capitalismo” si inte­
gra nel secolare processo economico che affonda le sue radici in 
epoche preindustriali, in movimenti limitati e minoritari, ma vivi 
ed incisivi di gruppi sociali, per lo più contadini e mercanti, già 
presenti nei secoli XII e XIII, i quali poi apriranno, in epoca indu­
striale, ad un capitalismo più espansivo e sistematico, la cui confi­
gurazione è viva ancora oggi.

Si coglie qui la nuova consapevolezza di un capitalismo come 
struttura economica, persistente nello sviluppo delle relazioni tra i 
popoli, ben diversa dall" interpretazione che del capitalismo aveva­
no fornito a suo tempo sia Karl Marx che Max Weber.

Idampia area mediterranea è quindi non solo semplice occasione 
di studio del capitalismo, ma anche luogo di nascita e di verifica de­
gli assunti braudeliani.
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La presenza a questo Convegno di studiosi di notevole fama na­
zionale ed internazionale e rappresentanti di scuole storiche diverse 
è una garanzia per la ricchezza, la varietà e la validità del confronto.

A partire dal secolo XIX questo sistema va in crisi; le città-mondo 
non sono più il centro propulsore dell'unità europea e di tutti i flus­
si economici e sociali. Via via cause politiche e ambientali hanno 
generato un degrado lento e progressivo ed ora assistiamo purtrop­
po ad una impietosa inversione di tendenza. A questo punto diven­
ta urgente per il Convegno un altro interesse: che il Mediterraneo si 
riappropri del suo antico ruolo.

Introduzione al Convegno

mentale , Velemento di novità nella storia dell'umanità può essere 
solo apparente; una storia che si esplica in movimenti lunghi e com­
plessi rischia di smarrirsi nella molteplicità dei motivi; l'essere con­
seguenza e il tramutarsi in causa dei fattori che incidono nel 
profondo può negare il riconoscimento dell'effetto e della causa.

I temi distribuiti nelle varie giornate di studio si svolgeranno pro­
gressivamente secondo una prospettiva che sarà sempre più ampia, 
sia in senso geografico, che in senso temporale.

L'analisi storica si aprirà cioè ad una concezione via via più globa­
le spostando l'attenzione anche al di là delle coste mediterranee.

II grande mare nostrum verrà quindi ad essere studiato come il 
“sole dell'economia dell'Europa", come lo definiva Braudel, spec­
chio di una economia trainante, in grado, negli anni migliori, di 
condizionare la restante parte del mondo.

L'Europa, questa grande entità costruita in circostanze difficili, 
scenario immenso di milioni di uomini, teatro di costumi, di tradi­
zioni e di commerci, deve la sua origine all'impero romano, poi cri­
stiano e alle realtà storico-politiche che si costruiranno contro l'e­
spandersi dell'IsIam. Essa ha il fulcro della sua realizzazione e del 
primo sviluppo di molte attività capitalistiche nell'area del Mediter­
raneo.

Nel richiamo storico all'importanza, in particolare dei nostri cen­
tri marittimi più significativi, chiave dell'economia mediterranea, 
quali Venezia , Eirenze, Genova, nelle mirabili epoche del '600 e 
del '700, e alla centralità nelle comunicazioni che essi hanno avuto 
per la costruzione in Europa di “città mondo" quali Amsterdam e 
Londra, emerge il ruolo che ebbe un tempo il Mediterraneo.
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solo

Almerino Lunardon
Presidente della Società Savonese di Storia Patria

Pur non volendo entrare nei dettagli del problema, devo comun­
que ricordare come il Mediterraneum Action Pian (MAP) del 1975, 
piano promosso dall’United Nation Environment Programm al fi­
ne di coordinare le politiche ambientali di tutti i paesi che si affac­
ciano sul bacino del Mediterraneo, poi rinnovato nel 1985 con la 
determinazione di realizzare 10 obiettivi nel 1995 per ricreare le 
condizioni di ripresa del mare, non ha ancora trovato nè credibilità, 
nè soluzioni concrete.

Sarebbe auspicabile che gli sforzi di tutti gli operatori socio-econo­
mici sia pubblici che privati prendessero sul serio questa opportu­
nità, non solo per risanare il Mediterraneo, ma anche per imprimer­
gli Vantico dinamismo di comunicazioni interne ed esterne.

L’approccio storico del Convegno può essere utile, forse, non 
a sondare il passato, ma anche a ricercare le cause della crisi nella 
quale insistiamo e ad avviarci all’integrazione nell’Europa, alla 
quale il Mediterraneo molto ha dato per la sua nascita e per il suo 
sviluppo.
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MARCO GATTINI

L’ECONOMIA PADANA DELLA PRIMA ETÀ MODERNA: 
DAL CAPITALISMO ALLA VITA MATERIALE?

Esercitazione di storia economica e sociale
sulle orme di Fernand Braudel

1. Introduzione
Nella tarda primavera di quest’anno, ebbi l’opportunità di par­

tecipare ad un seminario tenuto nella mia università da David 
Landes, il celebre autore di Prometeo liberato, uno dei massimi 
storici dell’economia del secondo Novecento. Conclusasi la mat­
tinata dei lavori, all’ora di pranzo, assieme ad alcuni colleghi, ci 
ritrovammo col nostro ospite attorno ad. un tavolo per fare cola­
zione. Il clima conviviale, disteso ed informale, favorì un’animata 
quanto franca discussione a proposito dell’utilità del modello 
braudeliano, divenuto celebre sotto la formula della «dinamica 
del capitalismo», ideato per analizzare l’organizzazione dell’eco­
nomia pre industriale sulla base di una tripartizione: a) la vita ma­
teriale, cioè i mille gesti quotidiani di Carattere economico che 
prescindono da decisioni e da scelte; b) l’economia di scambio 
che realizza una costante tensione fra l’enorme processo di pro­
duzione della ricchezza, da una parte, e l’altrettanto vasto terri­
torio del consumo, dall’altra. L’economia di scambio è distingui­
bile in due forme compresenti: la prima istituzionalizzata e tra­
sparente, il cosiddetto mercato regolato, e la seconda, sottratta ad 
ogni controllo amministrativo: l’economia di scambio privata, che 
Braudel definì contro mercato; c) il capitalismo commerciale, di­
stribuito nello spazio secondo gerarchie imperniate su alcune 
preminenti città-emporio, dove si concentrano le transazioni ri­
guardanti il commercio internazionale a lunga distanza, la finanza 
pubblica e privata, il credito, i noli e le assicurazioni marittime1.

Da perfetto homo oeconomicus anglosassone, David Landes 
non arrivava a rendersi pienamente conto della pluralità e della
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coesistenza, secondo i luoghi ed i tempi, di forme economiche 
quanto mai diversificate e, tuttavia, fra loro collegate ed intera­
genti. Ma, soprattutto, per usare una felice espressione di Brau- 
del, non riusciva ad ammettere che l’economia di mercato costi­
tuisca soltanto un livello più o meno consolidato e resistente — 
talora una sottile intercapedine — tra l’oceano della vita materia­
le, che si estende al di sotto dell’economia di mercato, e i movi­
menti del giuoco capitalistico che in più di una circostanza la ma­
novrano dall’alto2.

Insomma, nel caso di David Landes, si rivelava più che mai az­
zeccata la lucida quanto pessimistica constatazione braudeliana: 
pochi storici hanno la chiara consapevolezza delle funzioni limi­
tate dell’economia di mercato nei secoli passati3.

Al pregiudizio della centralità organizzativa e operativa del 
mercato imperniato sul principio del tornaconto individuale, pre­
giudizio acriticamente mutuato dagli economisti neoclassici, non 
pochi storici dell’economia italiani, più o meno consciamente, 
spesso ne affiancano per lo meno altri due egualmente radicati: 
quello della centralità economica e sociale della città, dove viveva 
ed operava all’incirca solo la quinta parte di tutta la popolazione, 
e quello del prevalere nelle città italiane, fra basso medioevo e 
prima età moderna, della borghesia intesa come classe preminen­
te non solo sotto il profilo economico e sociale, ma anche sotto 
quello culturale.

Se al gruppo di storici dell’economia che faceva corona a Da­
vid Landes si fossero aggiunti quel giorno due eminenti studiosi 
coetanei del nostro ospite nordamericano, come Carlo M. Cipolla 
e Ruggiero Romano, e se la discussione avesse toccato uno dei 
nodi irrisolti della storiografia economica europea dell’età mo­
derna: la classica questione della «crisi» del XVII secolo in alta 
Italia, delle sue cause, delle sue dinamiche, delle interpretazioni e 
spiegazioni sin qui abbozzate lungo un arco di tempo che copre i 
decenni che ci separano dalla comparsa in lingua italiana del cele­
bre Mediterraneo braudeliano, sono convinto che le argomenta­
zioni aggiunte alla discussione da parte dei due eminenti studiosi 
italiani non si sarebbero troppo discostate da quelle proposte ed 
energicamente difese da David Landes; argomentazioni in vario 
modo e con qualche sfumatura riconducibili alla petizione della 
centralità economica del mercato e del «naturale» comportamen­
to calcolatore di quanti lo praticavano.
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Carlo M. Cipolla e Ruggiero Romano sono i più celebri ed au­
torevoli esegeti della crisi seicentesca alto italiana. In maniera dif­
ferente, e per così dire preconscia, nel loro argomentare, entram­
bi sono stati condizionati da una somma di pregiudizi, peraltro 
mai adeguatamente esplicitati, che hanno esercitato una notevole 
influenza sul loro modo di percepire e proporre i termini generali 
della questione.

Per entrambi gli autori si tratta di percezioni oltremodo seletti­
ve: economicistica quella di Cipolla; idealtipica quella di Romano 
e, dunque, entrambe ben lontane da quella storia scienza sociale 
suggerita e suggestivamente praticata da F. Braudel. Per di più, 
entrambi gli studiosi hanno affrontato una questione che ha le ca­
ratteristiche cumulative della durata trattandola come se fosse 
una pesante crisi congiunturale.

E senz’altro interessante, oltre che istruttivo, riesaminare le due 
celebri spiegazioni di Cipolla4 e di Romano5, in qualche misura 
fra loro complementari, giacché molti colleghi ancora oggi le con­
siderano insuperate, per verificare come gli storici dell’economia 
italiani (eccezion fatta per De Maddalena, Sella, Faccini e pochi 
altri) siano ben lontani dal percepire e considerare i molteplici 
piani e i molti tempi della questione; una questione talmente 
complessa da apparire meritevole di una rivisitazione e riconside­
razione ben più globale e problematica.

2. Il pregiudizio economicistico
Cominciamo dal formidabile pregiudizio economicistico di 

Carlo M. Cipolla. La sua analisi è imperniata sul crollo delle atti­
vità manifatturiere, bancarie e finanziarie, con particolare riguar­
do al lanificio di pregio, i cui tessuti lungamente e largamente 
esportati in tutta Europa, erano fabbricati in alcune decine di mi­
gliaia di pezze all’anno soprattutto a Milano, Venezia, Bergamo, 
Como, Cremona, Pavia e Mantova. Non è impossibile valutare il 
peso relativo rappresentato da quel genere di attività economiche 
rispetto alla ricchezza globalmente prodotta in area padana a fine 
Cinquecento. Per ogni pezza di lana assumiamo il valore medio 
di 60 scudi. Le 50 mila pezze annualmente confezionate equivale­
vano, in valore, a 3 milioni di scudi. Se si ammette che il reddito 
medio annuo dei 5,4 milioni di abitanti della Val padana a quel­
l’epoca fosse di circa 8 scudi pro-capite, il reddito globale annuo 
della regione si sarebbe aggirato attorno a 43 milioni di scudi.
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L’apporto alla formazione della ricchezza offerto dal lanificio, 
tutt’al più, sarebbe dunque arrivato a rappresentare il 7% della 
ricchezza globale. Se valutiamo la mole delle esportazioni attorno 
ai due terzi del volume globale dei pannilani prodotti, la crisi de­
gli sbocchi del maggior settore manifatturiero urbano dell’alta 
Italia avrebbe comportato al massimo la perdita del 5% circa del­
la ricchezza prodotta annualmente.

La crescita fuori controllo dei costi di produzione derivanti 
dall’incremento dei prezzi della materia prima, per la maggior 
parte importata dall’estero, e dalla lievitazione dei salari degli 
operai specializzati, strettamente dipendente da quella dei prezzi 
dei beni di prima necessità, l’aumento della pressione fiscale, la 
limitata flessibilità dei sistemi produttivi secondo la tradizione 
governati dalle magistrature corporative restie ad ogni mutamen­
to, l’ostilità verso innovazioni tecnologiche che, aprendo le porte 
ad investimenti in capitale, avrebbero causato un sensibile rispar­
mio di fattore lavoro, secondo Cipolla misero l’industria laniera 
italiana nella condizione di essere sconfitta dai concorrenti inglesi 
e fiamminghi, le cui manifatture sopportavano entrambe costi 
comparativamente assai minori e che non mancarono d’adottare 
innovazioni tecnologiche ed organizzative.

La chiave di lettura di Cipolla è dunque prevalentemente 
aziendale. Egli affrontò la questione ipotizzando che i lanieri ita­
liani del Cinquecento si comportassero non troppo diversamente 
dagli industriali del nostro tempo, quotidianamente impegnati in 
processi di riorganizzazione e razionalizzazione della produzione 
ed in ricerche volte ad innovare i loro prodotti ad ogni stagione, 
dovendo fare i conti con una costante lievitazione dei costi entro 
un vasto mercato concorrenziale.

Il tragico collasso dell’economia della penisola, nell’opinione di 
Cipolla, provenne dalla dipendenza del benessere alto italiano 
dalle esportazioni di prodotti tessili di pregio — che secondo una 
valutazione ottimistica, come s’è detto, rappresentavano circa il 
5% della ricchezza annualmente prodotta — e dal crollo di 
esportazioni invisibili, come i servizi dei banchieri, degli armatori 
di navi da carico e degli assicuratori.

L’enfasi posta da Cipolla sul lanificio e sul commercio interna­
zionale di tessuti di pregio non tiene insomma nel dovuto conto il 
peso relativo sull’economia alto italiana della ricchezza prodotta e 
del numero degli addetti impiegati in quel settore. Su 5,4 milioni
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di persone residenti nell’area entrata in crisi, solo 350 mila circa 
abitavano nelle città nelle quali avevano prosperato le manifattu­
re di pannilani da esportazione (Milano, Venezia, Bergamo, Pa­
via, Cremona, Como, Mantova)6. Se si ipotizza che il 30% della 
popolazione di quelle sette città — e la misura è intenzionalmen­
te larga — vale a dire ben 105 mila persone, dipendessero per la 
loro sussistenza dal monte salari del settore laniero, nell’ipotesi 
più ottimistica ne viene che non più del 2% della popolazione al­
to italiana fosse in vario modo impiegata e collegata al lanificio di 
qualità.

Il 5% della ricchezza annualmente prodotta e il 2% della po­
polazione attiva nel comparto laniero concorrono a circoscrivere i 
limiti di un settore, per quanto radicato e prestigioso esso fosse, 
relativamente marginale nella florida economia alto italiana che, 
vale la pena di sottolinearlo, nel secondo Cinquecento impiegava 
otto abitanti su dieci in agricoltura e che, dal suolo, otteneva dai 
due terzi ai tre quarti del prodotto interno lordo. In generale, 
dunque, la questione riguarda dimensioni e proporzioni relative 
del comparto laniero entrato in crisi e le modalità di trasmissione 
degli effetti della crisi all’intera economia, e in una misura così 
ampia, da provocare una recessione giudicata gravissima e irre­
versibilmente duratura.

In effetti, nell’argomentare la sua interpretazione-spiegazione 
dei fattori di crisi, Carlo M. Cipolla non sentì l’esigenza di corre­
darla di alcune avvertenze circa le categorie dell’economia neo­
classica ch’egli sussumeva senza discuterne il grado di coerenza 
rispetto alle realtà indagate. Una prima categoria è data dell’equi­
librio generale del sistema economico imperniato sul mercato cal­
colatore. Gli economisti neoclassici identificarono nel mercato 
concorrenziale il luogo e il mezzo di allocazione di tutte le risor­
se, le merci e i servizi, essendo frequentato da operatori economi­
ci il cui comportamento massimizzante tende soprattutto alla rea­
lizzazione di profitti.

Secondo siffatta concezione, il confronto antagonistico fra do­
manda ed offerta, da un lato, e le interrelazioni che legano i di­
versi fattori: tutti ipotizzati istantaneamente compresenti, alloca- 
bili e parzialmente sostituibili, fanno del mercato il luogo che or­
ganizza l’impiego delle risorse disponibili ottimizzandolo attra­
verso il prezzo, cioè il corrispettivo da pagare per ottenere in uso 
la terra, il capitale, la manodopera e la capacità imprenditoriali in
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condizioni date. La seconda categoria centrale è dunque rappre­
sentata dal prezzo, elemento basilare di informazione, indispensa­
bile per orientare coerentemente i comportamenti dei produttori- 
venditori e dei compratori-consumatori, beninteso a condizione 
che le sue oscillazioni siano limitate e ragionevolmente prevedibi­
li nel breve e medio andare.

Da apriorismi del genere, che peraltro Cipolla mai esplicito, 
quasi si trattasse di condizioni esistenti ovunque e in ogni tempo, 
deriva logicamente la spiegazione di un fenomeno globale e com­
plessivo — la crisi generale dell’economia alto italiana — come se 
avesse avuto origine e poi fosse stato trasmesso nello spazio e nel 
tempo dai meccanismi quotidianamente attivi nel mercato calco­
latore. Solo così uno dei settori economicamente marginali, tanto 
per il peso relativo da esso offerto alla formazione della ricchezza, 
quanto per il basso numero di persone direttamente ed indiretta­
mente coinvolte nelle attività produttive e distributive, può essere 
eretto a protagonista, in negativo, della vicenda dell’avvento di 
una crisi economica di portata strutturale.

Per di più, mentre il settore laniero incontrava crescenti diffi­
coltà nello smercio dei prodotti pregiati all’estero, come sulle 
piazze grandi, medie e piccole interne alla stessa area produttiva 
padana, tumultuosamente e capillarmente in alta Italia cresceva 
l’allevamento dei bachi da seta, si sviluppava il setificio e prospe­
rava la maglieria. E assai probabile che la ricchezza prodotta in 
quei settori relativamente recenti e innovativi, e tuttavia organiz­
zati in maniera assai meno rigida rispetto al lanificio, abbia più 
che compensato le perdite di quest’ultimo, fra l’altro coinvolgen­
do un numero di operatori diretti ed indiretti incomparabilmente 
superiore nell’allevamento dei bachi, nella trattura e torcitura, 
nella tintura e tessitura e nel lavoro a maglia. A tutt’oggi man­
chiamo di una cronologia e di una mappa dettagliata di queste 
molteplici attività capillarmente diffuse nelle campagne, nei pic­
coli centri e nelle decine di città medie che punteggiavano l’Italia 
settentrionale cinque-seicentesca7.

In ogni caso, a parte la questione del peso relativo del lanificio 
e delle conseguenze di carattere generale trasmesse al soma eco­
nomico dalla crisi nella quale esso incappò, resta da dimostrare 
che il capitale tecnologico, il denaro, la terra e le capacità im­
prenditoriali a quell’epoca venissero razionalmente allocate dal 
mercato, e sul mercato, attraverso i giuochi degli scambi. A que-
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sto proposito, conviene soffermarsi su alcune osservazioni del 
tutto banali: a) vigeva già nel XVI, e venne ulteriormente raffor­
zato nel XVII secolo, un accentuato particolarismo economico, 
che intralciava quando non impediva ogni circolazione territoria­
le della ricchezza, delle tecnologie e dei valenti artigiani in grado 
di applicarle. Insomma, dappertutto in alta Italia, a parte quello 
statale, trionfava un mercantilismo municipale occhiuto, esigente 
e limitante, b) Il fattore lavoro era tutt’altro che libero, perché le 
corporazioni lo controllavano rigidamente, c) Di fuori della ri­
stretta cerchia dei mercanti professionisti e dei banchieri, la mo­
neta aurea e quella argentea erano soprattutto utilizzate e perce­
pite come un tesoro, una riserva di valore, sicché si può ben dire 
che, mancando risparmio, gli investimenti destinati ad incremen­
tare o razionalizzare i processi produttivi erano piuttosto l’ecce­
zione che la regola, d) La terra — la ricchezza per antonomasia, 
la risorsa principale, la base del potere politico e del prestigio so­
ciale — non era un fattore allocabile sul mercato. Veniva ceduta 
solo quando il venditore non disponeva di altro modo per resti­
tuire un prestito o per saldare un debito. Il suo prezzo dipendeva 
dal ruolo sociale dei contraenti. Quando i prezzi di mercato delle 
derrate agricole, cioè dei frutti delle coltivazioni, crescevano smi­
suratamente, il prezzo della terra viceversa calava sensibilmente, 
comportandosi all’opposto di quello che ci si aspetta che accada 
in un mercato calcolatore8. Molta terra, dunque, veniva ceduta 
per poco denaro perché ogni crollo produttivo, ogni crisi di sus­
sistenza, faceva esplodere i prezzi dei cereali e molti piccoli pro­
prietari privi di scorte si mettevano alla ricerca di prestiti in na­
tura e in denaro, che garantivano con ipoteche sulle terre.

Se i prezzi dei beni agricoli si muovevano in contro tendenza 
rispetto a quelli del suolo, cioè il principale fattore impiegato per 
la loro produzione, allora si può ben dire che il mercato non 
emetteva segnali efficaci per orientare i comportamenti dei pro­
duttori venditori e che, pertanto, non funzionava come allocatore 
razionale dei fattori (terra, capitale, lavoro e capacità imprendito­
riali). Questa acquisizione invalida in parte la costruzione logica 
di Carlo M. Cipolla, del quale conviene tuttavia considerare una 
importante osservazione da cui muovere, secondo una differente 
prospettiva, verso un abbozzo di interpretazione e spiegazione 
delle cause della crisi coerente col presupposto dell’assenza del 
mercato calcolatore.
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Il dettaglio rilevante consiste nel differenziale crescente fra co­
sto del lavoro corrisposto in forma di salario in alta Italia e costo 
del lavoro sopportato per produrre beni analoghi nelle regioni 
circostanti il Mare del Nord. I salari adeguati ad assicurare la so­
pravvivenza degli operai delle manifatture urbane andarono cre­
scendo in misura sensibile in alta Italia. Dall’inizio alla fine del 
Cinquecento, i prezzi medi annui dei cerali nobili in Val Padana 
aumentarono da tre a cinque volte, a seconda delle dimensioni 
delle piazze, trascinando con loro al rialzo anche i salari9.

Anzitutto conviene domandarsi di dove trasse origine un’infla­
zione così sensibile. La risposta è semplice: essa provenne anzi­
tutto dalla tensione crescente fra domanda e offerta di derrate 
agricole innescata da un incremento diffuso e sostenuto della po­
polazione rurale; un incremento ben superiore a quello urbano 
per lo meno fra il 1530 ed il 1589, (a parte la cosiddetta peste di 
San Carlo Borromeo del biennio 1576-1577, che colpì solo una 
parte della Val Padana).

Una dinamica demografica rurale tanto espansiva decurtò la 
quota di produzione agricola eccedentaria rispetto al fabbisogno 
delle famiglie contadine, che approdava sui mercati urbani grandi 
e piccoli, perché, causando una divisione crescente della terra in 
capo agli eredi, esasperò il rapporto fra consumatori e superfici 
coltivate. Nel divenire più piccole da una generazione all’altra, 
non solo le aziende agrarie divennero eccedentarie meno di fre­
quente, ma anche più vulnerabili ogni qual volta sopravveniva 
una carestia, cioè una crisi di sottoproduzione. Molti contadini 
diretti coltivatori, che un po’ dovunque controllavano la maggio­
ranza della terra coltivabile, si trovarono sempre più di frequente 
nella scomoda quanto difficile condizione di doversi indebitare, 
in natura o in moneta, allo scopo di disporre delle scorte indi­
spensabili sia a seminare, sia a fronteggiare i fabbisogni alimentari 
domestici. Molti di costoro, incapaci di affrancarsi dai debiti più 
volte contratti, nella maggior parte dei casi furono costretti a ce­
dere in pagamento quote di terreni, finendo così per trovarsi in 
una condizione di vulnerabilità anche maggiore di fronte alla pri­
ma congiuntura avversa10.

Contemporaneamente, i creditori, trasformatisi in acquirenti di 
suoli a causa dell’inesigibilità dei loro prestiti, continuarono ad 
arrotondare le dimensioni dei loro poderi per lo più affidandoli 
alle cure di mezzadri. Nelle campagne bergamasche come in
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quelle bresciane, tanto nel Veronese quanto nel Vicentino e nel 
Friuli, in Romagna come nei ducati emiliani e, a Ovest, perfino 
nel Piemonte e nel Monferrato, la conduzione parziaria si af­
fiancò stabilmente alla diretta coltivazione dei proprietari e, più 
raramente, alla conduzione in economia con l’ingaggio di operai 
agricoli stabili e di precari. Ad un’agricoltura intensiva e particel- 
lare, qual’era quella dei piccoli contadini coltivatori, sull’arco di 
tre generazioni, andò affiancandosene e poi sostituendosene una 
estensiva non meno distante dal mercato: la policoltura del pode­
re autarchico, lavorato a mezzo per approvvigionare di tutte le 
scorte alimentari ed energetiche indispensabili tanto i coloni 
quanti i proprietari fondiari.

Le oscillazioni da un’annata all’altra dei volumi di derrate agri­
cole che approdavano sui mercati per essere scambiate contro 
moneta da tesoreggiare, col passare dei decenni si fecero ancor 
più sensibili esasperando le reazioni dei prezzi. I divari stagionali 
ed annuali dei prezzi dei cereali, dei vini, delle carni, divennero 
così accentuati e imprevedibili da frustrare ogni velleità program- 
matoria dei potenziali produttori. Solo quei rari mercanti che di­
sponevano di liquidità adeguate potevano permettersi di scom­
mettere sui prezzi che avrebbero spuntato, sull’arco di qualche 
mese, merci deperibili per le quali le autorità annonarie munici­
pali, in caso di emergenza, adottavano misure di controllo sugli 
ammassi dei privati e di calmiere sui prezzi. A parte la questione 
dei rendimenti cerealicoli, che erano all’incirca la metà di quelli 
realizzati alla medesima epoca nelle campagne fiamminghe, del- 
l’Est-Anglia e dei Paesi Bassi

Per dirla con Fernand Braudel, la «vita materiale» degli abitan­
ti della Val padana fra Cinque e Seicento ci è quasi interamente 
sconosciuta, né abbiamo soddisfacenti informazioni attorno ai 
nessi strettissimi esistenti fra campagne e villaggi, fra villaggi e 
cittadine e fra cittadine e metropoli. Ignoriamo, insomma, quasi 
ogni aspetto delle interdipendenze e complementarietà fra mondi 
rurali e mondi urbani. Basti accennare in questa sede, e solo di 
passaggio, all’imponente quanto misconosciuto processo, sin qui 
mai seriamente e problematicamente studiato, delle recinzioni dei 
campi aperti e della distribuzione con contratti enfiteutici dei 
campi comuni profilatosi, fra metà Quattro e fine Cinquecento, 
tanto nelle campagne cispadane quanto in quelle cisalpine; un 
processo i cui effetti cumulativi nel tempo medio e lungo produs-
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sero mutamenti di enorme portata nelle basi economiche, sociali 
e culturali dell’agricoltura padana e originarono trasformazioni 
profondissime del paesaggio agrario delle quali non pochi indizi 
ci hanno trasmesso, fra l’altro, le suggestive pagine degli agrono­
mi Agostino Gallo e Camillo Tarello e le corografie quattro-cin­
quecentesche del Biondo e dell’Alberti12.

Le indagini in questo semiesplorato settore di ricerca potreb­
bero rivelarsi oltretutto preziose per misurare tempi e modi del­
l’arretramento in Italia settentrionale dell’allevamento ovino a 
vantaggio dell’agricoltura del pane e del vino e dell’allevamento 
bovino, nonché dell’impianto di svariati milioni di gelsi per intra­
prendere ed ampliare la coltura dei bachi da seta. Se dalle campa­
gne sconosciute e sottovalutate a vantaggio di ricerche sulle mani­
fatture urbane di tessuti di pregio — le campagne erano i moto­
ri dell’economia di allora — spostiamo la nostra attenzione sui 
borghi, sui villaggi e sulle numerosissime cittadine e città alto ita­
liane, dovremo fare i conti con l’economia di scambio di tipo A, 
come la definì Braudel. Un’economia di scambio istituzionalizza­
ta volta anzitutto a salvaguardare gli interessi dei compratori di 
beni di prima necessità, secondo l’aureo principio etico morale 
del giusto prezzo e della trasparenza. Se poi ci accosteremo alle 
attività manifatturiere regolamentate dalle istituzioni corporative 
dovremo accantonare la convinzione che si trattasse di un merca­
to aperto e concorrenziale B.

A condizioni inconciliabili col funzionamento di un mercato 
calcolatore (che pretende libera concorrenza, nessuna barriera al­
l’ingresso, prezzi oscillanti entro una fascia ragionevolmente limi­
tata, rischi controllati, ricavi e profitti prevedibili e stabili) si ag­
giunse l’inflazione da cattiva gestione delle emissioni monetarie, 
non tanto dovuta ad un’improbabile alluvione di metalli preziosi 
americani, quanto piuttosto derivante dalla permissiva politica 
dell’impero, che fra metà Cinque e primi Seicento, confermò ed 
accordò lo jus cudendi, cioè il diritto di battere moneta, ad un 
gran numero di principi minori nord-italianiw.

Nella fascia centrale della pianura del Po, per non fare che un 
esempio, un’area di 15 mila chilometri quadrati nella quale risie­
deva poco più di un milione di persone, fra metà Cinque e metà 
Seicento erano attive non meno di una quindicina di zecche, mol­
te delle quali inondavano letteralmente i mercati locali di biglione 
e di monete d’argento calanti, quando non si dedicavano stabil-
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mente a contraffazioni e falsificazioni. La quota della massa mo­
netaria divisionale, in continua crescita e del tutto fuori controllo, 
in molti stati svolse un ruolo mai abbastanza studiato e sottoli­
neato nel sostenere un energico processo inflattivo della moneta 
bassa e, per conseguenza, nelTaccrescere il pregio delle monete 
auree, così concorrendo a peggiorare le condizioni di quella larga 
parte della popolazione urbana che veniva compensata e salariata 
esclusivamente con monete divisionali il cui potere d’acquisto, a 
partire dal 1565-70 fu costantemente in ritirata15.

Crescenti opportunità d’impiego delle risorse liquide in titoli 
del prestito pubblico statale e municipale, assieme alla crescita — 
mai studiata in maniera soddisfacente — del prestito a interesse 
fra privati nella forma escogitata dalla curia romana del censo 
bollare ’6, detto anche «censo fruttifero francabile» — una rendita 
perpetua a tasso fisso, garantita da un’ipoteca, redimibile a scelta 
del debitore — favorirono una vistosa scalata sin qui passata qua­
si inosservata, degli impieghi in prestiti a interesse fra privati, se­
condo dinamiche e proporzioni che non esito a definire esponen­
ziali, di gran lunga più importanti, per volume d’affari, rispetto ai 
tanto celebri e celebrati investimenti fondiari.

Per un lungo settantennio che va dal 1570 al 1640 circa, gli im­
pieghi di risorse liquide in debito pubblico ed in mutui fra privati 
beneficiarono di una totale franchigia fiscale. Né si dimentichi 
che i più avvertiti mutuanti ebbero spesso l’accortezza di stipula­
re i prestiti in valuta pregiata e di convenire il pagamento dell’in­
teresse nella medesima specie mutuata. In tal modo, essi conti­
nuarono a lucrare i benefici della rivalutazione delle monete alte 
rispetto a quelle di conto, correnti su ogni piazza locale, e ad in­
crementare, in termini reali, il tasso d’interesse effettivo annual­
mente riscosso.

Solo quando la guerra dei Trent’anni anche per gli stati alto ita­
liani comportò spese ingentissime, i governi escogitarono il modo 
di prelevare risorse dal denaro investito in prestiti fruttiferi esi­
gendo la mezza per cento, cioè lo 0,5% annuo del capitale dato a 
prestito. Se all’esenzione fiscale lungamente goduta da quel gene­
re d’impieghi, si aggiunge l’assicurazione contro l’inflazione ga­
loppante, come s’è detto, realizzata da taluni prestatori esigendo 
dai debitori la corresponsione degli interessi in moneta pregiata 
(aurea ed argentea) identica a quella mutuata, in modo da indi­
cizzare il provento misurato in moneta corrente, davvero non si
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vede perché chi disponeva di liquidità dovesse astenersi dall’im- 
piegarla così profìcuamente, con buona pace di quegli storici, vit­
time inconsapevoli di tenaci pregiudizi di valore, che per contro 
si sarebbero aspettati comportamenti ben più rischiosi ed avven­
turosi nel comparto delle manifatture e in quello dei commerci.

Gli stessi investimenti in appalti di gabelle, per la maggior par­
te corrisposte dai contribuenti in moneta bassa, cessarono di rap­
presentare appetibili impieghi quando, dopo l’ultimo decennio 
del Cinquecento, un’accelerazione della perdita di valore della 
moneta bassa, quella utilizzata per l’appunto nei pagamenti dei 
dazi e delle gabelle, espose gli appaltatori di imposte al pericolo 
di sopportare perdite nei cambi verticali dovendo in genere essi 
corrispondere i canoni degli appalti per un terzo in oro, per un 
terzo in argento e solo per un terzo in biglione svalutato.

3. Il pregiudizio idealtipico
Ruggiero Romano, allievo di Fernand Braudel, nel 1962 intro­

dusse nel dibattito sulle cause e le dinamiche della crisi secente­
sca alto italiana il concetto di rifeudalizzazione. Egli vedeva un’I­
talia felicemente uscita dal feudalesimo nel basso Medioevo che, 
quasi vittima di un processo regressivo, tornava a precipitarvi nel 
corso del XVII secolo.

Romano notò che, un po’ dappertutto, l’Italia secentesca si die­
de un sistema di rigidi vincoli giuridici, amministrativi e politici 
orientati al privilegio di un’élite aristocratica, con ovvie conse­
guenze sulla distribuzione del prodotto sociale, sul funzionamen­
to dei mercati, sull’utilizzo del capitale e sul controllo delle risor­
se e dei mezzi di produzione. I governi municipali, ch’erano stati 
popolari o larghi quasi ovunque fino a tutto il XV secolo, subiro­
no chiusure dal XVI secolo in avanti, quando presero il soprav­
vento gruppi oligarchici espressi da un’aristocrazia orgogliosa e 
sussiegosa. Contemporaneamente, si fecero più frequenti gli inve­
stimenti in terra che preludevano all’acquisto di un titolo nobilia­
re da parte di quei ricchi borghesi che intendevano adeguarsi al 
modello di vita e di cultura aristocratica. Questi i termini essen­
ziali della reimpostazione della questione della crisi alto italiana 
secondo Ruggiero Romano. Egli appuntò l’attenzione soprattutto 
sulla società, e sui suoi assetti evolutivi, piuttosto che sui mecca­
nismi economici. Nonostante questo, Romano percepì esattamen­
te la centralità del settore agricolo, anche se non riuscì a sottrarsi
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del tutto al fascino discreto del mercato calcolatore.
La novità della sua interpretazione — di dieci anni posteriore 

rispetto a quella di C. M. Cipolla — consisteva nella spiegazione 
economica del processo di immobilizzazione dei capitali liquidi 
dei mercanti nell’acquisto di terreni e nelle conseguenze sociali di 
un processo siffatto. Nella visione di Romano, smessi i panni dei 
trafficanti a causa della crescente instabilità dei mercati originata 
dalle oscillazioni di offerta e domanda e dall’erosione del valore 
della moneta di conto, i mercanti presero a trasformarsi in con­
servativi redditieri.

Lasciamogli la parola: «Nel corso del XVI secolo, quel che al 
principio è «borghesia», alla fine si trova ad essere nobiltà (il di­
scorso vale ovviamente per i proprietari di estensioni sufficiente- 
mente vaste) ogni grande borghese che viva sulla terra è inelutta­
bilmente destinato a trasformarsi in nobile. E se un vecchio nobi­
le può essere spirito fine, affinato, sensibile ai problemi del suo 
tempo, il nobile nuovo, con l’albagia del titolo ben indorato, non 
può che essere reazionario e, nella migliore delle ipotesi, conser­
vatore». Torna alla mente il giudizio di valore del primo maestro 
del giovane Romano: don Benedetto Croce: «La mancanza e la 
fiacchezza di un ideale segna sempre ciò che si chiama decaden­
za». Di qui l’idea di «tradimento della borghesia» mercantile: 
progressiva fin che si dedicò agli affari e, conservatrice, quando si 
convertì al ruolo di proprietaria immobiliare.

Ruggiero Romano ci prospetta un’analisi che, a prima vista, 
sembra riguardare l’intera società. In realtà, la borghesia mercan­
tile da lui evocata, quella dedita ai traffici su lunghe e medie di­
stanze, attiva nei grandi centri, de specializzata, i grossisti direm­
mo oggi, rappresentava numericamente una minima porzione 
dell’intera popolazione: alcune migliaia di operatori attivi nelle 
ventisei città situate nel nord Italia che contavano più di 10 mila 
abitanti. Nell’ipotesi più ottimistica si trattava di 6 mila persone. 
Uno ogni 900 abitanti della Val padana...

Per di più, si tratta di marginali, sotto il profilo socioculturale, 
da secoli in febbrile movimento sul limitare del sistema sociale ri­
spetto al quale tentavano d’integrarsi vivendo ed agendo more no- 
bilium e, dunque, accumulando case e terreni per farsi accettare, 
dopo essersi arricchiti troppo e troppo rapidamente ,7. Non bor­
ghesi — un microscopico insieme — dunque, semmai apprendi­
sti nobili attivi sul mercato fondiario ogni volta che se ne presen-
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tava l’occasione fin dalla fine del XV secolo, e pertanto in largo 
anticipo rispetto all’avvio della congiuntura sfavorevole degli an­
ni ’90 del Cinquecento, durata ininterrottamente fino alla vigilia 
della grande pestilenza del 1630-31.

Chabod, Braudel e De Maddalena hanno interpretato la corsa 
alla terra come «la conseguenza di un affievolimento dello spirito 
di iniziativa economica, di un sempre più diffuso stato di incer­
tezza, di una crescente sfiducia degli operatori, indotti dalle nere 
previsioni sul futuro andamento del trend economico, dalla sva­
lutazione monetaria in atto, dalla sempre più oppressiva politica 
fiscale, dalla inquietante situazione politica ad ancorare alla terra, 
pur così avara di soddisfacenti profitti, le accumulate ricchezze» 
(A. De Maddalena). In verità, si trattava della ripresa e della ri­
vincita dei valori culturali aristocratici, ben delineati da Agostino 
Gallo, il massimo agronomo cinquecentesco italiano, largamente 
e lungamente tradotto in Europa, che nell’agricoltura e nella vita 
in villa, lui borghese bresciano, a metà del secolo XVI identifica­
va lo stile dei veri aristocratici, secondo il suo giudizio i migliori 
agricoltori che vi fossero ’8.

Sotto il profilo economico, il vero problema, mai adeguata- 
mente affrontato, è che non v’era un mercato calcolatore (aperto 
e svolto secondo le regole della libera concorrenza) per i prodotti 
agricoli nemmeno nella grande Milano. Ancora ai primi anni del 
Settecento, sull’arco di un triennio, nel capoluogo lombardo, al 
centro di un comprensorio agricolo fra i più evoluti dell’Europa 
meridionale, il prezzo dei cereali poteva oscillare del 60-80% al 
di sopra e al di sotto della media decennale 19. Una variabilità 
troppo elevata perché gli agricoltori potessero organizzare le loro 
coltivazioni orientandole in modo da vendere i raccolti annual­
mente ottenuti. Quando sul mercato l’alea prevale su ogni possi­
bile calcolo economico le attitudini auto consuntive o autarchi­
che hanno il sopravvento. Come dire che Voikonomia domestica 
ha la meglio su ogni altra possibile forma di razionalità e che gran 
parte delle relazioni a contenuto economico non assumono la fi­
sionomia dello scambio. La circolazione della ricchezza prodotta 
avviene in prevalenza attraverso istituzioni e consuetudini che col 
mercato non hanno alcuna relazione e secondo modalità che an­
cora attendono di essere adeguatamente indagate.

Solo una ristretta porzione della pianura del Po: il Lodigiano, il 
basso Milanese, l’alto Cremonese, la pianura irrigua, insomma,
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conoscono l’affittanza e l’affittuario — imprenditore agricolo mo­
derno — su possessioni di vaste dimensioni — le cascine — nel 
Cinque e nel Seicento. Non solo esse sono lontane dal rappresen­
tare la regola, ma sono piuttosto l’eccezione. Nessuna innovazio­
ne agronomica è possibile là dove il mercato non premia l’intra­
prendenza. La stessa introduzione del mais, va interpretata come 
una misura adeguata a risolvere i problemi relativi al pagamento 
di salari in natura ai braccianti e agli operai stabilmente ingaggiati 
per lavorare la terra. Si tratta di un peggioramento considerevole 
sotto il profilo dietetico, i cui pesanti effetti cumulativi si profile­
ranno solo con la pellagra del tardo Sette e Ottocento.

I colleghi studiosi dell’agricoltura irrigua lombarda, al seguito 
di Carlo Cattaneo, hanno tessuto le lodi di un’imprenditoria agri­
cola dalle reali dimensioni microscopiche rispetto all’intero mon­
do rurale padano, dominato, per quanto strano possa sembrare, 
dai contratti parziari — dalla mezzadria, alla terziaria e alla quar­
taria — e dai fitti in natura o solo in parte corrisposti in moneta. 
Paradossalmente, la «modernità» faceva capolino nella gestione 
tecnicamente accurata ed oculata delle tenute estensi e gonzaghe- 
sche e dei patrimoni fondiari dei monasteri e delle maggiori con­
gregazioni religiose.

Nel Quattro e Cinquecento, l’aristocrazia era stata protagonista 
di una riconquista all’agricoltura di almeno il 40% del suolo della 
pianura bassa, situato sotto la linea dei fontanili che attornia la 
pianura centrale del Po, dal Friuli al Monferrato, dalle Langhe al­
la Romagna. Gli abitanti delle città, che non si occupavano di 
agricoltura ma di commerci e servizi, per intenderci definiamoli i 
borghesi, erano stati al giuoco investendo in terreni «nuovi» fin 
dall’inizio per darsi un tono e per migliorare il loro status sociale.

Le prove di un processo generale di promozione alla condizio­
ne di aristocratici stanno nei documenti riguardanti le composi­
zioni dei consigli e delle magistrature comunali delle innumerevo­
li città e cittadine padane. Una trentina d’anni fa, col suo celebre 
Nobiltà e popolo nella società veneta del 1400 e 1500 Angelo Ven­
tura scelse Padova e Verona come laboratori nei quali indagare i 
riflessi politici dell’evoluzione sociale alto italiana giungendo alla 
conclusione che alcuni membri di poche famiglie nobili avevano 
finito per controllare la cosa pubblica. L’antagonismo fra popola­
ri e aristocratici fu al centro delle preoccupazioni di Ventura. Egli 
mancò, però, di indagare su come le oligarchie urbane, che non
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potevano chiudersi ermeticamente, pena l’estinzione biologica 
sull’arco di poche generazioni, vennero interessate da processi di 
aggregazione collegati a dinamiche di promozione sociale e di de­
classamento.

Gli studiosi che negli anni Settanta ed Ottanta hanno paziente- 
mente censito con accurate indagini quantitative il personale po­
litico che aveva accesso alle magistrature municipali hanno potu­
to identificare individui e casate «popolari» riuscite nell’impresa 
di scalare la gerarchia sociale fino ad essere associati all’élite fra 
metà Cinque e fine Seicento. Nella stessa Padova, studiata per il 
Quattro e Cinquecento da Ventura, trent’anni dopo, P. Ulvioni 
ha potuto verificare che, fra il 1626 ed il 1768, ben 365 famiglie 
vennero aggregate alla nobiltà di reggimento provenendo dai gra­
di inferiori della compagine sociale20. A Genova, nel Seminario, il 
serbatoio del ceto dirigente statale, dopo la insurrezione del 1575 
e fino alla seconda metà del Seicento, più della metà degli indivi­
dui via via aggregati provenne da famiglie di mercanti, notai, me­
dici e giurisperiti, del tutto estranee al patriziato21.

Processi del tutto analoghi sono stati accertati e discussi da M. 
A. Romani per la Brescia dei secoli XVI e XVII22, da D. Bologne­
si per Ravenna2’ e da me stesso per i ceti dirigenti di Parma e di 
Piacenza, dai primi del Cinque ai primi del Settecento24. Nella 
Marca studiata da Stefano B. Zenobi, dinamiche simili caratteriz­
zarono le élite dei piccoli centri nella prima età moderna25. Il giu­
re, la chiesa, la milizia militare e la medicina furono le carriere 
utilizzate dalle famiglie per guadagnare il rango di piccola aristo­
crazia investita del compito di esercitare il potere politico ammi­
nistrativo locale; un potere capillare socialmente strutturante 
ignorato e sottovalutato dagli storici, abbagliati dal sole dello sta­
to moderno chabodiano.

Tutte le indagini condotteTutte le indagini condotte senza pregiudizi idealtipici e su basi 
quantitative nel lungo periodo attorno alla questione della chiu­
sura dei ceti aristocratici urbani enfatizzata da Angelo Ventura 
hanno concordemente messo in luce l’indispensabile apertura, i 
processi di promozione e declassamento, il fisiologico ricambio 
del ceto politico municipale che, fino alla seconda metà dell’Ot- 
tocento, continuò ad avere nei valori e nei modi aristocratici l’e­
sclusivo modello di riferimento culturale e comportamentale.

La storia marxianamente intesa come irriducibile conflitto fra 
privilegiati e subalterni ha impedito a lungo di «vedere» come l
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4. Conclusioni
Se accettiamo la lezione di Fernand Braudel, per comprendere 

e misurare le molte forze in azione in alta Italia fra Cinque e Sei­
cento e per discernerne gli esiti cumulativi, non dovremo guarda­
re alle città, ai mercati urbani, alle borghesie cittadine (6 mila 
persone) traditrici dei loro destini collettivi, ma piuttosto dovre­
mo adattarci a scendere nei bassi fondi dell’economia e della so­
cietà italiana.

Rovesciando una collaudata strategia di ricerca, anzitutto do­
vremo uscire dalle porte delle città per immergerci nella vita ma­
teriale del mondo rurale — i quattro quinti della popolazione — 
l’architrave portante dell’organizzazione economica. Converrà 
poi che ci si riaccosti allo studio dell’economia di scambio istitu­
zionalizzato dopo esserci liberati dal pregiudizio, più che mai tut­
tora diffuso e coltivato, del mercato calcolatore: una forma ideale 
del tutto priva di vincoli e di condizionamenti culturali ed istitu­
zionali.

Quanto, infine, alle indagini attorno alle composizioni e ai de­
stini dei ceti dirigenti, dovremo arrenderci all’evidenza del muta­
mento sociale inteso come processo fisiologico e a tener conto 
della centralità del modello culturale e operativo àéW oikonomia 
aristocratica, fondato sulla ricchezza derivante dallo sfruttamento 
della proprietà fondiaria, ininterrottamente imperante nell’area 
mediterranea da Senofonte alla fine del XIX secolo.

Tutti questi piani d’analisi, ed altri ancora che per brevità 
ometto, sono fra loro intimamente intrecciati. Solo la storia scien­
za sociale, disciplina del contesto e della complessità, può aiutarci 
ad identificarli e a comprenderli. Per spiegare in maniera più 
convincente l’eclissi del capitalismo della brillante economia alto 
italiana del Quattro-Cinquecento sembra dunque indispensabile
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uni si confusero con gli altri, in quali tempi, con quali limiti e 
quali vantaggi particolari e generali. Per non dire dei risvolti eco­
nomici di questi processi per i ceti promossi — esenzioni fiscali, 
vantaggi sociali, aderenze nell’élite, alleanze matrimoniali, peso 
politico, esercizio di magistrature redditizie — e per i sovrani ben 
contenti di «vendere» a carissimo prezzo feudi grandi e piccoli e 

a quanti, volendo prendere le distanze dai gruppi 
e sociali di provenienza, ambivano a fregiarsi di un
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far tesoro delle conoscenze che abbiamo a proposito delle mani­
fatture, del commercio e della finanza ed occuparci con maggiore 
attenzione di quelle che F. Braudel chiamò vita materiale ed eco­
nomia di scambio.

Gli storici dell’economia italiana hanno ancora molto da inda­
gare e da apprendere in proposito.
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FERNAND BRAUDEL
E GLI STORICI ECONOMICI ITALIANI

Il campo d'indagine
Se l’opera di Braudel, nell’intrecciarsi di percorsi di spaesa- 

mento e di radicamento, può essere paragonata all’eterno viaggio 
di ritorno di Ulisse, dai punti più lontani del Mediterraneo, verso 
una centralità, che è innanzitutto quella delle radici dell’identità 
dello storico, lo studio delle traiettorie intellettuali di questo 
grande navigatore e mercante di idee a lunga distanza, assomiglia, 
per molti aspetti, alla tela di Penelope. La trama del tessuto è così 
ricca che vi si possono individuare percorsi sempre nuovi, attra­
verso i quali vie già parzialmente esplorate si arricchiscono di 
nuovi stimoli interpretativi, in profondità e non solo in estensio­
ne. Dal punto di vista delle traiettorie intellettuali e geo-culturali, 
tale molteplicità di percorsi presenta aspetti di circolarità e di ri­
correnza. E questo in particolare il caso dell’Italia o per meglio 
dire dell’Italia-mondo, se vogliamo riprendere il titolo di un bel 
articolo di Maurice Aymard.

L’Italia, come è noto, è stata uno dei laboratori privilegiati del­
la riflessione sulla crisi economica della metà degli anni Settanta 
che Braudel, anticipando, per molti versi, gli economisti, ha indi­
viduato come crisi di lungo periodo. In Italia egli ha intrecciato 
relazioni culturali di grande spessore e intensità, non solo con gli 
storici, con le istituzioni culturali e scientifiche, ma anche coi luo­
ghi della memoria (gli archivi delle grandi città mercantili esplo­
rati con passione) i paesaggi, gli itinerari artistici e (perché di­
menticarlo?) gastronomici.

Nei miei precedenti lavori ho cercato di analizzare il modo in 
cui Braudel si è rapportato alla storiografia italiana in particolare
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economica e ad alcuni dei suoi interpreti1. Riprendendo in mano 
questa tela appena abbozzata, vorrei ora cercare di rovesciarne 
l’ordito e di arricchirne la trama analizzando anche il modo in cui 
gli storici dell’economia si sono confrontati e hanno instaurato un 
dialogo, spesso non meramente storiografico, con lo storico d’ol­
tralpe.

E fuori dubbio che l’impatto dell’opera braudeliana in Italia ha 
avuto la funzione di rivelatore di tendenze che hanno trovato 
punti di condensazione in particolari congiunture politico-ideolo­
giche. Da questo punto di vista La Méditerranée ha avuto una 
funzione simile alla lettera ai persiani di Montesquieu: le diverse 
letture che ne sono state fatte hanno avuto, tra l’altro, anche la 
funzione di un dispositivo per identificare e legittimare gruppi e 
tendenze in una cultura storiografica stratificata e complessa. I 
marxisti da un lato, gli storicisti dall’altro e tra questi la composi­
ta area dei non conformisti, identificati a torto o a ragione come 
una terza forza storiografica, si sono confrontati o, al contrario, 
hanno mantenuto significativi silenzi, nei confronti dell’opera del 
maestro francese segnalando con le loro prese di posizione, l’ap­
partenenza a correnti, non solo storiografiche2.

Se consideriamo che l’impatto dell’opera braudeliana nel no­
stro paese non ha dato luogo alla formazione di alcuna scuola, né 
a tendenze storiografiche che si sviluppassero pervicacemente e 
deliberatamente nel solco del maestro, bensì ad una rete, certo 
ricca, ma alquanto dispersa di relazioni intellettuali, viene il so­
spetto che quella sopra indicata non possa essere considerata la 
voie royale per analizzare il rapporto tra Braudel e la cultura sto­
riografica italiana, ma piuttosto una comoda scorciatoia per dare 
ordine e sistematicità a ciò che sistemizzabile non è. L’incontro di 
Braudel con gli storici economici italiani è il prodotto di un in­
treccio che va ricostruito non a colpi di «ismi» o nell’individua­
zione di singole prese di posizione storiografiche, ma attraverso 
la storia, le concrete vicende di uomini, il colportage delle loro 
idee nello spazio nazionale ed internazionale, centrando l’atten­
zione sul sistema di affinità che tale intreccio ha suscitato e di cui 
si è nutrito nel tempo.

Il concetto di affinità si riferisce non solo al delinearsi di atteg­
giamenti mentali che favoriscono l’interazione, la comunicazione 
al di là delle barriere delle culture e delle mentalità e dei modelli 
di formazione, ma anche all’emergere di comunità di ricerca e dei
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modelli di formazione, ma anche all’emergere di comunità di ri­
cerca invisibili o quantomeno accademicamente poco strutturate, 
che si riconoscono in quegli atteggiamenti piuttosto che nell’ade­
sione ad un’ideologia, a una corrente, a una scuola.

Da questo punto di vista l’individuazione delle affinità se non 
può esservi totalmente assimilata, non può neppure prescindere 
dalla ricostruzione del sistema di rapporti intellettuali ed istitu­
zionali di cui Braudel fu vettore e protagonista in Italia. Rapporti, 
che furono spesso nutriti da entusiasmo amichevole, ispirato dal­
la generosità che è uno dei tratti più caratteristici della persona­
lità di Braudel.

Si pensi in particolare alla corrispondenza con Federico Melis, 
che accompagnò la creazione e tutta la prima fase dell’attività 
dell’istituto Datini di Prato, fino alla scomparsa di Melis, i cui to­
ni calorosi e amichevoli non furono però sorretti — come vedre­
mo in seguito — da una reale e profonda comunicazione intellet­
tuale. Né, per converso, il delinearsi di tale comunicazione im 
plico necessariamente lo sviluppo di correnti di pensiero che 
essa fossero animate. È il caso di Federico Chabod, che ebbe 
Braudel un’intesa profonda, dalla quale però non scaturirono, a 
gruppi di studiosi che facevano capo alla sua scuola, reali effetti 
di agglutinamento intellettuale, centrati sull’opera del maestro 
francese. La lezione di Braudel per la maggior parte degli allievi 
di Chabod, andava certo presa in considerazione, ma insieme ad 
altre, nel contesto europeo ed in quello italiano in particolare. 
Inoltre occorre considerare che il sedimentarsi di questo sistema 
di affinità non è un prodotto del breve periodo, né soltanto della 
congiuntura storico-intellettuale del secondo dopoguerra, sebbe­
ne questa agisca, come vedremo, da catalizzatore. Ricercare il si­
stema delle affinità significa dunque tentare di isolare nella nebu­
losa intellettuale che si formò attorno all’opera di Braudel, a par­
tire dalle sue fasi di gestazione, la formazione di un nucleo molto 
ristretto di rapporti elettivi, in cui ai sentimenti di stima e alla 
consonanza intellettuale si unì il vincolo dell’amicizia, dell’umana 
simpatia, dell’affetto.

Affinità intellettuali ed affinità elettive
I presupposti di questa indagine sono stati tracciati del resto 

dallo stesso Braudel, il quale nella premessa all’edizione italiana 
de La Méditerranée, pubblicata nel 1953 dall’editore Einaudi,
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scriveva: «Se potessi mettere questo libro sotto la tutela di amici­
zie che mi sono care, scriverei qui i nomi dei professori Gino 
Luzzatto, Armando Sapori, Franco Borlandi, Carlo Cipolla. E ri­
serverei una speciale menzione al professor Federico Chabod, in 
ricordo della nostra lontana giovinezza e in testimonianza della 
nostra lunga amicizia e al mio giovane collega e amico delTEco/é* 
des Hautes Etudes Ruggiero Romano, che fu il primo ad avere l’i­
dea di questa traduzione. Voglio ricordare anche [...] l’ammire­
vole Pietro Egidi il quale quasi venticinque anni fa, il primo intel­
lettuale italiano che io abbia a un tempo veramente ammirato ed 
amato»

L’intensità della presenza di questa costellazione storiografica 
nella prima edizione de La Méditerranée in lingua italiana, parti­
colarmente evidente nella seconda parte dell’opera, è molto supe­
riore a quanto se ne potrebbe desumere scorrendo l’indice di no­
mi, alla fine del secondo volume, che è, a dire il vero, alquanto 
impreciso ed incompleto. Il riferimento a Luzzatto compare ad 
esempio una sola volta mentre le citazioni nel testo e nelle note, 
superano la ventina. Lo stesso dicasi di Franco Borlandi, in parti­
colare del Borlandi studioso della storia della popolazione della 
Corsica e persino di Chabod che risulta, dall’indice, menzionato 
solo due volte, mentre il suo nome ricorre in innumerevoli passi 
dell’opera, dai quali emerge la continuità e la familiarità di un 
dialogo intellettuale di lunga data. Analizzando «la precarietà 
della vita insulare», nella prima parte de La Méditerranée, Brau- 
del annota, ad esempio, di avere ricevuto numerose informazioni 
su questo tema da Federico Chabod mentre entrambi si trovano 
a Simancas nel 19274.

A questa nebulosa principale, di cui fa già parte il giovanissimo 
Carlo Maria Cipolla, si aggiungono alcuni satelliti, più distanti sul 
piano delle relazioni personali, ma intellettualmente affini, come 
il Parenti della «rivoluzione dei prezzi a Firenze» (notiamo rapi­
damente che nei primo anni Cinquanta questi ebbe tra i suoi al­
lievi il presidente del Consiglio, Lamberto Dini); il Trasselli, dei 
suoi primi studi sulla Sicilia, il Lopez degli studi sull’economia 
genovese nel Medioevo, recensito da Marc Bloch nel 1942, il Co­
niglio degli studi su Annona e Calmieri nella Napoli Spagnola. A 
questi studiosi che appartengono alla generazione precedente o 
che sono coetanei di Braudel, si aggiungono i riferimenti ai gran­
di nomi della cultura economica italiana di fine Ottocento, in
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particolare il Pugliese e il Prato (stranamente espunti dall’indice 
dei nomi dell’edizione italiana) e di cui Braudel sottolinea la buo­
na formazione geografica.

Egli non manca comunque di prendere in considerazione le 
opere di studiosi da lui più distanti, perché meno preoccupati di 
una storia economica à part entière, o perché più legati a correnti 
«ideologiche». Pensiamo ad esempio alla storia «provvidenza» di 
Fanfani, celebrata da quest’ultimo, molti anni dopo la pubblica­
zione de La Méditerranée e proprio in contrapposizione a Brau­
del, in occasione di un dibattito radiotelevisivo svoltosi con Pie­
tro Ingrao il 30 luglio del 1984. Ma poiché Braudel non conosce­
va la pratica del pregiudizio storiografico, guidato dalle scelte 
ideologiche, ciò non gli ha impedito, fin dalla prima edizione de 
La Méditerranée, di fare riferimento agli studi del Fanfani, in par­
ticolare il Fanfani della Rivoluzione dei prezzi a Milano nel XVI e 
XVII secolo e a quelli dei suoi allievi, soprattutto il Mira, studio­
so dell’economia comasca in età moderna.

Nel passaggio dalla prima alla seconda edizione de La Méditer­
ranée questa nebulosa inizialmente assai ampia e non uniforme, 
se considerata dal punto di vista delle affinità intellettuali, subisce 
un effetto di condensazione selettiva e al tempo stesso di allarga­
mento del dialogo con la nuova generazione degli storici econo­
mici, dei Tenenti, dei Romano, dei Cipolla, dei Tucci, dei Mandi- 
ch, dei De Maddalena e in seguito, dei Poni, dei Caracciolo, dei 
Doria, tutti entrati a far parte della rete intellettuale braudeliana 
e, con diversa intensità, dell’attività intellettuale ed organizzativa 
del Centre de Rechercbes historiques della VI sezione dell’Ecole 
Pratique des Hautes Etudes, di cui Braudel fu il grande orchestra- 
tore (anche grazie al ruolo di attrattore delle giovani energie ita­
liane svolto da Ruggiero Romano) ed in seguito regolarmente in­
viati a partecipare alle settimane datiniane. Ritornerò sul primo 
punto ma non sul secondo che é stato oggetto di indagine in una 
recente giornata di studi dedicata a Braudel e tenutasi proprio a 
Prato.

Da quanto si é detto é evidente che un sistema articolato di re­
lazioni e di scambi tra l’Italia e la Francia esisteva già dal periodo 
precedente la seconda guerra mondiale. Occorre dunque innan­
zitutto interrogarsi sui poli istituzionali ed intellettuali che gene­
rarono questa corrente di scambi, di cui certamente le «Annales» 
di Bloch e di Febvre, largamente ed entusiasticamente aperte alla
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collaborazione degli studiosi italiani, già noti in ambito interna­
zionale, come Gino Luzzatto ed Armando Sapori, furono un vet­
tore importantissimo, ma certo non il solo.

Un polo attrattore: Gino Luzzatto e il «suo» Archivio
Una delle figure intellettuali che agirono da catalizzatore nei 

confronti dell’opera di Braudel fu Gino Luzzatto. Si tratta di un 
effetto che può apparire sorprendente se si considera che nella 
costellazione braudeliana Luzzatto ha avuto il ruolo di un pianeta 
freddo, non avendo mai fatto parte, anche per questioni genera­
zionali, del nucleo delle relazioni affettive dello storico d’oltralpe. 
E tuttavia i loro rapporti furono ben lungi dall’essere distanti.

Alcune lettere di Emile Coornaert che insegnava alla IV section 
e di Pietro Sardella che ne era allievo e che era assiduo frequenta­
tore dei seminari di Braudel, mostrano innanzitutto che quest’ul­
timo era entrato in contatto con Luzzatto prima di quanto si sia 
ritenuto sinora e cioè sin dalla metà degli anni Trenta, molto pro­
babilmente sin dai primi incontri di Braudel con l’Archivio vene­
ziano5. Quel che è certo è che nel 1938, alla stregua di altri stu­
diosi di storia economica — in particolare Earl Hamilton — che 
conoscevano la difficile situazione di Luzzatto6, dopo la promul­
gazione delle leggi razziali, Braudel si mostrò attento e sollecito 
nei confronti del collega italiano, al punto di caldeggiare, attra­
verso Sardella, un suo trasferimento a Parigi. E inoltre evidente 
che i due storici, condivisero sin dall’inizio una rete di conoscen­
ze, la cui omogeneità andò crescendo nel corso del tempo, con 
l’intensificarsi dei processi di internazionalizzazione delle relazio­
ni intellettuali ed il polarizzarsi di queste ultime attorno ad alcuni 
centri strategici, non solo in Europa, ma anche fuori di Europa; 
in particolare in alcune università americane78. E ciò, anche gra­
zie all’azione delle fondazioni americane simultaneamente attive, 
con la medesima rete di consulenti, seppure con diversa intensità 
di investimenti, in Francia ed in Italia. E questo non soltanto nel 
secondo dopoguerra (in particolare nel corso del periodo in cui il 
responsabile del settore europeo per le scienze sociali fu lo stori­
co F. C. Lane) ma anche nel periodo tra le due guerre quando la 
Fondazione Rockefeller sviluppò una rete di contatti con gli stu­
diosi che facevano capo alla «Riforma sociale» di Luigi Einaudi .

Da questo punto di vista il carattere dell’affinità intellettuale 
tra Luzzatto e Braudel, le cui relazioni seppure cordiali e per nul-
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la formali, mantennero tuttavia il tono riservato che spesso carat­
terizza i rapporti tra intellettuali di generazioni diverse, non può 
certo essere compreso se ci si limita ad osservare che, nel 1949, 
con la sua recensione a La Méditerranée apparsa sulla «Nuova ri­
vista Storica», Luzzatto aveva compiuto un lavoro di acclimata­
zione dell’opera di Braudel ed in particolare della geostoria brau- 
deliana, nel quadro della tradizione economico-giuridica preva­
lente in Italia. Questa osservazione è, al contrario, fuorviarne, 
perché non tiene conto della ricca formazione geografica di Luz­
zatto che fu a lungo docente di geografia economica a Cà Foscari, 
il che lo rendeva naturalmente predisposto al dialogo col Braudel 
«geografo», né tantomeno della peculiarità del suo percorso in­
tellettuale volto a liberare la disciplina dai vincoli della tradizione 
economico-giuridica per approdare ad una storia economica à 
part entière.

Le ragioni della centralità del ruolo intellettuale di Luzzatto 
nella nebulosa braudeliana, sono attinenti, a mio avviso, all’inten­
sità del confronto (spesso critico) che lo storico padovano ebbe 
con tutta la tradizione storiografica francese da un punto di vista 
che teneva conto non solo della tradizione italiana ma anche di 
quella tedesca e, in modo significativo, di quelle correnti della 
storiografia anglosassone che avevano maggiormente avvertito 
l’influenza della scuola storica tedesca di fine secolo. Si trattò 
inoltre di un confronto tra mondi non solo intellettuali ma anche 
istituzionali e soprattutto di un confronto produttore di effetti 
sulla formazione della generazione di storici economici successiva 
a Luzzatto e allo stesso Braudel, della quale fecero parte studiosi, 
che sin dalla fine degli studi universitari, si aprirono ad esperien­
ze internazionali, e che, proprio attraverso il vettore dell’archivio 
di Venezia, di cui Luzzatto era il fulcro intellettuale, erano entrati 
nei circuiti della ricerca a larga risonanza internazionale. Sebbene 
sul finire della vita Luzzatto fosse stato preso dallo scrupolo di 
non averne valorizzato abbastanza le sconfinate ricchezze, l’archi­
vio della Serenissima fu per diverse generazioni di storici econo­
mici europei e non, un polo attrattore di grande importanza.

Per alcuni giovani studiosi italiani, ed in particolare per Rug­
giero Romano, Ugo Tucci ed Alberto Tenenti l’Archivio della Se­
renissima rappresentò anche un’occupazione a tempo pieno che 
permise loro di continuare a fare ricerca l0, aggirando la penuria 
dei posti universitari e soprattutto le strettoie concorsuali, parti-
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colarmente vincolanti nel settore della storia economica, come ri­
sulta dalla stessa corrispondenza di Braudel col alcuni colleghi 
italiani11.

Una parte del fondo Luzzatto, che si trova a Cà Foscari, è co­
stituito dalla corrispondenza che egli intrattenne nel periodo tra 
le due guerre e nel corso degli anni cinquanta con storici europei 
e statunitensi indirizzati a lui, a Venezia e al «suo archivio», dai 
loro stessi maestri, da Coornaert, da Bloch, da Febvre, da Chap- 
man e da Reynolds, da Renouard e da Perrin. Mi riferisco inoltre 
a una testimonianza di Ruggiero Romano il quale, nel ripercorre­
re la sua traiettoria intellettuale, ha ricordato il suo debutto all’ar­
chivio dei Frati e il persistere anche nei tardi anni Cinquanta, 
quando ormai divideva il suo tempo tra l’attività del Centre de 
Recherches Historiques, parigino ed i primi viaggi in America del 
Sud, del desiderio di riprendere i suoi passi veneziani candidan­
dosi, se ve ne fosse stata l’opportunità, alla successione dello ste­
so Luzzatto12.

Il delfino di Luzzatto, come è noto, è stato lo storico pavese 
Carlo Maria Cipolla, il quale, nel 1951, poco più che venticin­
quenne, aveva già pubblicato nelle «Annales» un saggio in cui 
sottoponeva a critica le tesi di Pirenne sulla chiusura del Mediter­
raneo 13 e nei cui orientamenti di ricerca Luzzatto aveva indivi­
duato (a torto o a ragione w) un punto di convergenza tra tradi­
zione ed innovazione, tra le istanze umanistiche di una storia eco­
nomica à part entière e le spinte innovative derivate dalla teoria 
economica contemporanea, a cui la nuova generazione comincia­
va a mostrarsi sensibile.

Di questa generazione Luzzatto ha tracciato nei suoi appunti 
non pubblicati (e non datati) un ritratto appassionato e significa­
tivamente intrecciato alle sue riflessioni critiche sul Salaire di 
Francois Simiand e sull’opera di Aftalion e di Lescure, oltre ad 
alcune annotazioni inerenti la storia di Venezia, che non sono cer­
tamente estranee al suo riflettere sull’opera di Braudel. Un ritrat­
to che ci permette di risalire a punti salienti del suo confronto 
con la storiografia economica francese, sviluppatasi nel solco del­
la lezione degli storici economici di inizio secolo e in riferimento 
a quell’ambiente di fertile intreccio tra storia e statistica che fu 
rappresentato dalla Faculté de Droit del periodo tra le due guer­
re15. Un ambiente ben diverso da quello in cui si istituzionalizzò 
la storia economica in Italia, la cui prima cattedra, attribuita prò-
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prio a Luzzatto, fu istituita nel 1922, come diramazione dell’ise- 
gnamento di Storia del Commercio. In Francia, come è noto, la 
storia economica possedeva, sin dall’inizio del secolo, orienta­
menti e tradizioni consolidate in diversi ambiti istituzionali ed ac­
cademici, non solo nelle Facoltà (Droit et Lettres) ma nei vari isti­
tuti di ricerca e insegnamento delle scienze sociali16. In Italia oc­
correrà invece attendere la fine degli anni Cinquanta, perché, a 
seguito degli interventi dell’economista Francesco Vito, docente 
all’Università cattolica di Milano, in merito alle possibili riforme 
del corso di studi presso le facoltà di Economia e Commercio, lo 
storico economico Luigi dal Pane,- esponga con determinazione il 
problema dell’introduzione della storia economica nelle Facoltà 
di Lettere17. A proposito di Dal Pane notiamo rapidamente che il 
suo percorso intellettuale presenta — attraverso la mediazione 
del suo amatissimo Labriola — alcuni significativi punti di con­
tatto con quello di Braudel, che si sono poi intensificati nella 
traiettoria intellettuale di uno dei suoi allievi prediletti, Carlo 
Ponti.

Per rendersi conto della ricchezza delle reti intellettuali ed isti­
tuzionali che riguardano lo sviluppo della storia economica in 
Francia, sin dall’inizio del nostro secolo, è sufficiente percorrere 
le pagine dedicate alla loro ricostruzione da uno dei maestri di 
Braudel, Henri Hauser o leggere la testimonianza di Ernest La- 
brousse che sottolinea la fertilità dello scambio tra storia, econo­
mica e statistica nel periodo tra le due guerre18. La peculiarità del 
contesto francese non fu caratterizzata soltanto dal rapido incre­
mento del dialogo tra storici economici ed economisti, ma anche 
dalla vasta gamma di interessi degli storici economici che andava 
dall’antichità alla storia contemporanea. Nel panorama italiano 
invece Luzzatto rappresentava pressoché un’eccezione coi suoi 
interessi che non solo coprivano un arco cronologico di lunghissi­
ma durata, ma anche problematiche disciplinari a vasto raggio, 
alle quali egli univa una passione politica e civile 19 estranea alla 
maggior parte dei colleghi italiani, ma significativamente comune, 
come vedremo, agli storici più vicini a Braudel. E tuttavia, se que­
ste aperture ad ampio raggio disciplinare e verso i tempi lunghi 
della storia avvicinavano Luzzatto alla storiografia francese non 
così era per quel che riguarda gli approcci tra storia economica 
ed economia, soprattutto quando la prima si piegava con troppa 
insistenza agli imperativi della statistica e della quantificazione.
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Nel valutare l’atteggiamento di Luzzatto nei confronti della storia 
economica alla francese dobbiamo considerare che la sua forma­
zione, che poteva dirsi conclusa prima del 1914, fu prettamente 
tedesca, e fondamentalmente ispirata ai grandi interpreti del mo­
vimento dei socialisti della cattedra di inizio secolo oltre che alla 
lezione di Sombart (di cui fu il traduttore italiano) di Dopsh, di 
Doren e di Rathenau. E da questo punto di vista, dunque, che 
egli si volgeva a considerare i rapporti con la nuova generazione 
degli storici economici italiani.

«Questi giovani — scrive Luzzatto — 
più giovanissimo, presentano una 
generazione per la preparazione e l’indirizzo generale dei loro 
studi, decisamente orientato verso l’economia e le statistica. Que­
sta preparazione e questa preferenza da loro una sicurezza d’im­
postazione di problemi, una fermezza di trattazione che a noi 
troppe volte é mancata.

Ma quell’indirizzo e in particolare la preferenza data alla ricer­
ca statistica con tutte le elaborazioni metodologiche a cui quella 
scienza è arrivata presenta pure dei pericoli. Primo pericolo è 
quello di trasformare la storia in una sociologia, di trascurare i ca­
ratteri particolari dello sviluppo per ricercare le leggi generali. 
Ma più grave è il pericolo di restringere il campo della ricerca. 
Per restare nel campo veneziano, il solo periodo per cui i nostri 
archivi forniscono una grande larghezza di dati statistici relativa­
mente sicuri e suscettibili di elaborazione é quello degli ultimi 
due secoli della Repubblica.

Di qui la tendenza dei giovani studiosi di concentrare su di essi 
tutta la loro attenzione [trascurando il] periodo più glorioso, dal 
XII al XVII secolo in cui Venezia è stata alla testa del movimento 
commerciale mondiale, e per cui i suoi archivi non forniranno 
delle serie statistiche, ma hanno ancora una ricchezza enorme e 
per buona parte inesplorata. Ma appunto per la fiducia che ho 
nella nuova generazione, per la passione che fin da quando avevo 
venti anni mi ha spinto a questo genere di studi e che fino alla 
vecchiaia si è andato sempre più ravvivando, io mi auguro, anzi 
ne sono sicuro, che questi giovani, dotati di una preparazione 
tanto più specifica della nostra [...] ricordino sempre che la teo­
ria economica, più che a confermare delle leggi economiche, è 
destinata a gettare luce sopra uno degli aspetti essenziali dell’u­
manità» 20.
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La storia come impresa: due generazioni a confronto
La ricchezza delle implicazioni di questa testimonianza per il 

tema che stiamo qui indagando è evidente. Luzzatto non manife­
sta soltanto le sue perplessità nei confronti della centralità del te­
ma della crisi, come tema cruciale attorno al quale orchestrare la 
storia di Venezia, manifesta anche una sorta di nostalgia per una 
transizione in atto, di cui il dispositivo braudeliano è senza dub­
bio un vettore: il passaggio dalla centralità di Venezia e soprattut­
to del suo archivio, come crocicchio di relazioni intellettuali, co­
me punto di incontro di una ristrettissima comunità internaziona­
le di studiosi, verso nuove forme di centrage intellettuale localiz­
zate non solo a Parigi, ma anche negli Stati Uniti, dove sin dagli 
anni Quaranta si erano recati alcuni dei suoi allievi prediletti o 
coloro che egli amava considerare «indirettamente suoi scolari». 
Ricordo in particolare coloro che percorsero queste strade con 
successo, Giulio Mandich il cui studio sul Patto di «ricorsa» fu 
una delle prime opere dei giovani storici italiani ad essere pubbli­
cata nella collana del Centre de Recherches Historiques, e ad esse­
re citata a più riprese nella seconda edizione de La Méditerranée\ 
l’amato Roberto Lopez che gli scriveva interminabili lettere da 
Madison e che gli raccontava con entusiasmo della sua vita accan­
to a Salvemini, ma che, rientrato in Italia dopo la guerra, ebbe 
non poche difficoltà a vedere riconosciuto il suo diritto ad inse­
gnare nell’università italiana. E questo pur essendo in possesso 
della libera docenza, ottenuta prima di essere costretto ad esp 
triare a seguito delle leggi razziali. Ricordo ancora Carlo Ma 
Cipolla che dall’immediato dopoguerra, sulla scia del suo mi 
stro Franco Borlandi, che era stato a lungo a Parigi durante 
Fronte popolare e che vi ritornò negli anni cinquanta nelle vesL. 
ufficiali di attaché cult urei dell’ambasciata italiana21, percorse iti­
nerari internazionali di formazione e sentieri di ricerca fortemen­
te innovatori. Ma bisogna ricordare anche i giovani studiosi per i 
quali quel cammino risultò più arduo. È il caso di Pietro Sardella 
che, nel dopoguerra, ebbe non poche difficoltà a mantenere* il 
suo contratto col Cnrs, a causa della sua «scarsa produttività»22, 
come riferisce Lucien Febvre nella corrispondenza con Luzzatto. 
È il caso anche di Daniele Beltrami, prematuramente scomparso, 
i cui studi demografici furono menzionati da Braudel nella prima 
edizione de La Méditerranée, ma la cui fellowship alla Rockeffeller 
foundation, ottenuta grazie all’appoggio di Lane, nel periodo in
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cui quest’ultimo aveva svolto la funzione di officer europeo della 
fondazione americana, fu considerata dagli americani un insuc­
cesso radicale a causa delle scarse capacità di comunicazione e di 
inserimento di Beltrami non contesto intellettuale ed accademico 
statunitense25. Occorre ricordare infine l’azione svolta da Luzzat- 
to anche al di fuori della cerchia dei suoi allievi. Egli non si stan­
cava di caldeggiare presso i colleghi l’importanza dei viaggi in cui 
era possibile coniugare spaesamento e formazione: è il caso di Gi­
no Barbieri, che avrebbe voluto andare in Germania ma che Fan- 
fani inviò a Parigi seguendo appunto il consiglio che gli veniva da 
Luzzatto.

Certo va anche detto che non tutti gli storici italiani che si reca­
vano a Parigi entravano nella costellazione braudeliana. Franco 
Venturi, secondo le testimonianze che ho potuto raccogliere, en­
trò piuttosto in quella di Pierre Renouvin. Inoltre va sottolineato 
che l’orientamento di Luzzatto non era certo quello di potenziare 
il modello di organizzazione della ricerca del Centre parigino. Nei 
primi anni Cinquanta, questo aveva come obiettivo prioritario le 
grandi inchieste sulla storia dei prezzi che non suscitavano certo 
gli entusiasmi dello storico padovano e di cui peraltro, a distanza 
di anni, gli stessi ricercatori di allora hanno riconosciuto il rapido 
inaridimento problematico, anche in conseguenza del repentino 
declino del tema della crescita e della fede quantitativistica che 
alimentava le ricerche da esso ispirate.

Questo atteggiamento di Luzzatto nei confronti della ricerca 
organizzata non era tuttavia il prodotto di una semplice razione 
ad una congiuntura storiografica. Sin dagli anni Trenta egli era 
stato fortemente critico nei confronti dello sviluppo di una ricer­
ca basata sul lavoro di gruppo, sulla creazione di equipes. Nelle 
pagine che aprivano il terzo fascicolo della «Rivista di storia eco­
nomica» del 1936 egli respingeva con decisione la proposta avan­
zata da Febvre sulla «Revue de Synthèse» di potenziare il ricorso 
al lavoro collettivo, mediante l’elaborazione di questionari e la 
successiva elaborazione di dati forniti da una equipe di studiosi 
da parte di un «curatore». Per Luzzatto ciò implicava una subor­
dinazione dello storico ai metodi di lavoro dei sociologi, mentre a 
suo avviso «un risultato del tutto soddisfacente si ottiene soltanto 
se la ricerca e l’elaborazione del materiale raccolto sono fatte dal­
la stessa persona»24.

Per quel che riguarda il suo confronto con Braudel, non dob-
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biamo dimenticare che Luzzatto, scomparso nel 1964, non 
modo di prendere in considerazione il forte e consapevole distac­
co dall’approccio quantitativo ed in particolare dalle posizioni 
storiografiche di Hamilton, che caratterizzarono soprattutto la se­
conda edizione de La Méditerranée, dove in uno dei capitoli ag­
giunti, significativamente intitolato La et les conjonctures, Braudel 
avverte la difficoltà, se non l’impossibilità «di riportare le varie 
congiunture economiche e non economiche ad una specie di rit­
mo maggiore». Luzzatto sarebbe stato piacevolmente sorpreso 
nello scoprire, come ci ha ricordato Ugo Tucci, che Braudel era 
addirittura «tentato di adottare quale punto di partenza le grandi 
trasformazioni edilizie della città di Venezia, che gli sembravano 
rivelare una congiuntura forse più vera di quella segnalata dalla 
storia dei prezzi»25. Gli appunti di Luzzatto cui abbiamo fatto ri­
ferimento poc’anzi — probabilmente presi in vista della redazio­
ne del saggio dedicato alle Tendenze attuali della storiografia eco­
nomica, pubblicato nel 1951, nella «Nuova rivista storica», in cui, 
proprio alla luce delle considerazioni sulla recente e meno recen­
te storiografia francese valutava criticamente il saggio di De Mad­
dalena sul movimento dei prezzi a Milano nel Seicento, indivi­
duandovi «l’inconveniente di non rappresentare quelle che erano 
le variazioni dei prezzi effettivamente e gravemente sentite dalle 
popolazioni del tempo» — ci illuminano, dunque, innanzitutto 
sul suo modo di confrontarsi, attraverso la storiografia francese 
con gli orientamenti della nuova generazione di studiosi italiani. 
Ci indicano anche, indirettamente, le ragioni della sua predilezio­
ne per un certo tipo di storiografia anglosassone che, sviluppando 
il filone della business history, focalizzava l’attenzione sul ruolo 
del mercante non solo come imprenditore ma anche come rivela­
tore di dinamiche socio-economiche di più ampia portata. A que­
sta corrente di studi apparteneva significativamente uno degli 
storici americani prediletti da Luzzatto e che è entrato a pieno ti­
tolo anche nella costellazione braudeliana, Frederic C. Lane.

Ora, se dal punto di vista delle radici della formazione storio­
grafica quest’ultimo è forse più vicino a Luzzatto che a Braudel, 
per quel che riguarda la logica organizzativa e la problematica del 
confronto presente-passato Lane e Braudel presentano molti 
punti in comune che è bene richiamare, perché ci permettono di 
mettere a fuoco altri aspetti cruciali del consolidarsi del nucleo 
delle affinità braudeliane in Italia.
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Come per Braudel anche per Lane passione storica ed impegno 
organizzativo sono indissociabili. Se Luzzatto persegue due filoni 
sostanzialmente paralleli, quello del lavoro storiografico e quello 
dell’impegno politico, Lane, alla stregua dei due studiosi italiani 
che rappresentano il nucleo delle affinità elettive di Braudel in 
Italia, e cioè Franco Borland! e Federico Chabod, persegue piut­
tosto la linea di una politica scientifica di cui la ricerca storica è il 
centro propulsore, ma che non da luogo a un impegno nell’ambi­
to della politics.

Ricordiamo brevemente che alla fine degli anni Quaranta lo 
storico americano (che si era a tal punto identificato con Venezia 
da parlare un italiano stentano, ma un veneziano perfetto) aveva 
avviato, su richiesta della marina militare statunitense, una ricer­
ca, in cui l’interesse per i secoli d’oro della Serenissima e la pas­
sione per lo studio del ruolo della tecnologia nella contempora­
neità sono praticamente indissolubili. Si legga, al proposito, ciò 
che Lane racconta a Luzzatto, in una lettera del 1948. «Since a 
year ago, I have not been working on venetian material, but in a 
quite different subject, although it also concerns ships. I am 
working on a history of thè merchant shipbuilding in this contry 
during World War II The subject is fascinating from many 
angles. Like thè old Venetian galley voyages, American shipbuil­
ding during thè war was a combination of government activity 
and “private enterpise”»26.

Cerchiamo a questo punto di isolare alcuni tratti che identifica­
no i punti di intersezione tra la costellazione di Luzzatto e il deli­
nearsi del sistema di affinità elettive che caratterizzarono i rap­
porti tra Braudel e una ristretta comunità di storici economici ita­
liani. Tratti che pur non essendo peculiari di questi ultimi, come è 
evidente visto che abbiamo richiamato il caso di Lane, assumono 
per quel che riguarda il confronto con la cultura del nostro paese, 
una più forte rilevanza e visibilità rispetto al caratterizzarsi dei 
rapporti con storici di altre nazioni, a causa della mancanza in 
Italia, almeno fino al secondo dopoguerra, di canali istituzionali 
simmetrici rispetto a quelli esistenti in Francia (istituti di ricerca, 
scuole di formazione non inserite nel sistema universitario ecc.). 
Per le «Annales» di Bloch e Febvre, come risulta dalla corrispon­
denza tra i due storici, i rapporti con la storiografia economica 
italiana furono caratterizzati da relazioni di tipo individuale piut­
tosto che dal contatto con istituzioni che perseguivano politiche
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culturali affini a quelle della rivista francese. Di questa rete di re­
lazioni facevano parte Luzzatto (si ricordi l’interesse suscitato 
nella comunità scientifica internazionale dalla pubblicazione sulle 
«Annales» del suo saggio sulla nobiltà veneziana27) e soprattutto 
Armando Sapori. Quest’ultimo fu certamente più «celebrato» in 
Francia del collega veneziano. Ottenne infatti una laurea honoris 
causa, e tuttavia sul suo ruolo nella costellazione braudeliana è 
per il momento difficile svolgere un’analisi accurata a causa della 
impossibilità di accedere ai suoi archivi personali, che saranno 
consultabili solo fra una diecina d’anni. Nelle vesti di rettore del- 
l’Università Bocconi, Sapori aveva certamente più inclinazione e 
dimestichezza per le logiche organizzative di Luzzatto. Lo testi­
moniano ad esempio i suoi contatti con la Fondazione Rockefel- 
ler in vista della creazione di un centro di studi nordamericani nel 
quadro dell’università milanese. E piuttosto a Venezia e al «suo» 
archivio che Luzzatto attribuiva una funzione catalizzatrice delle 
relazioni intellettuali che potremmo definire «spontanea» e che 
egli rifiutò comunque di trasformare in una logica organizzativa 
volontariamente perseguita. Il che certo non gli impedì di parte­
cipare e di sostenere le iniziative organizzative prese da Lucien 
Febvre, con l’appoggio entusiastico di Fernand Braudel, subito 
dopo la creazione della VI sezione, in particolare con l’ideazione 
di un istituto franco-veneziano28. Se questo non ebbe lunga vita 
come auspicava invece Braudel, portò comunque Luzzatto a te­
nere una serie di conferenze a Parigi e ad invitare i colleghi fran­
cesi a Venezia, forse con un entusiasmo organizzativo inferiore a 
quanto questi ultimi, ed in particolare Braudel, si sarebbero 
aspettati. A differenza di Sapori e di Cessi, Luzzatto non sembra 
avere avuto un ruolo di rilievo nelle riunioni (non idilliache, stan­
do alle testimonianze) indette dalla Commissione per le ricerche 
storiche dell’Unesco, di cui Febvre riferisce allo stesso Luzzatto 
in una lettera non datata ma che probabilmente risale alla fine del 
194929. Il che conferma che, in complesso, le iniziative volte a po­
tenziare la formazione di équipe internazionali non dovevano es­
sere particolarmente consone alla mentalità dello storico padova­
no.

Se proviamo a tradurre nel contesto della storia della cultura, 
la problematica braudeliana dello spostamento dei centri, come 
vettore del succedersi di economie-mondo, sempre più complesse 
dal punto delle funzioni economiche e sempre più estese in ambi-



42 Giuliana Gemelli

to territoriale, possiamo fare emergere il ruolo simbolico di Vene­
zia, come polo di una transizione significativa. Nel momento del­
lo spostamento del centrage dei grandi poli intellettuali, Venezia 
resta un luogo di elezione, di cooperazione intellettuale ma, cer­
to, non è più il cuore dell’agglutinamento delle comunità scienti­
fiche. Se partiamo da questa osservazione, appare forse sorpren­
dente constatare che l’iniziativa di sollecitare Braudel a prendere 
parte a una Storia di Venezia, coordinata da Cessi, verso la metà 
degli anni Sessanta, venne da un grande industriale... milanese, 
Paolo Marinotti. Si trattò, come è noto, di un percorso interrotto, 
segnato come fu da incomprensioni tra il committente e gli auto­
ri, ma anche probabilmente, secondo le testimonianze che ho po­
tuto raccogliere30, da uno scarso agglutinamento delle forze intel­
lettuali che, alla fine, non potè non indisporre Braudel.

Un effetto dello spostamento sopra evocato riguarda la ridefi­
nizione del ruolo degli storici. Questi continuano ad essere attrat­
ti dagli archivi della Serenissima (di cui, come sappiamo, Braudel 
fu assiduo ed appassionato frequentatore) ma si muovono secon­
do una logica che non è solo quella della ricerca d’archivio, ma 
anche quella dell’organizzazione di ciò che esso contiene, sia at­
traverso la produzione di grandi sintesi documentarie, seriali e 
statistiche, che, lo si è detto, nell’aggregazione di équipe di ricer­
ca in ambito internazionale, certo non prive di effetti, nel medio e 
lungo periodo anche sull’organizzazione delle ricerche. E questo 
anche in Italia a giudicare dal grande impulso avuto dalla storia 
economica negli anni Settanta e Ottanta, con gli studi di Romani, 
di Gattini, di Poni e di altri che avevano profondamente avverti­
to, attraverso quelle inchieste e soprattutto attraverso le grandi 
tesi di storia regionale, il richiamo di una storia economica, non 
meramente statistico-quantitativa, ma à part entière.

Ciò che qui mi importa rilevare è soprattutto il fatto che gli sto­
rici economici più vicini a Braudel hanno sovente unito il ruolo 
di intellettuali a quello di uomini d’azione. È questo in particola­
re il caso di Franco Borlandi, prefetto di Pavia nel 1946, consi­
gliere culturale a Bruxelles e poi a Parigi negli anni Cinquanta, 
consigliere del comune di Genova negli anni Sessanta; nonché vi­
ce presidente del Cnr e preside della facoltà di Economia e Com­
mercio di Genova. Significativamente questo intreccio si è rivela­
to anche a livello delle scelte storiografiche manifestandosi, per 
Borlandi e per il suo allievo Cipolla, in un’attenzione originale ed
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innovativa alla storia degli affari e del mondo degli affari, oggetto 
di un bell’articolo pubblicato negli studi in onore di L. Febvre 
per il primo31, tradottasi per il secondo anche in un impegno di 
conferenziere presso una delle prime scuole europee di formazio­
ne manageriale, l’Ipsoa di Torino. Ricordiamo al proposito che 
Cipolla aveva partecipato, nel 1956, probabilmente su «istigazio­
ne» dello stesso Borlandi, a una missione di produttività col com­
pito di studiare la formazione dei managers nelle grandi univer­
sità americane, in vista della introduzione di questi studi in Italia 
e delle possibili riforme inerenti le Facoltà di Economia e Com­
mercio. Osserviamo tuttavia, molto rapidamente, mettendo a 
confronto le testimonianze dello stesso Cipolla e degli esperti 
americani chiamati a svolgere funzioni di consulenza per il Mini­
stero della Pubblica Istruzione, che lo storico pavese non sembra 
aver nutrito un’inclinazione troppo forte per un’attività organiz­
zativa che andasse al di là degli obbiettivi intellettuali e di ricerca 
«Per quanto inutile ai fini dell’insegnamento della business admi- 
nistration nel nostro paese — scrive Cipolla rievocando quell’e­
sperienza — la missione si rivelò altamente profittevole nei miei 
riguardi. Durante quel mese speso a percorrere in lungo e in lar­
go gli Stati Uniti, la mia più ovvia preoccupazione era stata quella 
di stringere contatti con gli storici economici delle varie Univer­
sità che andavo visitando32.

Anche sotto questo profilo dobbiamo dunque riflettere su un 
mutamento generazionale che segna il passaggio dall’impegno or­
ganizzativo a vasto raggio della generazione che si era formata nel 
primo dopoguerra al focalizzarsi su obiettivi e interessi legati so­
prattutto alla ricerca e all’attività accademica della generazione 
successiva, con qualche eccezione di rilievo su cui torneremo.

La competenza degli storici: verso una diplomazia scientifica
Da questo punto di vista è dunque particolarmente significati­

vo il fatto che il consolidamento dei legami, già esistenti, tra 
Braudel e Chabod (in un intreccio che, in alcuni suoi aspetti, ha 
avuto come protagonista anche Borlandi) sia avvenuto grazie a 
circostanze che ne hanno fatto emergere soprattutto il ruolo di 
esperti e di organizzatori. Ciò è avvenuto in due diverse vicende 
che hanno caratterizzato le relazioni franco-italiane nel secondo 
dopoguerra, e che hanno avuto come scenario due luoghi strate­
gici della geografia braudeliana, Genova e Napoli.
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Della prima vicenda sono a conoscenza grazie alla testimonian­
za di Giorgio Doria, discepolo di Borlandi, e a lui molto vicino, 
forse proprio in virtù di una differenza di opinioni politiche, fo­
riere di intese umane ed intellettuali profonde, una testimonianza 
che è stata arricchita da alcune preziose annotazioni della figlia 
dello stesso Borlandi, Antonia, all’epoca bambina.

All’uscita dal secondo conflitto mondiale il governo italiano e 
quello francese si trovarono di fronte alla delicata questione del 
trasferimento, in ottemperanza al trattato di pace, degli archivi ri­
guardanti la Corsica, e gli stati Nizzardo e Savoiardo dall’Italia al­
la Francia. Gli esperti nominati dai rispettivi governi furono Fer- 
nand Braudel e Federico Chabod, i quali ricorsero anche alla 
consulenza di Borlandi, soprattutto per quanto riguardava gli ar­
chivi della Corsica. Antonia Borlandi ricorda, in un mese impre­
cisato del 1948, il fervore dei preparativi per l’arrivo dell’illustre 
studioso che fu ospite della sua famiglia e che si accomiatò da lei 
con un dono indimenticabile: una borsetta da vera signorina. Ag­
girando le imposizioni della diplomazia ufficiale il gruppo di 
esperti, che conosceva perfettamente la rilevanza degli archivi 
corsi per la storia di Genova e dell’Italia e il loro scarso rilievo 
per quella della Francia sigiò un accordo tra gentiluomini che 
senza troppi clangori lasciava gli archivi corsi a Genova, dove so­
no tuttora consultabili, con le precauzioni del caso e trasferendo, 
come convenuto dalla diplomazia politica, quelli di Nizza e della 
Savoia negli archivi francesi.

U crearsi di una forte intesa intellettuale attraverso l’esercizio 
di un ruolo non convenzionale per gli storici, fu anche all’origine 
della grande amicizia tra Braudel e Borlandi. Scaturita certamen­
te dalle vicende di cui abbiamo appena parlato, essa divenne su­
bito intensa a giudicare dai toni di una lettera, gentilmente comu­
nicatami da Antonia Borlandi, che Braudel inviò a suo padre nel 
gennaio del 1951, quando questi si trovava a Bruxelles come ad­
detto culturale presso l’Ambasciata e si andava profilando la pos­
sibilità di ottenere il medesimo incarico a Parigi: «Cher Franco 
Borlandi, tous vous est pardonné et tous vous sera pardonné, non 
seulment parce que Bruxelles n’est pas très loin de Paris, mais 
parce que vous étez Franco Borlandi et que nous avons à votre 
endroit, ma femme et moi, une amitié aveugle! Nous esperons 
bien que votre calcul s’avérera juste et que nous aurons bientòt le 
plaisir di vous voir à Paris. Il est bien entendu que si vous aviez
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cette charge, vous purriez compter sur mon aide complète»53.
Il che si verificò puntualmente quattro anni più tardi, quando 

Borlandi ottenuto Fincarico si trasferì a Parigi, restandovi fino al­
la fine del 1958.

Un aspetto significativo e commovente dell’intensità di questo 
incontro è il fatto che Borlandi, il quale, non va dimenticato, ne­
gli anni del suo primo soggiorno parigino nel 1932-33 aveva se­
guito le lezioni di uno dei maestri di Braudel, Henri Hauser, oltre 
a quelle di Simiand, di Aftalion, di Coornaert, aveva conservato 
preziosamente nel suo archivio gli estratti degli studi giovanili 
dell’amico francese, scritti e pubblicati quando questi era ancora 
uno sconosciuto professore al Liceo di Algeri. La reciprocità del 
legame è testimoniata dal fatto che il saggio più bello scritto su 
Borlandi che scomparve in ancor giovane età è proprio il com­
mosso e al tempo stesso vivace ritratto che ne ha fatto Braudel, il 
quale poche settimane prima della scomparsa dell’amico, gli ave­
va offerto la vicepresidenza dell’istituto Datini di Prato. «Chez 
Franco Borlandi — scrive Braudel — la joie de vivre l’emportait 
sur la joie du souvenir. Tel Lucien Febvre, a qui sauf pour l’intel- 
ligence, il ne rassemble guère, il a eu l’avantage, le très lourde 
avantage d’arriver vite à sa maturité, a sa perfection intellectuelle 
[...]. Une intelligence exceptionnelle, Fune des plus belles que 
j’aie rencontrées dans ma vie. Une intelligence compliquée, mul­
tiple [...]. Il aurait pu tout aussi bien s’occuper d’histoire de l’art 
que d’histoire économique, écrire des vers ou des chansons, étre 
peintre, écrivain, homme d’Etat, que d’ecrire sur l’industrie des 
futaines dans l’Italie du Nors, au dernières siécles du Moyen Age 
[...]. Sans l’avoir formulò, Borlandi est en faveur d’une histoire 
globale qui touche à tous les secteurs de la vie [...]. Il a toujours 
eu faim de ce qui est beau [...]. Trouver du neuf dans un champ 
trop labouré, trop controversé, sur une route creusée d’ornières, 
quelle aubaine»54 sottolinea Braudel evocando gli studi dell’ami­
co italiano su un tema considerato desueto come l’opera di Parco 
Polo, all’interno della quale Borlandi scopre un cuore mercantile, 
l’abbozzo di un manuale che esce dal testo de II Milione. Braudel 
ci da così un’immagine viva e tangibile dell’originalità senza egua­
li di uno storico che amava la scoperta al di sopra di ogni altro ti­
po di conquista.

Chabod era come Borlandi uno storico a tutto campo, con una 
solidissima, giovanile formazione di storico economico alla scuola
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di Prato e della «Nuova rivista storica» di Barbagallo e di Luzzat- 
to, negli anni in cui quest’ultimo redigeva ricche ed interessanti 
rassegne degli studi di storia economica in ambito europeo e nor­
damericano. Molto diverso per temperamento e personalità da 
Borlandi, in Chabod era soprattutto lo spirito dell’imprenditore 
culturale ad avere il sopravvento su quello del pioniere, dello sco­
pritore, ma è stata significativamente la sua versatilità, congiunta 
ad un’altrettanto forte passione per la vita civile e politica e vivifi­
cata dalla sottile intelligenza dell’uomo di cultura, che Braudel ha 
ammirato e fatto brillare nelle pagine commemorative che gli ha 
dedicato35. Gli anni in cui Chabod fu alla guida dell’istituto italia­
no per gli studi di Napoli furono anni di fervidissimi scambi, nu­
triti dallo slancio imprenditoriale di entrambi i personaggi e sti­
molati dagli effetti di corto circuito prodotti dall’intervento si­
multaneo della Fondazione Rockefeller in Francia e in Italia, at­
traverso i suoi due rappresentanti per le bumanities e per le social 
Sciences, Edward d’Arms e Frederic C. Lane. La vicenda francese 
è già stata studiata. Quella italiana, meno importante sul piano 
degli investimenti ed anche meno densa di effetti è stata appena 
invece tratteggiata, l’importanza di questa analisi come ho cercato 
di mostrare in un recente studio e come appare ora con maggiore 
dovizia di informazioni corredate da una ricca documentazione, 
in un saggio di prossima pubblicazione di Marta Herling, deriva 
dal fatto che essa permette di smentire alcuni luoghi comuni sulla 
scuola crociana36. Attraverso Chabod, l’istituto di Napoli si inter­
nazionalizzava aprendosi alla collaborazione di due ricercatori 
americani, di cui uno, James Mocceri, preparava un lavoro sul 
pensiero di Croce, ma soprattutto grazie all’attività dei suoi colla­
boratori. In particolare Vittorio de Caprariis, che scriveva per il 
«Mondo» e che ottenne una felloivsbip della Rockefeller Founda­
tion, completando a Parigi la preparazione dello studio su Propa­
ganda e pensiero politico in Francia durante le guerre di religione, 
Renato Giordano, studioso di relazioni internazionali, entrato 
nella segreteria di Jean Monnet presso la Ceca e Francesco Com­
pagna, che animava la rivista «Nord e Sud» (finanziata dalla Ford 
Foundation), nonché un gruppo di studio con la stessa denomina­
zione, il cui obiettivo era secondo quanto dichiarato dallo stesso 
Compagna agli officers americani «to work on sociopolitical deve- 
lopment in Italiy outside thè University System»37.

Grazie a questa generazione di studiosi la storiografia italiana si
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«

La versatilità di de Caprariis, faceva insorgere negli osservatori 
americani le stesse perplessità sollevate dai ricercatori del Centro 
de recherches historique di Parigi: in quanto storici questi rientra­
vano nel settore di competenza delle humanities, ma era altrettan­
to evidente che questi giovani studiosi erano anche degli scienzia­
ti sociali con una forte propensione alla problematizzazione della 
contemporaneità e la loro collocazione nei programmi della fon­
dazione, rigidamente suddivisi tra i due settori, si sarebbe rivelata 
difficile se ancora una volta non avessero avuto la meglio, grazie 
all’azione svolta da Lane e d’Arms, le regole flessibili della diplo­
mazia scientifica». Gli archivi della fondazione Rockefeller forni­
scono dunque una preziosa documentazione per mettere a fuoco 
altri aspetti del sistema di affinità elettive che ebbe in Braudel un 
polo di convergenza e nella versatilità intellettuale dei singoli at­
tori il suo principio attrattore.

Una sistematica ricognizione di tali archivi per quanto riguarda 
l’Italia del dopoguerra permette di situare la posizione degli stori­
ci economici italiani nell’ambito di questo processo di internazio­
nalizzazione della ricerca. È importante in primo luogo osservare 
che Braudel, divenuto un interlocutore inevitabile delle fondazio­
ni americane, nel suo ruolo di direttore del Centre de Recherches 
historiques, cercò innanzitutto di favorire gli studiosi italiani.

Fernand Braudel e gli storici economici italiani

apriva ad un dialogo serrato tra presente e passato, animato da 
un vivo interesse per lo sviluppo delle scienze sociali e politiche. 
Gli officers americani non mancarono di farsene interpreti con un 
certo entusiasmo presso la Fondazione Rockefeller. In uno dei 
rapporti redatti da d’Arms a seguito di una sua visita all’istituto 
di Napoli si legge:

Chabod was very much pleased at having obtained so many re­
cent books and periodicals and feels that thè institute is now in 
thè position to promote first-rate historical study [...] De Capra­
riis is a thoughful, intelligent and dynamic person who may be of 
singnificance either as a scholar or as a practical mand of affairs 
in thè years to come He is much more widely read in American li- 
terature than one might suspect from his special interests in th 
16th century in France and has in fact been instrumentl in secu- 
ring thè translation into Italian of a number of American works, 
e.g. Mclver.



48 Giuliana Gemelli

Braudel cercò di sensibilizzare gli officers americani nei confronti 
della creazione di speciali fellowships per i giovani ricercatori del 
CRH5S. Nessuno di loro si recò negli Stati Uniti, ma le sollecita­
zioni di Braudel contribuirono ad attirare l’attenzione degli offi­
cers americani su quanto si faceva in Italia nel settore della storia 
economica e delle scienze economiche. La predominanza di stati­
stici ed economisti nel reclutamento degli studiosi italiani nel cor­
so degli anni Cinquanta e Sessanta è evidente. Ciò deriva, lo si è 
detto, anche dall’organizzazione dei settori di intervento della 
fondazione americana, rigidamente divisi tra Social Sciences and 
Humamties e rispetto ai quali la storia economica rischiava di 
configurarsi come una no marìs land disciplinare, nei confronti 
delle scienze economiche da un lato e della ricerca storica dall’al­
tro.

Tra il 1948 e la seconda metà degli anni Cinquanta solo due jfeZ- 
lowhsips su quarantaquattro furono conferite a storici economici. 
Si tratta tuttavia di scelte significative rispetto al tema che qui 
stiamo indagando. Il primo studioso reclutato dalla Rockefeller 
fu Daniele Beltrami di cui si è detto... L’altra fellowship fu invece 
conferita ad Aldo De Maddalena allievo di Armando Sapori, ret­
tore dell’università commerciale Bocconi, storico del commercio 
e dei mercanti in età medievale «i cui impulsi — come dichiara lo 
stesso De Maddalena — anticipano sotto molti aspetti le solleci­
tazioni che avrei trovato negli scritti e nella parola di Fernand 
Braudel», la cui opera fu, peraltro, scoperta dal giovane De Mad­
dalena, proprio alla Widney Library di Harvard nel 1950, quan­
do questi vi lavorava amorevolmente spronato da Frederic Lane. 
In quegli anni americani De Maddalena entrò in contato anche 
con Carlo Maria Cipolla, che Borlandi era riuscito a mettere in 
cattedra in giovanissima età e che, dopo le letture tenute a Berke­
ley e il successo che ne derivò era già molto conosciuto ed ap­
prezzato negli Stati Uniti. Il percorso statunitense di De Madda­
lena si intrecciò invece con un iniziale debutto nella vita universi­
taria piuttosto arduo e tortuoso, reso particolarmente difficile, se­
condo l’opinione espressa dagli offices americani, che dall’osser­
vazione dei giovani studiosi italiani traevano una conoscenza di­
retta dei meccanismi della vita universitaria italiana, dal suo esse­
re «non cattolico». Ciò che gli officers americani apprezzavano in 
De Caprariis e in De Maddalena era il fatto che, pur provenendo 
da orizzonti intellettuali e disciplinari diversi essi avevano in co-
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mune, come del resto la maggior parte degli interlocutori italiani 
vicini a Braudel, interessi a largo spettro spazio temporale che an­
davano dall’età contemporanea alla prima età moderna, dalla sto­
ria europea a quella nord americana e una passione inveterata per 
coniugare riflessione analitica e narratività. La Storia ed in parti­
colare la storia economica per De Maddalena è laboratorio ma è 
anche e soprattutto creazione artistica, è figlia di un incontro dif­
ficile ma non improbabile tra il cielo di Urania e quello di Clio...

Il sistema delle affinità elettive che ruota attorno a Braudel co­
mincia ad apparire con una certa coerenza. Nessuno degli studio­
si su cui ci siamo soffermati, anche per ragioni anagrafiche e ge­
nerazionali, ha raggiunto il grado di empatia intellettuale ed uma­
na che Braudel ebbe con Borlandi e con maggiore rarefazione 
con lo stesso Chabod. E tuttavia fu proprio questa generazione, 
anagraficamente distante da Braudel, più incline al dialogo con 
gli economisti rispetto a quella che l’aveva preceduta, avvezza a 
dialogare con la cultura storiografica americana oltre che con 
quella francese, che avvertì con particolare intensità il canto delle 
sirene del Mediterraneo intonato negli anni Cinquanta e Sessanta 
dal Centre de Recherche Historiques.

Del resto, e lo si è detto più volte, la seconda La Méditerranée è 
molto più italiana della prima. Tra le due edizioni vi sono stati i 
corsi al Collège de France spesso incentrati sulla storia delle città 
italiane e di Venezia in particolare, laboratorio della storia in co­
struzione ma anche della storia-riflessione, se si considera che è a 
partire dallo studio delle città italiane che Braudel ha sviluppato 
la sua analisi dei poli di dominazione economica, in seguito svi­
luppata nel suo capolavoro della maturità, Civiltà materiale e ca­
pitalismo. Le città italiane disegnano peraltro anche la mappa del­
le affinità elettive che abbiamo cercato sommariamente di riper­
correre. Essa ruota attorno ad un asse principale formato da un 
originario nucleo veneziano (composto da Luzzatto, dall’archivio 
di Venezia e dai suoi assidui frequentatori) che si è dilatato ad 
Ovest attraverso Borlandi e Cipolla, lungo l’asse Pavia-Genova, 
per estendersi infine a Sud, lungo l’asse Roma-Napoli con Cha­
bod e i suoi più stretti collaboratori. L’ordito di questa trama ad 
alta densità intellettuale è rappresentato dall’attività organizzativa 
di questi intellettuali, nutrita dagli apporti delle grandi fondazio­
ni e dei centri di ricerca che andarono moltiplicandosi ed intrec­
ciandosi alla creazione e allo sviluppo delle società scientifiche in-
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ternazionali, in un crescendo di attività che, tuttavia, è andato so­
prattutto a vantaggio del polo francese e del suo grande timonie­
re. E questo soprattutto dopo che, con la scomparsa si Chabod e 
il lento venir meno di una generazione che fu fortemente motiva­
ta dall’esigenza di servire le istituzioni, col delinearsi della affer­
mazione degli economisti nell’ambito delle facoltà di Economia e 
Commercio e della stessa Bocconi, soprattutto negli anni del ret­
torato di Demaria, con l’affermarsi infine nel mondo accademico 
e nei grandi centri di organizzazione della ricerca di studiosi visi­
bilmente sordi alla lezione braudeliana, che, a loro volta, hanno 
formato allievi con le stesse caratteristiche genetiche, la storia 
economica in Italia è divenuta, nel corso degli anni Settanta, sem­
pre più dominio del confronto e in molti casi dello scontro di pic­
coli gruppi, il cui principio di aggregazione è derivato, come ha 
recentemente sottolineato Alberto Caracciolo, soprattutto da 
strategie concorsuali.

Nel periodo compreso la metà degli anni Sessanta e la scom­
parsa dello storico francese che rappresenta l’apogeo della sua vi­
sibilità in Italia assistiamo, non troppo paradossalmente, se ci at­
teniamo a quanto appena osservato, al delinearsi di aree di ambi­
valenza nei confronti della lezione dello storico francese che in­
tersecano il permanere di quelle che ho definito le forme dell’affi­
nità elettiva. Una di queste aree di ambivalenza è rappresentata 
dalla cooperazione Braudel-Melis, nell’organizzazione delle setti­
mane dell’istituto Datini di Prato entrate rapidamente (a torto o 
a ragione) nel sistema a raggio planetario creato dall’epopea 
braudeliana. Concentriamo dunque, l’attenzione, in sede conclu­
siva, su un «caso di studio» che mi sembra illustrare emblemati­
camente la rete di ambivalenze che caratterizzò, al di là delle affi­
nità elettive sopra evocate, il rapporto tra Fernand Braudel e al­
cuni settori della comunità scientifica italiana.

Una convivialità senza dialogo: Braudel e Melis
Il mercante Francesco di Marco Datini, o, per essere più preci­

si, 1 archivio del mercante pratese, valorizzato e arricchito dal pa­
ziente e competente lavoro di catalogazione compiuto a partire 
dagli anni Cinquanta da Federigo Melis e dalla sua équipe, rap­
presenta uno dei più doviziosi depositi di documenti dell’età me­
dievale, per la completezza, l’omogeneità e la vastità degli ambiti 
territoriali che esso abbraccia. Sin dalla grande mostra internazio-
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naie organizzata da Melis nel 1955 per farne conoscere ed ap­
prezzare le ricchezze documentarie, esso esercitò un importante 
ruolo attrattore nei confronti della comunità scientifica degli sto­
rici. Le forze che vennero attratte e che impressero il loro dinami­
smo all’istituzione nascente subirono un effetto moltiplicatore a 
partire dall’incontro di Melis con Fernand Braudel. Incontro di 
due personalità diverse per formazione e generazione, oltre che 
per nazionalità: Federigo Melis, studioso di origine sarda nato a 
Firenze nel 1914, storico dell’impresa o per essere più precisi del­
l’azienda mercantile e delle istituzioni di credito, grande esperto 
di paleografia e di tecnica dei sistemi contabili e Fernand Brau­
del, nato a Luméville-en-Ornois nel 1902, storico dei sistemi­
mondo e imprenditore culturale in campo internazionale. En­
trambi attraverso la comune radice sombartiana si erano interes­
sati a problemi di storia del capitalismo, percorrendo tuttavia 
strade diverse.

Melis, studioso delle istituzioni economiche del capitalismo 
centrò i suoi studi sulle funzioni di quella che con sempre mag­
giore convinzione metodologica egli definì la «nuova» economia, 
abbandonando il termine stesso di capitalismo o usandolo viep­
più in forma aggettivante (economia capitalistica). Egli fu preva­
lentemente orientato a dare rilievo all’analisi delle regolarità delle 
funzioni connesse con lo sviluppo delle istituzioni da lui indagate 
in aree spaziali prevalentemente circoscritte alla Toscana, tranne 
alcuni saggi sull’industria tessile nelle Fiandre e sul commercio 
della lana in Spagna e Barberia.

Braudel invece, come è noto, centrando la sua analisi, sui siste­
mi economici a larga scala ha dato rilievo soprattutto allo studio 
delle forme della vita economica, viste in un intreccio sociocultu­
rale oltre che meramente economico, in cui il gioco capitalistico 
rappresenta il superlativo, il punto di incontro tra calcolo razio­
nale e speculazione tra razionalità ed imprevedibilità;

Da un lato, dunque l’esprit de synthèse di Braudel, per nulla 
condizionato dai vincoli dell’analisi economica, ma anzi avvezzo a 
viaggiare col leggero bagaglio di cui ha appreso e fatto apprende­
re a diverse generazioni di studiosi che la vera storia economica 
sa prendersi gioco persino dell’economia, per essere interamente 
e soltanto storia. Dall’altro, V esprit d’analyse di Melis cultore del­
la immersione nelle profondità della materia grezza dei documen­
ti da cui traeva non solo strumenti analitici, ma talora intuizioni
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innovatrici. E non mi riferisco solo a quelle notissime sulla banca 
nel passaggio da istituto di cambio a istituto di credito, ma anche 
ad altre meno ovvie nella sua traiettoria, come quella avanzata in 
un breve articolo del 1960 Sulla disseminazione dell’opifico lanie­
ro pratese del Trecento, purtroppo non sviluppata in ulteriori stu­
di, che illustra le origini della proto-indutria nel contado pratese. 
E questo in un’epoca in cui la storiografia economica italiana era 
piuttosto monocordemente orientata verso la storica urbana, fatte 
salve rare ed eccellenti eccezioni come quella dei poderosi studi 
sul Mondo rurale italiano nel Cinque e Seicento di Aldo de Mad­
dalena, storico non troppo compreso da Melis e al contrario mol­
to apprezzato da Fernand Braudel, che dagli anni Sessanta non 
cessò di rinnovargli l’invito a tenere corsi e seminari a Parigi. La 
complementarità sinergica tra i due attori e le reti di aggregazione 
che essi riuscirono a mobilitare nello spazio accademico interna­
zionale e dunque la possibilità di dare forma ad una cultura del­
l’istituzione che trasformasse il principio attrattore in un’impre­
sa culturale», (come era originariamente nelle intenzioni di Melis) 
fu tuttavia contrastata da un sistema di «vincoli». Questi vanno 
ascritti innanzitutto ai modelli del sapere che stavano alla base 
degli orientamenti di ricerca di Braudel e di Melis.

Per quanto si aprisse alla dimensione del lungo periodo, Melis 
non fu mai un convinto assertore della problematica della lunga 
durata che tendeva ad estendere i limiti del medioevo ben oltre 
gli ambiti temporali in cui era solo muoversi lo storico fiorentino.

Per Braudel invece le settimane pratesi furono soprattutto l’oc­
casione per sperimentare in tutta la sua estensione quel lungo me­
dioevo che come egli stesso soleva ripetere al suo amico Aldo De 
Maddalena va da «Gesù Cristo a Voltaire».

La resistenza alla lunga durata e all’immaginario scientifico che 
da essa scaturiva non fu a mio avviso, in Italia, una peculiarità del 
solo Federigo Melis. Innanzitutto tale resistenza va messa in rela­
zione alla configurazione stessa degli studi di storia economica in 
Italia fin dalle loro origini prevalentemente connesse alla tradizio­
ne «economico-giuridica» i cui interpreti da Saivioli a Salvemini, 
a Volpe privilegiarono le tematiche inerenti il medioevo. V’è inol­
tre da considerare la componente prevalentemente regionale del­
la storia economica italiana e la tendenza a privilegiare l’approc­
cio asetticamente cronologico rispetto a quello problematico, il 
cui punto di avvio è appunto la riflessione sugli stimoli interpre-
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tarivi prodotti dalla teoria economica contemporanea e il rileva­
mento delle sue forme di storicità... Come più volte ha rilevato 
Maurice Aymard, occorre inoltre prendere in considerazione la 
propensione degli storici italiani ad interrogarsi su problemi di­
versi da quello della sopravvivenza delle economie del mediterra­
neo ed in particolare dell’Italia negli anni della grande espansione 
ispano-iberica, nonché la tendenza di cui si possono vedere le 
stratificazioni nel quarto volume della Storia d'Italia Einaudi, a 
considerare la formazione dello Stato unitario come una rottura 
epocale, a dispetto del fatto che «le vecchie divisioni restano e so­
no tanto più durature quanto più, nella maggioranza dei casi, non 
coincidono con le frontiere — già da tempo fissate — dei prece­
denti stati della penisola e che alcune di tali divisioni sono il risul­
tato di un antichissimo ed altrettanto lento processo di unificazio­
ne»39.

Questi ed altri problemi di analoga natura esulano dal tema 
che mi sono proposta di indagare e aprono un ambito di ricerca 
che andrà certamente approfondito in futuro.

Mi limiterò dunque a sottolineare che in Melis la resistenza alla 
lunga durata che, si espresse in modo evidente anche in alcuni 
momenti dell’organizzazione delle settimane pratesi, si innestava 
su vincoli profondi. Egli adottava un concetto di causalità molto 
diverso da quello di Braudel che, come sappiamo, facendo pro­
pria la distinzione operata da Augustin Cournot e da Claude Ber­
nard verso la fine dell’Ottocento e poi ripresa dai fondatori delle 
«Annales», tra causa e ragione degli accadimenti, sviluppò una 
concezione circolare, ricorrente e non lineare delle sequenze cau­
sali.

Melis invece come ci ha ricordato Mario del Treppo, sottoli­
neando la regolarità delle sequenze tra causa effetto da lui indivi­
duate, nel rapporto lineare tra causa tecnica e causa economica, 
aveva una concezione piuttosto meccanicistica della causalità. 
Certo dobbiamo distinguere il Melis dello studio tecnico della 
partita doppia da quello degli Aspetti della vita economica medie­
vale dove in effetti si comincia a parlare di corrispondenza biuni­
voca tra azienda capitalistica e partita doppia. Siamo tuttavia lon­
tani dalla causalità a n dimensioni e dall’equilibrio processuale 
degli studi di Fernand Braudel.

Rimanendo sul piano di un’analisi di tipo strutturale dobbiamo 
aggiungere che ai vincoli di ordine cognitivo si aggiunsero nell’in-
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terazione tra i due attori quelli legati alla struttura della persona­
lità ed in particolare ai loro diversi stili di leadership, che a loro 
volta avevano radici nel diverso contesto istituzionale da cui pro­
venivano i due storici.

Braudel sviluppò un modello di leadership che, seguendo le 
classificazioni del teorico delle organizzazioni, Abraham Zalez- 
nick, potremmo definire carismatica, caratterizzata dalla elabora­
zione di un immaginario profondamente radicato e fortemente 
espansivo, in grado cioè di imporsi oltre i limiti degli specialismi 
disciplinari. Tale stile di leadership aveva rapporti di consonanza 
col modello mononucleare della tradizione accademica francese 
in cui le genealogie si stabiliscono in modo prevalente, anche se 
non esclusivo, attraverso la cooptazione, cioè nel rapporto diretto 
tra maestro ed allievo. Melis invece sviluppò una leadership di ti­
po consensuale, fondata sulla capacità di articolare l’aggregazione 
di gruppi piuttosto che sull’affermazione di uno stile personale. 
Questo modello di leadership era peraltro molto vicino al sistema 
della «famiglia allargata» che caratterizza la vita accademica ita­
liana con le sue clientele, i suoi clusters, le sue cordate, particolar­
mente visibili nel campo della storia economica come ci ha ricor­
dato recentemente Alberto Caracciolo40 in un saggio pubblicato 
nella raccolta di studi curati da William N. Parker Economia e 
storia. Due stili diversi dunque che fanno emergere un quesito 
tanto legittimo quanto arduo: furono essi dotati di complementa­
rità sinergica rispetto al principio attrattore sopra descritto, ovve­
ro risultarono al contrario produttori di effetti dissipativi? Solo 
una storia completa della vicenda del «Datini» potrà fornire una 
risposta a tale quesito e soprattutto darci la misura del ruolo del­
l’istituto ed in particolare del Datini «braudeliano», nella disse­
minazione di nuovi modelli di ricerca in grado di fertilizzare l’u­
niversità italiana. L’impressione è comunque che se intorno alla 
metà degli anni Settanta l’istituto è divenuto il fulcro del proces­
so di «fertilizzazione» e di disseminazione della problematica 
braudeliana nella nuova generazione degli storici italiani, questi 
non hanno tuttavia dato vita a una vera community of inquiry che 
si riconosceva nell’insegnamento del maestro, come era accaduto, 
invece, in altre aree culturali, in particolare in Spagna ed America 
Latina o in Polonia. La mia impressione fondata su un lavoro di 
raccolta delle testimonianze oltre che sulla lunga frequentazione 
dello storico, è che anche per quanto riguarda gli storici della mia
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generazione, la comunità braudeliana sia restata, in Italia, una co­
munità dispersa, certamente poco radicata nell’università ed in 
ogni caso accademicamente poco «visibile», a parte qualche ecce­
zione di spicco.

Certo, come sostiene Ruggiero Romano, progressivamente e 
quasi impercettibilmente siamo tutti divenuti braudeliani. È vero 
che in Italia Braudel ebbe molti ammiratori ma mi domando se 
questi ammiratori furono poi, nella sostanza delle scelte proble­
matiche e nella costruzione delle singole carriere, suoi veri disce­
poli. Sarei dunque propensa a concludere che il rapporto di 
Braudel con gli storici — soprattutto economici — italiani è re­
stato, anche negli ultimi decenni della sua vita e in larga misura, 
un rapporto individuale, selettivo ed elettivo che ha, in definitiva, 
scarsamente inciso sulle asimmetrie sopra evocate. Una prova evi­
dente di quanto vengo affermando mi sembra riscontrabile in un 
recente volume che riunisce una serie di studi sulla storiografia 
economica italiana e spagnola dagli anni Sessanta agli anni Ottan­
ta. Nei contributi degli studiosi italiani riguardanti la storiografia 
medievale e moderna, il ruolo dell’istituto Datini e soprattutto 
quello personale di Melis è giustamente ed ampiamente valorizza­
to. Il riferimento a Braudel è invece pressoché espunto, tranne 
che in un passaggio dedicato alla Storia d'Italia Einaudi, dove tut­
tavia l’evocazione dello storico ha come obiettivo il ridimensiona­
mento del suo contributo all’impresa einaudiana, rispetto al ruolo 
di altri studiosi che vi hanno contribuito, in particolare Philip Jo- 
„ 41 nes .

Certo, come si è detto, resta il sistema delle «affinità elettive». 
Se queste non hanno avuto un peso tale da innestare in Italia una 
vera e propria tradizione storiografica di impronta braudeliana, 
sono state tuttavia espressione di un radicamento intellettuale più 
profondo della pura adesione ad una metodologia o ad una pro­
blematica. Esse hanno piuttosto a che vedere con l’interiorizza­
zione di un habitus mentale che si rivela e diviene attivo nell’im­
patto con l’immaginario braudeliano. Un habitus e un impatto 
che Maurice Aymard ha efficacemente sintetizzato nella sua pre­
fazione alla recente raccolta di studi di Aldo De Maddalena42: 
«Penser la différence, penser différement. Et pour cela ne pas hé- 
siter à prendre le contre-pied des idèes re$ues, à remettre en cau­
se ses propres certitudes, et à rédistribuer sans cesse les cartes». 
E questo senza rinunciare agli imperativi dell’erudizione e della
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critica delle fonti, ma certe neppure al piacere di camminare 
«dans le pas d’un historien en liberté», come fu certamente, pie­
namente e pervicacemente Fernand Braudel.

Conclusioni
Il destino della terza generazione, quella più importante secon­

do Braudel per gli sviluppi delle grandi fortune economiche, è 
quello di dissolvere i patrimoni ereditati oppure di dare ad essi 
nuovo vigore reinvestendoli su obiettivi diversi. Questo secondo 
orientamento richiede innanzitutto che si guardi con lucida con­
sapevolezza al passato, anche a quello recente, considerando che 
la storia economica affronta oggi una transizione importante che 
la porta a confrontarsi non più soltanto con la scienza economica 
e le sue varianti applicate (econometria, statistica, cliometria) ma 
anche con l’antropologia economica, la sociologia delle organiz­
zazioni, la teoria dei sistemi complessi.

«Non possiamo risolvere i problemi con i medesimi schemi di 
pensiero con cui li abbiamo creati» — asseriva Albert Einstein. 
Lo sparuto equipaggio del navigatore Braudel conosceva molto 
bene le strade da percorrere per sfuggire alle prigioni del confor­
mismo intellettuale e delle idee ricevute. Sarà capace la genera­
zione degli studiosi a cui appartengo di calcare ancora, consape­
volmente e pervicacemente, le orme degli storici in libertà, che 
costituirono il nucleo del mondo braudeliano in Italia, aprendo al 
tempo stesso nuove strade nello scambio delle idee a lunga di­
stanza?
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DALLA FRANCIA ALL’ITALIA: 
LA GEO-HISTOIRE DI BRAUDEL. 

UN’ANALISI PARALLELA

1. Per dare inizio alla mia relazione prendo il largo da una cita­
zione di Max Sorre: «C’est vers l’histoire totale que la géographie 
humaine se tourne».

Siamo nel 1952: mentre Sorre completa il suo trattato (1947- 
52), summa di una geografia classica che rifà i suoi conti con le 
scienze naturali e sociali, si ristampano, nel 1950, La Terre et Ve- 
volution humaine (1922) di Lucien Febvre e, nel 1952, Les ca- 
ractères originaux (1934) di Marc Bloch. Da pochi anni circola la 
poderosa thèse di Fernand Braudel sulla Mediterranée (1947-49). 
Il modello di «histoire totale» che ha in mente Sorre, collaborato­
re delle «Annales» e studioso del mondo mediterraneo, è eviden­
temente quello realizzato dalla «rivoluzionaria» (l’aggettivo è di 
Febvre) indagine di Braudel. Fra Sorre e Braudel il dialogo, sulle 
pagine delle «Annales», era in corso almeno dal 1944.

Facciamo un salto di circa trent’anni: nel 1981, un geografo fra 
i più aperti e attenti alle questioni di teoria della geografia, Alain 
Reynaud, tornando sui rapporti fra storia e geografia umana, pre­
senta l’immagine ormai consolidata di una geografia «qui se dé- 
tourne de l’histoire proprement dite, avec toute sa complexité et 
sa profondeur». Il cambiamento di rotta, rispetto a Sorre, è di 
180 gradi. Per enfatizzare la distanza dalla proposta di Sorre, 
Reynaud fa uso di una metafora marinara: «Le onde della storia si 
frangono sulle rive del presente. Il geografo è come l’uomo di ter­
ra attirato e talvolta affascinato dall’oceano. È piacevole per lui 
fare qualche incursione in mare, senza troppo allontanarsi da ri­
va. Ma se cede al richiamo dell’alto mare non è più un uomo di 
terra, cioè un geografo, ma un marinaio, cioè uno storico».
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La metafora è suggestiva ed efficace per designare, in rapporto 
ai limiti della definizione di una geografia umana come storia del 
presente, la geo-storia e la storia globale di Braudel. Credo che 
non sarebbe abusivo definire Braudel come il geografo che si av­
ventura al largo, che cede al richiamo dell’alto mare, senza  
re contatto con la terra. Dove effettivamente l’alto mare che fa 
paura al geografo è la multiforme dimensione temporale dello 
spazio geografico, è la dialettica complessa, articolata del tempo 
storico applicata ad uno spazio geografico, anzi ad una moltepli­
cità di spazi.

Il Braudel che si fa storico del Mediterraneo, si riconosce allie­
vo di Vidal de La Blache e di Sion, ma per superarli con il mag­
gior senso storico di Lucien Febvre, perchè l’uno e l’altro si rive­
lano «troppo attaccati a paesaggi ansiosamente, amorosamente 
interrogati... e non abbastanza attenti al tempo degli uomini che, 
a forza di accumularsi, ne modifica e soprattutto ne spiega l’ar­
chitettura» (Braudel 1953, p. 1494).

Lo stesso Febvre, in più di un’occasione, ma soprattutto in La 
Terre et V évolution humaine, si era fatto geografo per sottolineare 
la complessità dei quadri geografici marittimi: le pianure liquide, 
le isole, i mari stretti, dove in realtà il confine fra gli uomini di 
terra e gli uomini di mare non è mai così netto come si vuol far 
credere e i marinai possono rivelare «un istinto casalingo» più 
forte di quello dei contadini, costretti ad emigrare. E lo stesso 
Febvre della famosa domanda che aprì la strada alla thèse di 
Braudel: «e perché non il Mediterraneo e Filippo II?».

Braudel, nella Mediterranée, riconosce il suo debito, scrivendo 
che «pochi libri furono più istruttivi, più decisivi per il pensiero 
francese di La Terre et l’évolution humaine» (Braudel 1953, p. 
403). Un giudizio, questo, sul quale i geografi non furono mai 
d’accordo e non solo quelli francesi. E forse l’origine più lontana 
della divaricazione recente fra la storia e la geografia, in Francia, 
sta in questo libro che i geografi, con poche eccezioni, considera­
rono inutile, se non addirittura «velenoso».

Come nella vita del mare e delle sue sponde, anche nella storia 
delle scienze umane «isolamento ed emigrazione, viaggi ed arcai­
smi» — le parole sono ancora di Febvre — ora si associano, ora 
si separano. Le difficoltà nei rapporti fra la storia e la geografia, la 
lunga querelle che le ha separate dopo la pubblicazione della Mé-
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diterranée è forse già iscritta, oltre che nel rifiuto del «libro vele­
noso» di Febvre da parte dei geografi, che è piuttosto un indizio, 
soprattutto nella pratica delle monografie regionali: «testimo­
nianza da iscriversi all’attivo di una scuola, che — come ebbe a 
dire Febvre nel 1949 sulle Annales — si era troppo presto abitua­
ta a far a meno di riflessione, di approvigionamento di idee fre­
sche, di legame rinnovato con tutto il movimento solidale delle 
scienze».

E stato detto, a ragione, che il vero significato de La Terre et 
l’evolution humaine, dello stesso «possibilismo geografico», con­
sisteva nel liberare con la complicità della bergsoniana filosofia 
della vita, la realtà storica e geografica dalla rigida maglia della fi­
losofia della storia che ingabbiava la geografia tedesca, presentan­
do tale realtà come «un’inesauribile universo di possibili signifi­
cati, sottoposti all’incessante mutabilità dei differenti e storica­
mente mutevoli punti di vista cui si riferiscono» (Farinelli 1980, 
p. XXXI). Anche questa rivoluzione filosofica, a cui concorsero 
anche Henri Berr e il Centre international de Synthèse, rientrava, 
se vogliamo riprendere la metafora di Reynaud, in quel bisogno 
di prendere il largo verso orizzonti più ampi e spazi incogniti che, 
soprattutto da un certo momento in poi, sembra essere stato pa­
trimonio più dello storico che del geografo.

Se volessimo trovare una facile conferma a quanto finora detto 
si potrebbe citare l’incredibile caso Dardel, un geografo che nel 
1952 — una data che abbiamo visto essere affollata di eventi edi­
toriali e scientifici — pubblica 
LHomme et la Terre. Nature de la réalité geographique, un saggio 
che capovolge la visione tradizionale della geografia umana risco­
prendo le fonti esistenziali della «geograficità»: «l’inquietudine 
geografica che precede e produce la scienza oggettiva», il «primo 
stupore di fronte alla Terra», la «geografia primitiva» che si in­
contra alla frontiera del mondo materiale e del mondo immagina­
rio. Non a caso in questo libro così nuovo, così estraneo ai canoni 
della scienza geografica normale da essere riscoperto e letto sol­
tanto trenta anni dopo, «lo spazio geografico per eccellenza è l’o­
ceano» (Dardel 1986, p.15). In relazione ad esso Dardel vede na­
scere la percezione stessa del tempo individuale e storico: «il bat­
tito regolare delle onde, l’oscillazione più lenta delle maree, il 
flusso delle acque correnti scandiscono il tempo del mondo e fan­
no apparire il tempo stesso dell’esistenza, mentre la riva, la pianu-
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ra, la montagna stabilizzano il mondo e lo rendono eterno» {Ivi, 
p. 27).

Torniamo allora al Mediterraneo. La «vita del Mediterraneo è 
mescolata alla terra, la sua poesia è per metà rustica, i suoi mari­
nai sono contadini», dichiarava Braudel nell’introduzione alla 
prima edizione. Fedele fino in fondo a questa immagine mediter­
ranea — che, secondo Stoianovich affonda le sue origini nel mito, 
nella concorrenza fra Hermes e Hestia — Braudel ha saputo 
guardare tanto al mare quanto alla terra, tanto alla storia quanto 
alla geografia, non per divaricarne gli sguardi ma per associarli. 
Come i grandi cartografi del Cinquecento che venivano costruen­
do una nuova cartografia unendo al disegno a piccola scala, più 
astratto e geometrico delle carte nautiche, fatte e usate dagli uo­
mini di mare, i rilievi terrestri a grande scala degli agrimensori e 
dei corografi, più imprecisi e confusi, ma pieni della vita degli uo­
mini.

La geo-storia di Braudel trae la sua originalità e forse la sua pe­
renne attualità nella capacità di prendere le distanze tanto dalle 
schematizzazioni della filosofia della storia e della geopolitica (in 
ordine alla dialettica mare/terra) che oggi sembrano ritornare in 
auge, quanto dai limiti di una storia e di una geografia positiviste 
e localistiche che si accontentano di localizzare e datare, senza 
troppo preoccuparsi della problematicità dei quadri geografici e 
istituzionali di riferimento e tanto meno della spazialità e della 
temporalità diffenziali.

Di fronte a questi limiti ricorrenti rimane ancora attuale la pro­
vocazione della scelta braudeliana di uno spazio geo-storico, in­
sieme smisurato e concreto, complesso e articolato, su cui decli­
nare la dialettica della durata. A detta di Pierre Chaunu, che fu 
tra i primi a coglierne il profondo significato: «la storia della geo­
storia fu un po’, dal 1930 al 1945, la storia dell’elaborazione di 
un’opera, il passaggio dalla politica mediterranea di Filippo II al­
la Méditerranée à lf epoque de Philippe II, cioè lo spazio, tre milio­
ni di chilometri quadrati d’acqua, due milioni di chilometri qua­
drati di terra, quattromila anni di storia... La Méditerranée era, 
meravigliosa scoperta, lo spazio liberato dallo Stato, lo spazio ve­
ro, il paesaggio, il dialogo dunque dell’uomo con la terra e il cli­
ma, la lotta secolare dell’uomo e delle cose, senza lo schermo del­
lo Stato, senza la diminutio capitis di un quadro nazionale con la
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2. Ma torniamo alla proposta di Sorre. Essa non trovò, né allo­
ra né in seguito, grandi consensi fra i geografi. Guardava più al 
passato che al futuro della geografia. Chiudeva un’epoca, piutto­
sto che aprirne una nuova. E il crinale fra le due epoche è, a mio 
avviso, rappresentato dalla Mediterranée di Braudel, dal suo si­
gnificato rivoluzionario, appunto.

Chiudeva l’epoca in cui il prestigio della geografia umana era 
stato, malgrado tutto, così alto che a detta di Pierre Vilar (1962) 
«il gruppo più compatto di giovani della (sua) generazione, che 
avevano scelto di studiare la storia, optarono alla fine per la ricer­
ca geografica». Anche molti dei futuri storici riconobbero fra i 
geografi i loro primi maestri, perchè, come ha testimoniato Geor­
ges Duby (1980), era «nelle sezioni di geografia delle facoltà di 
Lettere che si guardava con attenzione a quanto si produceva di 
più nuovo nelle scienze umane». E l’epoca in cui la scuola geo­
grafica francese — e la sua geografia che piuttosto che umana an­
drebbe definita «umanista» — era, come ancora dice Duby, «al­
l’avanguardia di tutte le scienze umane». Tanto che se ci riferia­
mo al periodo fra le due guerre, in particolare agli anni Trenta, si 
sarebbe tentati di rovesciare, all’interno della simbiosi fra storia e 
geografia, la direzione del rapporto stabilito da Sorre e dire che 
allora era la storia che guardava alla geografia umana come a 
un’impresa o meglio a un’avventura scientifica «totale» in campo 
sociale.

Dalla Francia all'Italia, la geo-histoire di Braudel 

sua geografia amministrativa e le sue frontiere. La geo-storia in­
troduceva nello stesso tempo, in storia, un tempo lunghissimo, 
quasi geologico, un tempo immobile, in opposizione dialettica, 
dunque con il tempo corto, nervoso, che la dinamica congiuntu­
rale della scuola di Simiand e ancor più di Labrousse aveva salva­
to dal procedimento abituale della storia, con una sorta di predi­
sposizione strutturalista molto in anticipo» (Chaunu 1974, p. 62).

Vedremo più avanti come da parte di qualche geografo — so­
prattutto da Lacoste — questa lettura non sia oggi accettata. Il 
fatto, comunque, che se ne discuta anche oggi, forse più fuori che 
dentro la storia — è recente la fine analisi che un filosofo come 
Paul Ricoeur ha fatto dell’intreccio dei tre livelli temporali — di­
mostra quanto la lezione di Braudel sia ancora viva e centrale, al­
meno per quanto riguarda il dialogo mai cessato fra gli storici e i 
geografi.
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Oltre alle testimonianze appena ricordate (che potrebbero es­
sere arricchite), lo dimostra anche lo sguardo costante che un 
grande storico come Lucien Febvre a rivolge al cantiere della 
geografìa umana, malgrado le incomprensioni che il lontano sag­
gio del 1922 aveva suscitato fra i geografi e malgrado la stanchez­
za che aveva cominciato a manifestrasi dopo la morte di Vidal de 
La Blache. Malgrado il sospetto allora serpeggiante, e neppure 
estinto oggi, di aver voluto strangolare la geografia con il laccio 
avvolgente della storia.

Ma all’inizio degli anni Cinquanta, i rapporti fra la storia e la 
geografìa sono già cambiati rispetto all’epoca contrassegnata dal 
solidale impegno di Febvre e Bloch, di Demangeon e Sion, per 
citare solo i nomi di coloro che più contribuirono a saldare un’al­
leanza scientifica che mai fu così stretta e che nelle «Annales» 
trovò il suo più efficace strumento.

Se sul versante della storia la nuova epoca si apre, come vedre­
mo meglio più avanti, con la thèse di Braudel e con la teorizzazio­
ne della «geohistoire», sul versante della geografia si apre con La 
geographie humaine di Maurice Le Lannou, pubblicata nel 1949. 
Pur essendo largamente ispirata alle concezioni di Sorte, non me­
no che a Dion e Blanchard, le conclusioni a cui perviene sono 
molto diverse.

Nel 1951, questo «saggio vivace e rischioso» (che era già stato 
segnalato sulle «Annales» e che non avrà vita facile neppure in 
Italia) viene duramente criticato, sempre sulle «Annales», da 
Braudel, studioso non incline alle stroncature. Non è difficile leg­
gere in questa recensione la delusione per il tradimento dello spi­
rito di un’avventura intellettuale e scientifica all’interno della 
quale anche Braudel si era formato e alla quale, a differenza dei 
geografi della nuova generazione, intendeva rimanere fedele. È 
noto infatti che anche Braudel subì all’inizio il fascino della geo­
grafia, al punto da pensare a una tesi di dottorato con De Mar- 
tonne ____L_________-___________ ____________
non capisce in Le Lannou e vuole contrastare con tutte le 
ze i _ _
to alle altre scienze umane e in particolare alla storia, avvalorando

: a una
sul tema delle frontiere lorenesi. Ciò che infatti Braudel

* j sue for-
è la pervicace volontà di fissare i confini della geografia rispet­

ta frusta distinzione: il presente al geografo, il passato allo storico.
La Geographie humaine di Le Lannou viene criticata per non 

aver tenuto conto che da Vidal in poi, attraverso il magistero di 
Demangeon, Sion, Blanchard, Dion ecc. e con la piena compii-
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cità degli storici, il potenziale innovativo della geografìa si era lar­
gamente diffuso, proprio perchè «tutte le sue frontiere, se fron­
tiere vi sono, sono state smantellate, infrante, trasgredite...» e che 
in questa situazione non aveva senso promuovere un ripiegamen­
to della geografia su se stessa e sui propri limiti, accentuando le 
differenze rispetto alla storia e alle altre scienze umane.

Trenta anni dopo, Duby (1980) conferma la diagnosi di Brau- 
del osservando che l’esaurimento della geografia umana francese 
era una conseguenza paradossale della sua stessa fecondità, soffo­
cata dalla sua primogenitura, oltre che dalla dissociazione deter­
minata dal «fascino per la scienza pura» che coinvolgeva una par­
te dei geografi ( i geografi fisici rispetto ai geografi umani, i geo­
grafi economisti rispetto ai geografi sociali e ai geografi storici).

Nel caso di Braudel la diagnosi matura in conseguenza di un’o­
riginale concezione dell’interdisciplinarità o, per usare l’espres­
sione che Braudel preferiva, dell’«interscienza», sviluppata so­
prattutto in riferimento alla geografia, all’eredità della geografia: 
“non esistono scienze umane dai confini limitati — dice Braudel 
nella recensione-discussione del saggio di Le Lannou — ciascuna 
di esse è una porta aperta sull’insieme del sociale che si apre su 
tutte le stanze e conduce a tutti i piani dell’edificio, a condizione 
che l’investigatore non si arresti nel suo cammino, mosso da un 
senso di riguardo nei confronti degli altri specialisti suoi vicini, 
ma essendo al contrario pronto ad utilizzare, quando ve ne sia la 
necessità, le loro porte e le loro scale». E una visione che Braudel 
applica non solo alla geografia e alla storia, arrivando a dire: «tut­
te le scienze sociali sono condannate ad essere globali o a scom­
parire» (Braudel 1986a, p. 279 e ss.).

Armato di questa visione, Braudel, non solo prende atto, nel 
1960, che «l’unione “universitaria” della geografia e della storia, 
che ieri aveva determinato il loro duplice splendore, si è conclusa 
con un necessario divorzio», ma soprattutto dichiarava tutta la 
sua delusione per il fatto che la geografia rinnegasse il suo stesso 
modello di crescita che la storia aveva fatto proprio e che avrebbe 
dovuto garantire non l’integrazione fra due sole discipline ma fra 
tutte le scienze umane. La divaricazione rispetto a geografi di for­
mazione storica e umanistica come Le Lannou consisteva proprio 
in questa diversa concezione della globalità dei rapporti e soprat­
tutto della costruzione dei problemi: se è vero che — e sono pa­
role di Braudel — «non si è storici se non si fa della geografia,
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della demografìa, dell’economia, dell’antropologia, della politolo­
gia eccetera», doveva essere altrettanto vero che non si è neppure 
geografi se non si fa della storia, della demografìa, dell’economia, 
dell’antropologia ecc. (Braudel 1986a, p. 83). In altre parole, non 
si è geografi se non si ammette che «non esistendo una scorza 
geografica dei problemi umani... l’inchiesta geografica deve attra­
versare, partendo dai suoi territori particolari, dai settori che le 
competono, lo spessore globale delle questioni sociali» (Ivi, p. 
289-90).

Che la situazione fosse cambiata è anche dimostrato dal fatto 
che nella sua ampia recensione alla Méditerranée di Braudel un 
osservatore, come Febvre, da sempre attento alle vicende della 
geografìa, non avesse sentito il bisogno di esplicitare il significato 
che per la geografia assumeva la ricerca braudeliana, limitandosi 
a sottolineare, sulla scia dello stesso Braudel, la piena storicità 
della prima parte (la parte du milieu) e ad accogliere in nota e con 
un certo fastidio il neologismo geohistoire («bien fait, un peu 
lourd»). Credo si possa dire che la lettura di Febvre della «storia 
geografica» di Braudel appaia oggi curiosamente limitata, se arri­
va a sostenere che essa nella sua funzione e nella sua struttura 
non era molto diversa dalla descrizione della Franca Contea po­
sta all’inizio della sua vecchia thèse. Con il risultato evidente di 
ridurre fortemente il significato di un’architettura ben più origi­
nale.

In questo contesto, in cui lo slancio della geografia e dei geo­
grafi umanisti sembra esaurirsi e i rapporti con la storia si fanno 
difficili e rancorosi, sembra possibile sostenere che l’auspicio di 
Sorre non venne ascoltato dai geografi ma venne attuato in prima 
persona dagli storici, a cominciare da Braudel stesso con la «geo­
histoire», che Charles Higounet prima e Pierre Chaunu poi defi­
niranno come la vera «histoire totale».

Non è difficile capire che, nella situazione che abbiamo deli­
neato, Braudel, ora esplicitamente, attraverso interventi nel dibat­
tito teorico fra le scienze sociali, ora implicitamente ma non me­
no chiaramente, attraverso la sua opera di storico, si pone davanti 
alla geografia umana classica, all’eredità culturale di Vidal de la 
Blache, di Febvre, Demangeon ecc, con un suo preciso progetto 
di «completamento» — «completare» la geografia con ulteriori
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3. Questo ruolo e questa funzione sono stati di recente ricono­
sciuti anche da alcuni geografi francesi. Un allievo di Dion, Mar­
cel Roncayolo, riflettendo sui difficili rapporti fra storia e geogra­
fia, ha ricordato come «Braudel ha sempre riconosciuto quanto 
doveva alla geografia vidaliana. La civiltà “materiale” è in gran 
parte il prodotto della riflessione geografica, che si affranca così 
dalle tradizioni di una geografia storica chiusa nell’erudizione 
amministrativa e ne libera così gli storici. D’altro canto, Ididentité 
de la F rance, o almeno il suo primo volume, ha accenti vidaliani. 
Forse è l’ultima opera a trametterli».

Ma è stato soprattutto Yves Lacoste a rivendicare un «Braudel 
geographe» — «grand historien et aussi grand géographe» — e a 
dare una lettura circostanziata della sua opera, che, modificando 
in parte il giudizio appena citato di Roncayolo e ancor più quello 
di Chaunu, riconosce che la concezione della «geograficità» di 
Braudel, non solo è «più larga di quella della maggior parte dei 
geografi universitari», ma soprattutto non coincide né con quella 
difesa da Lucien Febvre né con quella vidaliana, con l’eccezione 
della sola Identité de la France. Alla base di questa lettura essen­
zialmente geo-politica della geostoria di Braudel, c’è un giudizio 
non sempre condivisibile sul significato complessivo sia della geo­
grafia vidalana, sia del contributo di Lucien Febvre. Tanto che 
Lacoste si trova costretto a negare qualsiasi valore all’affermazio­
ne per noi rilevante di Febvre: «on purrait dire que, dans une 
certame mesure, c’est la géographie vidalienne qui a engendré 
l’histoire qui est la nòtre» ( e si riferiva al modello di storia delle 
«Annales»).

E tuttavia la lettura di Lacoste è efficace nel dimostrare come 
la geograficità braudeliana non sia circoscrivibile all’immobilità 
del «tempo geografico» e alle permanenze di realtà geografiche 
descritte, con spirito vidaliano, nella prima parte della Médìter- 
ranée, ma faccia riferimento ad una più complessa concezione 
dello spazio-movimento, che anticipa il concetto di spazialità dif-
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«conquiste periferiche» — che va nel senso di una geografia uma­
na o sociale più «ambiziosa» e non più «modesta» (come scrive 
fin dal 1944, recensendo Sorre). E quindi che la sua opera, anche 
la sua produzione successiva alla Méditerranée, implica la consa­
pevolezza di svolgere un ruolo di surrogazione rispetto alla geo­
grafia ufficiale in cui sempre meno si riconosce.
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ferenziale, considerato da Lacoste «la regola più efficace dell’ana­
lisi geografica» e l’unico rimedio radicale contro il determinismo 
geografico.

La spazialità differenziale viene soprattutto sviluppata da Brau- 
del in connessione con il concetto di «economie-mondo» nella 
Civilisation materielle, dove il concetto di spazio assume la sua 
maggior latitudine e globalità d’approccio: «l’espace, source d’ex- 
plication, met en cause à la fois toutes les réalités de l’histoire, 
toutes les parties prenantes de l’étendue: les Etats, les sociétés, les 
cultures, les économies... Et selon que l’on choisira l’un ou l’autre 
de ces ensembles, la signification et le ròle de l’espace se modifie- 
ront» (Braudel 1979, III, p. 12). E ancora: «Les formes sociales 
ont... leurs géographies différentielles» (Ivi, p. 34). Quanto alle 
economie-mondo, Braudel ripete spesso che il primo compito è 
quello di delimitare lo spazio che occupano, perchè tale spazio 
«si presenta come la prima condizione della loro esistenza»: «pas 
d’economie-monde sans un espace propre et signifiant à plu- 
sieurs titres — il a des limites et la ligne qui les cerne lui donne 
un sens comme les rivages expliquent la mer»; e oltre ai limiti 
questo spazio ha un centro ed è gerarchizzato (Ivi, p. 16).

Già nella Méditerranée, secondo Lacoste, se pure la formula­
zione e l’applicazione non sono così esplicite, il principio della 
spazialità differenziale è in atto — soprattutto a proposito della 
definizione dei limiti del Mediterraneo e della sovrapposizione al 
suo interno di diverse civiltà e aree culturali — ed è comunque 
sufficiente ad affrancare Braudel «dalla rappresentazione classica 
dei geografi che prendono in conto la configurazione spaziale di 
un solo fenomeno, nella fattispecie il clima, per subordinare ad 
essa quelle di tutti gli altri dati del problema» (Lacoste 1990, p. 
122). In questo modo Braudel si mette al riparo dal determini­
smo e al contempo si mette in grado di praticare diversi livelli 
d’analisi: dalla piccola alla grande scala, dando così prova, con­
clude Lacoste, «del ragionamento geografico più fine e più effica­
ce» (Ivi, p. 125).

Solo nella Identità della Francia Braudel non è buon geografo 
e, sempre a detta di Lacoste, non lo è perché si improvviserebbe 
geografo alla vecchia maniera, abbandonando la «demarche de 
géographie historique ou d’histoire géographique», all’interno 
della quale nasceva la bontà del suo ragionamento geografico. Te­
si ardita che trova un qualche aggancio nella dichiarazione espli-
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cita dello stesso Braudel di surrogare i geografi, che, come dichia­
ra appunto nell'identità della Francia, «hanno dichiarato forfait» 
(Braudel 1986b, I, p. 253); o, come ripete a Chateauvallon nella 
discussione con Etienne Juillard, che dimenticano lo spazio e così 
despazializzano la storia: così «rimettendo le cose al loro posto, 
dice Braudel, ho come l’impressione di restituire alla geografia i 
suoi antichi diritti».

A Juillard che, sorpreso dal quesito «la geografia ha inventato 
la Francia?» che innerva il primo volume dell'identità della Fran­
cia, accusa implicitamente lo storico di non accorgersi che «da 
cinquant’anni si respira aria di indeterminismo geografico», 
Braudel risponde con un’altra domanda: «se non c’è determini­
smo geografico dove va a finire la scienza geografica?» e ammet­
te: «la passione per la geografia mi ha portato ad una geografia 
molto più antica di quella di Juillard» (Braudel 1986c, p. 185).

Quale geografia? Non quella di Febvre, dal quale Braudel in 
qualche occasione prende le distanze, ammettendo che non sem­
pre è un buon «geografo», ma quella di Vidal de La Blache, per­
chè ciò che Braudel dice di Febvre a Chateauvallon — «il possi­
bilismo di Lucien Febvre è un determinismo mitigato, ma resta 
un determinismo» non vale per Febvre, ma vale invece per Vidal 
e per alcuni dei suoi successori.

Di quanto determinismo rimanesse nella pratica della geografia 
vidaliana si era infatti ben accorto Febvre, che soprattutto nelle 
sue impietose analisi della «Geographie universelle» aveva con­
statato la tendenza ad adottare in maniera acritica un quadro geo­
grafico, ora naturale ora politico, troppo condizionante per la sua 
unicità e incompatibilità con gli insiemi sociali analizzati.

Se ne era ben accorto Febvre anche quando aveva esaltato la 
riflessione di Pierre Gourou — il Gourou al quale l’ultimo Brau­
del rimprovera di abolire lo spazio solo perchè coerentemente 
aveva dichiarato che spesso anche i geografi che si dichiarano 
possibilisti dimenticano che «le possibilità sono dell’uomo e non 
della natura; esse sono date all’uomo dalla civiltà alla quale ap­
partiene» o ancora che «l’uomo non vede le cose fisiche tali quali 
sono ma attraverso il suo linguaggio e le sue concezioni del mon­
do e della società».

Questo tipo di rivoluzione possibilista Febvre, se proprio non 
l’aveva inventata, l’aveva avallata e continuò fino all’ultimo ad 
avallarla, per togliere ambiguità alla definizione vidaliana della
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4. Poche saranno in seguito le voci che, all’interno del paradig­
ma vincente che fa della geografia umana una scienza del presen­
te-avvenire, invocheranno esplicitamente la necessità di un rap­
porto più stretto con la storia e con le scienze umane. Ne cito una 
sola, significativa per l’influenza che è destinata a giocare anche 
nel contesto internazionale della geografia umana, quella di Pier­
re George che in un articolo del 1963 sulla «Revue historique» 
arriva a riconoscere del tutto controcorrente che «se la geografia 
si attiene solo alle differenze con la storia, finisce per arrivare a 
un bilancio di nullità o a una sorta di suicidio, mentre ritrova la 
sua esistenza e la sua ragione d’essere se associa ciò che la diffe­
renzia dalla storia a ciò che l’unisce ad essa e per il suo interme­
diario all’insieme della scienze umane».

E, esattamente, il senso della critica di Braudel a Le Lannou e 
attraverso l’autore di Pàtres et paysans de la Sardaigne all’intera 
geografia umana erede di Vidal de la Blache. Ma quella di P 
George è una posizione isolata (e neppure corroborata da una 
pratica scientifica del tutto coerente) all’interno di una corpora­
zione universitaria che appare paga di una ridefinizione della geo­
grafia come scienza essenzialmente orizzontale e prospettica: nel 
senso, enunciato da Le Lannou e ripreso dallo stesso P. George, 
di una disciplina che non si distingue dalla storia per «la maniera 
di apprendere i fatti» che è la stessa, ma per «la scelta del mo­
mento dell’evoluzione generale» in cui collocarsi, in quanto essa 
«mira a definire, in una situazione presente, le differenti virtualità 
capaci di promuovere, a partire da questa situazione presente, la 
situazione dell’avvenire».

Massimo Quaini

geografia — «la geografia scienza dei luoghi e non degli uomini», 
che espressamente vietava ai geografi ciò che Gourou esattamen­
te faceva: «partire dall’uomo, per tornare con una giravolta al- 
1 uomo». Basterebbe a questo proposito ricordare espressioni che 
sono diventate giustamente celebri: «géographes qui vous quali- 
fiez d humains, songez dès lors que rien d’humain ne vous est 
étranger...» e con il necessario corollario: «Homme d’abord... Or, 
tout ce qui touche à l’homme est frappò de contingence» e per 
ultimo una frase che anche riletta nel suo contesto storico, sareb­
be piaciuta poco a Braudel : «déterminisme, déterminisme, que 
de sottises ne dira-t-on point, longtemps encore, en ton nom!» 
(Febvre 1962, p. 164-165 e 108).
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Il costo di questa ridefinizione è quello che Braudel ha lucida­
mente indicato nella sua recensione del 1951, quando a proposito 
della conclusione di Le Lannou — la storia ha lo stesso oggetto 
della geografia, ma mentre gli storici lavorano sul passato, i geo­
grafi si occupano del presente — scrive: «Che distinzione ingan­
nevole! Noi storici ci impegnamo con tutte le nostre forze a pro­
testare contro questa visione della storia. Anche il presente rien­
tra nel nostro raggio di osservazione perchè il presente è storia. 
Ma soprattutto che dire del fatto che in questo modo la geografìa 
viene collocata nella dimensione dell’attualità più instabile, nella 
falsa durata, in una falsa prospettiva di interpretazione dei fatti?» 
(Braudel 1986a, p. 285).

E in queste ultime parole che si nasconde il nodo che i geografi 
si rifiutano allora di sciogliere: il nodo della necessaria riflessione 
sul tempo o, secondo il linguaggio braudeliano, sulla durata e sul 
tempo lungo. Questa riflessione viene rimossa in nome del di­
scorso spazialista che la carta ancora veicola, in nome di ciò che 
Le Lannou chiama «le poncif de l’espace» e di cui ammette, ma 
senza trarne tutte le conseguenze, che «non ha il potere di opera­
re la riduzione generale, all’ordine della geografia, dei fatti stabili­
ti dai ricercatori delle scienze naturali e umane» (Le Lannou 
1949, p. 234).

E infatti l’ossequio, quasi sempre implicito, al paradigma spa­
zialista e cartografico che fonda la distinzione della geografia co­
me scienza del presente — rispetto ad una storia che ha da tempo 
incorporato, nella pratica della ricerca, la complessità e l’unità 
della dimensione spazio-temporale — e che finisce per renderla 
incapace di ritrovare in sè stessa le coordinate per completarsi, 
per compiere le riduzioni necessarie: «prendre son bien chez au- 
trui... pour le transformer en richesse nouvelle», come, rivolgen­
dosi al geografo, già diceva Braudel nel 1944, recensendo con al­
trettanto rigore Le bases biologiques de la géographie humaine di 
MaxSorre (Braudel 1973, p. 151 e sgg).

Si veda con quanta decisione Braudel afferma: «Dove mi disso­
cio da Maximilien Sorre è quando, anch’egli, come tanti altri, si 
considera come rassicurato sul carattere geografico della sua im­
presa non appena approda allo spazio o, come egli dice, ad un’a­
rea di estensione. Non nego certo che che la gegrafia sia innazi- 
tutto una descrizione della terra, né ch’essa sia, a suo modo, una
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Basterebbe in proposito riflettere sull’esperienza, certamente 
eccezionale e isolata (tanto fra gli storici quanto fra i geografi) ma 
pur sempre molto significativa, di Emilio Sereni, che nel 1961 
pubblica da Laterza il suo saggio di Storia del paesaggio agrario 
italiano, già compiutamente delineato nel 1955. Nella prefazione 
esprime un certo disagio nei confronti, piuttosto che di Marc 
Bloch, della «scuola francese» e di quella geografica in particola­
re, in relazione al rischio di «ogni tendenza ad una ipostatizzazio­
ne delle forme del paesaggio agrario, che ponga troppo esclusiva- 
mente l’accento sulla loro consistenza e persistenza geografica (di­
ciamo così), piuttosto che sul processo della loro viva e perenne 
elaborazione storica». Il Sereni, nella teoria e nella pratica del suo 
impegno storiografico, supera tale rischio attraverso la fertile 
congiunzione non tanto di due ordini di ricerca poco comunican­
ti fra loro — il primo orientato sulle tecniche e le istituzioni agra-
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scienza dello spazio. D’altronde chi potrebbe negarlo? Ma è que­
sto il suo unico compito? La geografia trova forse nello spazio un 
fine e un mezzo, voglio dire un sistema di analisi e di controllo. 
In realtà essa ha forse un secondo fine, una seconda coordinata; 
che consiste nel far capo non già all’uomo, ma agli uomini, alla 
società» (Braudel 1973, p. 165). Dove società significa soprattut­
to dinamica sociale, storia sociale.

5. Ciò che non accade in Francia, accade in Italia alla fine degli 
anni Cinquanta, sia pure nelle proporzioni che la diversa situazio­
ne delle scienze umane e in particolare l’articolazione di un rap­
porto molto diverso fra storia e geografia possono consentire.

Richiamo le coordinate più generali della situazione che si pre­
senta in Italia nel dopoguerra: mentre la geografia, nel suo com­
plesso, rimaneva saldamente ancorata a un paradigma vecchio e 
superato (definito all’inizio del secolo soprattutto da Olinto Ma­
rinelli) che nel bene e nel male continuava a guardare più alla 
Germania che alla Francia o all’Inghilterra; la storia cominciava 
un rinnovamento in cui la rilettura gramsciana della storia d’Italia 
(e le discussioni sul Risorgimento) non impedivano la circolazio­
ne dei frutti migliori della storiografia delle «Annales», a partire 
dai testi classici di Marc Bloch e Lucien Febvre messi non troppo 
tempestivamente — la traduzione einaudiana dei Caractères di 
Bloch è solo del 1973 — in circolazione da Einaudi e da Laterza.



f

■ ■

—1

I
;

Lucio Gambi, invitato nel 1970 da Paul Claval a tenere all’uni­
versità di Besangon un breve corso sulla storia della geografìa ita­
liana concludeva il suo disegno con un giudizio inappellabile: «la 
produzione di coloro che si definiscono geografi... è come dianzi 
frantumata per un incalcolabile numero di ruscelli tematici — i 
consueti da più di cinquanta anni — e si manifesta in lavori molte 
volte convenzionali per taglio e epidermici per indagine, ove i di­
scorsi si limitano a banali, scialbe, torpide descrizioni e si docu­
mentano con acritico uso di fonti: lavori che paiono restare cono­
sciuti solo ad un novero alquanto chiuso di cultori». Insomma 
una geografia che si caratterizzava per «l’incapacità a esaminare e 
discutere le ragioni del suo esistere e la natura dei suoi contenuti» 
(Gambi 1973, pp. 33 e 37).

In questa situazione di forte attardamento culturale accade che 
le nuove generazioni accedano alla geografia umana francese so­
prattutto attraverso le pubblicazioni di alcuni storici italiani e 
francesi. Attraverso Emilio Sereni e la sua rivoluzionaria storia 
del paesaggio agrario entrano in contatto con l’ampia messe di ri-
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rie dell’Italia preistorica e protostorica e il secondo sulla storia e 
la politica agraria dell’Italia contemporanea — ma piuttosto di 
due impegni per molti storici divergenti: quello dello storico e 
quello del riformatore. Tali ricerche e impegni non sono invece 
sentiti dal Sereni come divergenti per il prevalere di una conce­
zione della storia come «continuità della prassi di un’umanità as­
sociata». Una «prassi viva e attuale» che nel paesaggio agrario 
trova un’«irrefutabile dato di fatto e un limite del processo stori­
co» solo se tale paesaggio è visto come «prassi cristallizzata e irri­
gidita», con la quale vengono a scontrarsi tanto il riformatore e 
l’operatore economico, quanto Io storico. Anche quest’ultimo in­
fatti «se vorrà chiarircene la ragione e la dinamica storica, potrà 
farlo solo riferendole ad una prassi di generazioni, lontane o vici­
ne che siano, ch’egli riesca a far rivivere per noi come una prassi 
viva ed attuale, come un fare o come farsi, appunto, piuttosto 
che come un fatto».

Quanto questa visione della storia e della dinamica dei paesag­
gi agrari sia ancora viva e attuale, anche in rapporto alla successi­
va problematica della conservazione del paesaggio come bene 
culturale, è ben evidente, ma non può essere affrontato in questa 
sede.
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cerche, che, sciamando dalle indagini pionieristiche di Bloch e 
Dion, avevano cominciato a guardare anche ad alcune regioni ita­
liane (con Le Lannou, Desplanques e pochi altri). Attraverso la 
traduzione della prima edizione della Méditerranée di Fernand 
Braudel (1953), entravano i contatto non solo con Febvre (al qua­
le il libro era dedicato) ma con i due autori ai quali Braudel dice­
va di dovere di più, anche se, come era naturale, la loro visione, 
più che superata, era stata da lui completata: dico Vidal de La 
Bische e Jules Sion. Una traduzione, questa dell’Einaudi, che tut­
tavia già nel titolo faceva di tutto per nascondere la geograficità 
dell’opera e dunque per tradire il suo carattere rivoluzionario sot­
tolineato anche dall’autore, sia nelle prime parole della prefazio­
ne («Ho amato appassionatamente il Mediterraneo... Io penso 
che il mare, così come si può amarlo e vederlo, sia il più grande 
documento esistente sulla sua vita passata. Se dell’insegnamento 
dei geografi che furono miei maestri alla Sorbona ho ritenuto sol­
tanto questa idea, l’ho ritenuta con un’ostinazione che dà alla mia 
impresa il suo colore e il suo senso»), sia nelle conclusioni, dove 
Braudel torna a sottolineare l’attualità e l’interesse più generale 
della storia del mare: cioè di «tutto ciò che l’acqua dei mari ha 
potuto portare di avventura umana e il significato di questa av­
ventura nella vita intera del globo» (Braudel 1953, p.1502). Dove 
già si intrawede la futura direzione di marcia verso indagini e sin­
tesi a scala planetaria, centrate sul concetto di civiltà e di econo­
mie-mondo, e di conseguenza la sordità, quasi il fastidio per la 
microstoria: «il pulviscolo di fatterelli senza misura comune con 
la possente e lenta storia che ci preoccupa».

Ma non è su questi aspetti che qui si vuole richiamare l’atten­
zione e neppure sulla fortuna e sfortuna della Méditerranée fra i 
geografi italiani, che lo scoprirono tardi — l’unica recensione è 
del 1968 e comparve nella «Rivista geografica italiana» per inizia­
tiva di chi vi parla — e poco lo citarono e ancor meno ne seguiro­
no le indicazioni e le proposte, anche in conseguenza di una geo­
grafia storica che nel momento in cui venne irrobustendosi, an­
che sul piano accademico, ritenne di trovare un campo più fertile 
di ispirazione nella tradizione inglese della locai history, nell’etno­
grafia e nell’archeologia medievale piuttosto che nella geo-histoi- 
re braudeliana. Ma questa è un’altra storia che andrebbe fatta ri­
chiamandosi al ruolo che da noi hanno avuto due studiosi come 
Paola Sereno (1981) e soprattutto Diego Moreno (1990) in due
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campi diversi ma convergenti nella metodologia di fondo: la sto­
ria dei paesaggi agrari (Sereno) e la ecologia storica o la storia 
delle risorse ambientali (Moreno). Ma ambedue si collocano al di 
fuori dell’orizzonte della geo-histoire di Braudel.

Esiste tuttavia un’importante eccezione in questo quadro, quel­
la rappresentata da Lucio Gambi. Riletta oggi, la sua concezione 
maturata negli anni Cinquanta appare fortemente debitrice nei 
confronti di Braudel e delle «Annales», sotto almeno due punti:

— la definizione della geografia umana o meglio «umanistica» 
(per accogliere nel senso pieno un’aggettivazione gambiana) e del 
suo campo di indagine, che appare molto affine alla definizione 
che della geo-storia e della storia globale Braudel porta avanti ne-

con le altre scienze umane e la stessa definizione
gli stessi anni;

— il rapporto 
di scienza umana.

E utile cominciare da questo secondo punto, in quanto più ge­
nerale e comprensivo anche del primo. Solo così si possono evita­
re le interpretazioni interessate e strumentali che non a caso col­
pirono tanto Braudel, quanto Gambi. Quando infatti nell’intro­
duzione alla rinnovata edizione del 1966 della Méditerranée Brau­
del scrive «la géographie, à ce jeu, cesse d’étre un but en soi pour 
devenir un moyen» fu facile, per alcuni geografi, accusarlo di im­
perialismo disciplinare, storico, ai danni della geografia umana. 
La stessa cosa avvenne da noi quando Gambi pubblicò da Einau­
di, nel 1973, una raccolta di scritti degli anni fra il ’61 e il ’71 sot­
to il titolo di Una geografia per la storia. Nell’un caso e nell’altro 
le critiche non tennero conto che in Gambi e in maniera ancora 
più esplicita in Braudel ciò che si pretendeva dalla geografia lo si 
pretendeva anche dalla storia e da tutte le scienze umane, secon­
do una visione nella quale ogni scienza umana è ausiliaria a tutte 
le altre.

Nel caso di Gambi, la centralità della storia è doverosamente 
strumentale, è cioè dovuta al bersaglio polemico di una geografia, 
quale quella italiana, che scontava ancora la sua matrice naturali­
stica, positivistica e deterministica (nel senso del positivismo am­
bientalista), e deriva dalla necessità di enfatizzare in questo con­
testo «i criteri di valore storicamente mutevoli» come «base di ri­
cerca in geografia umana». Esattamente come era stato costretto 
a fare Lucien Febvre nella Terre et Vévolution humaine, in cui 
non a caso Gambi ritrova «la formulazione più matura» di questo
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concetto dei valori, «la cui prima individuazione si è avuta nel 
positivismo sociale di Cattaneo» (Gambi 1973, p. 93).

Vivissima è in Gambi la concezione per cui gli oggetti e i cam­
pi di studio delle scienze umane, e dunque tanto della storia co­
me della geografia e delle varie scienze sociali, non corrispondo­
no a ritagli della realtà ma solo a problemi di volta in volta mute- 
voli, che a loro volta rimandano a punti di vista, piani conoscitivi 
e forme mentali dei ricercatori: «la realtà non è ripartita o frazio­
nata in discipline... la realtà è costruita da fatti e i fatti diventano 
oggetto di scienza quado creano dei problemi». Individuato in tal 
modo un problema, che nasce dal e nel contesto sociale e cultura­
le, Punico approccio che appare pertinente è quello della globa­
lità: «per la società esistono dei problemi da risolvere con qualun­
que mezzo di conoscenza a disposizione, nella organicità dei loro 
termini» (Gambi 1973, p. 75). Entro questa cornice tutto quello 
che sul piano generale è importante per Braudel, per la sua visio­
ne della storia globale — il va e vieni continuo dal presente al 
passato, l’impossibilità di separare spazio e tempo (e dunque, 
quale ne sia la definizione, storia e geografia), il concetto di inter- 
scienza esteso all’intero campo delle scienze che hanno per ogget­
to l’uomo e ancora il concetto di struttura connesso all’ambizione 
di una storia globale — è importante anche per la geografia uma­
na di Gambi. Anche se nulla ci autorizza ad escludere che almeno 
in parte tale concezione della storia e del rapporto fra spazio e 
tempo derivi da esperienze ricerca come quelle di Emilio Sereni e 
dei meridionalisti (oltre che dall’amato Cattaneo).

Ma c’è un altro importante aspetto in cui si può ritrovare una 
singolare corrispondenza fra Braudel e Gambi: l’uso di uno sche­
ma tripartito per definire la storia e la geografia.

Per Gambi la geografia è un corpo disciplinare disomogeneo 
che contiene tre geografie: la geografia fisica che esclude l’uomo 
in quanto indaga i fenomeni naturali della Terra, la geografia eco­
logica o meglio l’ecologia che riguarda l’ambientazione degli esse­
ri organici sopra la Terra, quindi anche dell’uomo nelle sue mani­
festazioni biologiche; infine la geografa umana che secondo Gam­
bi «è parte delle scienze storiche e può venire fatta esclusivamen­
te con spirito storiografico, perchè ciò che l’ha destata è l’esigen­
za di una storia delle conquista economica e dell’organizzazione 
strumentale della Terra da parte dell’uomo: una storia di come 
l’uomo riplasma e rifoggia la Terra in termini umani, per ricrearla



79Dalla Francia all'Italia: la geo-histoire di Braudel 

come opera sua, nella quale ogni cosa comincia ad avere valore 
solo quando ha perduto la sua condizione unicamente naturale» 
(Gambi 1964, pp. 63-64).

Sulla base di una definizione che inalvea la geografia umana 
nell ambito epistemologico delle scienze storiche si possono capi­
re le corrispondenze generali con la concezione della storia glo­
bale di Braudel. Più problematico appare invece scoprire le affi­
nità fra la tripartizione gambiana e lo schema trinitario usato da 
Braudel per qualificare i tre piani della storia: il tempo geografi­
co, il tempo economico e il tempo degli avvenimenti politici. 
Questo schema ha certamente contenuti diversi, anche perché 
non si riferisce a discipline formali e distinte come quelle indicate 
da Gambi, ma soltanto a temporalità differenziate, che tuttavia in 
qualche modo coincidono con le aree di ricerca distinte da Gam­
bi. Se il tempo geografico è per Braudel il tempo quasi immobile 
è evidente che esso potrebbe coincidere con quello dell’ambiente 
fisico, che, confrontato con la scala temporale più movimentata 
della storia, appare quasi immutabile. A sua volta il tempo delle 
strutture sociali e economiche potrebbe coincidere con quello 
delle strutture ecologiche, in cui la lunga durata ovvero le lente 
evoluzioni si alternano a ondate vivaci e cicli più corti. Infine la 
terza scena della tripartizione braudeliana, il quadro agitato e 
mobile delle azioni politiche e delle guerre, potrebbe coincidere 
con la geografia umana solo secondo una ridefinizione geo-politi­
ca, che tuttavia non è il caso perseguito da Gambi.

Allora, appare più corretto pensare che lo schema trinitario di 
Braudel vada applicato nella sua unitaria interezza all’interno del­
la tripartizione di Gambi, che piuttosto che a tempi e spazi diffe­
renziali intende fare riferimento a diversi paradigmi scientifici o 
conoscitivi, vada cioè applicato all’interno di una geografia uma­
na sinteticamente definita da Gambi come «storia della conquista 
conoscitiva e della organizzazione economica (o strumentale) del­
la Terra», tenendo conto del presupposto che solo su questo pia­
no della storia «l’uomo è una totalità, e non sul piano dell’ecolo­
gia che dell’uomo investe elementi e forme meno universali» 
(Gambi 1973, p. 151).

In questa prospettiva la tripartizione di Braudel, in quanto arti- 
colazione temporale della totalità storica, diventa un utile stru­
mento per realizzare una storia globale che coincide con la defini­
zione gambiana della geografia umana e che in quanto tale si met-
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te in condizione non solo di inglobare le diverse forme della du­
rata ma anche di risolvere queste ultime nelle strutture o com­
plessi spazio-temporali. Da questo punto di vista il richiamo di 
Gambi a Braudel si fa del tutto esplicito (a proposito del concet­
to di struttura) e il loro incontro apre la strada a nuovi sviluppi 
sul terreno dell’analisi di unità spazio-temporale ovvero sul terre­
no dell’intreccio fra tempi e spazi differenziali.

Come abbiamo visto, fra lo schema di Gambi e quello Braudel, 
anche scontando la diversità sul piano logico delle due triparti­
zioni, rimane un’area di non sovrapposizione che contiene due 
diverse soluzioni o almeno direzioni di ricerca: una che tende per 
così dire verso l’alto e così a risolvere le anomalie nell’ambito del­
la geopolitica e delle strutture spazio-temporali a scala planetaria 
o della storia mondiale (l’interpretazione che piace a Lacoste), 
1 altra che mira invece a integrare nella geografia storica o umana 
il piano sottostante della storia ecologica e privilegiando la scala 
locale a confrontare su uno stesso piano di ricerca tempi e spazi 
dei fenomeni o processi naturali con tempi e spazi dei fenomeni e 
processi sociali: una confrontabilità che diventa necessaria nella 
misura in cui anche scienze fisiche e naturali come la geomorfolo­
gia, la climatologia, la pedologia e la botanica sono diventate 
scienze dinamiche, a loro modo storiche e sempre di più processi 
naturali e pratiche sociali risultano coinvolti in uno stesso discor­
so scientifico, come indicano le nuove aree dell’ecologia storica e 
della storia ambientale, a cui ho fatto riferimento.

Nei confronti di ambedue questi esiti sia il sistema Braudel sia 
il sistema Gambi mostrano una certa rigidità: più alla soluzione 
geo-politica che a quella ecologica. Braudel, che non ha difficoltà 
ad ammettere la storicità dei processi ecologici, per la scarsa pro­
pensione a riconoscere la fecondità e necessità del livello locale e 
dell’approccio microstorico; Gambi, invece, che non ha difficoltà 
a riconoscere l’importanza della scala locale, per la scarsa pro­
pensione a riconoscere che l’ecologia può essere integrata nell’a­
nalisi di tipo storico.

L’esempio ormai classico della storia del clima o della climato­
logia storica, affrontato da uno storico come Le Roy Ladurie — 
che è anche autore di un interessante incontro fra storia sociale e 
fitogeografia — sta però a dimostrare che gli scenari della geosto­
ria sono ormai questi. Avendo la storia climatica, grazie alla sua 
stessa autonomia e indipendenza dal pregiudizio antropocentri-
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co, dimostrato e documentato l’esistenza di fluttuazioni lunghe o 
brevi (dal punto di vista della metereologia), ma sempre alla scala 
del tempo della storia sociale, allo studioso si pongono oggi nuovi 
problemi di frontiera sia con le scienze naturali sia con le scienze 
umane. In particolare si pone l’esigenza di muoversi nella pro­
spettiva della storia ecologica, se vuole conoscere le incidenze che 
le variazioni climatiche possono aver avuto sulla storia dell’inse­
diamento, dell’economia e della demografia. Ma questa storia, 
come dimostra la stessa ricerca di Le Roy Ladurie e le poche in­
dagine che dal ’67 sono ad essa seguite può farsi solo privilegian­
do la scala locale e facendo entrare in gioco tutta la complessità 
delle variabili che la storia delle risorse ambientali ha da tempo 
messo sulla scena.
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1

LA ASEGURACIÓN MARITTIMA
EN LA CARRERA DE INDIAS: 

SEGUROS, CRÉDITO Y ACTIVIDAD FINANCIERA
(SS. XVLXVIII)

Dos cuestiones previas podrian servir de justificación inicial 
del escrito que ahora presentamos. Una, impuesta por mi condi- 
ción de historiador economico en la Universidad de Sevilla — 
ciudad tan estrechamente vinculada a la Liguria, a través de la 
presencia genovesa, desde la baja edad media y mas aùn durante 
la edad moderna a rafz del descubrimiento de América — a invi- 
tación de la «Società Savonese di Storia Patria» para participar en 
el VII Convegno, por ella convocado, bajo el titillo «Mediterrà­
neo e Capitalismo». Otra, que dicho Convegno se haga coincidir 
con las III Jornadas Braudelianas, dada la influencia que hubiera 
de tener F. Braudel, junto a R. Carande, en mi «apertura» hacia 
los temas de investigación relacionados con el fundamento del 
llamado «capitalismo moderno».

La multitud de estudios y publicaciones que dicho tema lleva 
promovidos nos eximen de ensayar siquiera una minima relación 
bibliogràfica de estado de cuestión. No obstante, si quisiéramos 
llamar la atención sobre un hecho a tener en cuenta: en su casi to- 
talidad, la mayoria de los estudios sobre la génesis y desarrollo de 
ese incipiente capitalismo de la edad moderna versan sobre los 
aspectos financieros y monetarios — dinero, crédito, banca —, 
comerciales — mercados exteriores y coloniales —, Hacienda y 
Deuda pùblicas etc. siendo relativamente escasos los dedicados a 
la aseguración en cuanto componente de ese capitalismo inicial y, 
en consecuencia, relegado a consideraciones secundarias en el 
tratamiento historiogràfico. Siendo la aseguración una actividad 
tan decisiva, en cuanto elemento economico, del quehacer mer­
canti! y financiero ya desde la edad media, corno dejasen patente
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los estudios de Sayous, Heers, Nehlsen v. Stryk, Del Treppo, Me- 
lis y tantos otros dedicados a las plazas mediterràneas de Barcelo­
na, Génova, Venecia, Nàpoles etc., no han proliferado mucho, 
sin embargo, los estudios económicos sobre los mismos — a dife- 
rencia de la profusión de estudios juridicos sobre los contratos y 
casuìstica inherente a la aseguración maritima — en època mo­
derna. No obstante, para los siglos XVI al XVIII, se dispone de 
algunas investigaciones realizadas en esa dirección de primaria 
por el significado econòmico de los seguros, corno fueran, entre 
otros, los estudios de Boiteux, Tucci, Basas, Stefani... hasta los 
mas recientes e importantes de Spooner1 para la Europa atlàntica 
del siglo XVIII y los de A. y B. Tenenti para la Europa mediterrà­
nea del Quinientos2. El mundo colonial durante los siglos XVI al 
XVIII, de tan considerable impacto en el desenvolvimiento de 
ese capitalismo moderno, apenas si ha merecido estudios sufi- 
cientes 5 ahondando en la funcionalidad, significado y alcance 
econòmico de la aseguración maritima, al menos desde la per- 
spectiva del imperio colonial hispànico, conocido corno la Carré- 
ra de Indias.

De tres cuestiones nos vamos a ocupar en el presente estudio, 
con ànimo de ir fijando las pautas que, a nuestro entender, van a 
senalar la funcionalidad econòmica de la aseguración en el co­
rnerei© colonial espanol: en primer lugar, las transformaciones e 
innovaciones técnicas a que hubiera de verse sujeta la contrata- 
ción del seguro maritimo cuando se traspasa del àmbito mercan­
ti! europeo al colonial; en segundo lugar, la vinculación e interre- 
lación que se dieran — corno facetas de un mismo negocio — en­
tre seguros, crédito y financiación de la Carrera de Indias, deman­
do para el final los aspectos de contabilidad de coste respecto al 
negocio total y de beneficio que la aseguración supusiera, en el 
àmbito del despegue del capitalismo moderno, para aseguradores 
y asegurados.

A) Desde la doctrina jundica de la aseguración se podrian 
senalar un conjunto muy diverso y abundante de los aspectos in- 
novadores y transformaciones que distinguen la pràcticas asegu- 
radoras mantenidas desde tiempos medievales en el Mediterràneo 
y las que estarìan en vigor en el comercio transatlàntico desde fi- 
nes del siglo XV. Por nuestra parte sólo nos vamos a fijar en algu­
nas de aquellas innovaciones, de marcada trascendencia econòmi­
ca, que se introducen y generalizan a raiz de la praxis del corner-
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ciò colonia!, cuyo resultaci© final sera el de una progresiva libera- 
lización del negocio de los seguros, mas acorde con el espiritu 
especulativo que introdujera el comercio americano en el inci­
piente desarrollo del capitalismo moderno.

Frente a una contratación en exceso rigida y marcada por una 
reglamentación e intervencionismo màximos, propios de las pla- 
zas mercantiles y aseguradoras del Mediterràneo en època bajo 
medieval, en el mundo colonial se imponen progresivamente usos 
y normas cada vez mas flexibles, al tiempo que genera un merca- 
do de contratación de seguros mas abierto internacionalmente y 
con menores trabas de intervención desde los sectores pùblicos, 
aunque subsistan las de naturaleza gremial encomendadas al 
Consulado. La calidad y naturaleza de los «intermediarios» en la 
formalización de los contratos de seguros, la innovación y genera- 
lización de la «póliza impresa», la especificidad contable del ne­
gocio asegurador, la exclusiva «jurisdicción privativa» mercanti! 
del Consulado en dicho negocio con exclusión total de las demàs 
instancias pùblicas y, por ùltimo, la progresiva «especialización, 
monopolio e internacionalizacion» de companias y capitales dedi- 
cados a la aseguración seràn algunos de los hitos que vamos a te­
ner en cuenta.

Era usuai, desde que se conoce la contratación del seguro 
maritimo en el àmbito mediterràneo, que la intermediación de los 
mismos se hiciera por medio de «corredores», màs o menos espe- 
cializados, y que las pólizas fuesen «formalizadas» ante escriba- 
nos pùblicos, a fin de que adquiriesen rango de documento feda- 
tario si las circunstancias asi lo exigiesen en caso de siniestro, 
averla o echazón; una pràctica registrai que, generada en la edad 
media, se mantendrà sin cambios significativos en los tiempos 
modernos durante los siglos XVI al XVIII, corno por ejemplo su- 
cede en ciudades corno Barcelona, Génova, Palma de Mallorca, 
Marsella etc. Por està razón en las plazas mercantiles del Medi­
terràneo, los principales «corpus documentales» de pólizas ase­
guradoras se encuentran en los registros de los notarios, que in­
cluso a veces llevaban un protocolo especifico para sentar exclu- 
sivamente las pólizas de seguros ante ellos formalizadas. Esa dua- 
lidad de intermediación de los corredores para contratar los segu­
ros, de una parte, y de formalización notarial de las pólizas, de 
otra, quiebra cuando se traspasa del àmbito mediterràneo al 
atlàntico, inclusive todavia en època bajo medieval, pero de mo-
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do mas radicai, aùn si cabe, a raiz de la pràctica del seguro en el 
comercio transatlàntico. Sevilla, la gran metropoli castellana 
abierta al Atlàntico medio4 desde el siglo XIV, conocerìa desde 
muy temprano la pràctica aseguradora para los barcos que iban a 
las Canarias, Azores, Madeira, Guinea, Cabo Verde, Lisboa, etc. 
sin que apenas ese negocio asegurador haya dejado rastro docu­
mentai directo — pólizas — en las escribamas notariales de las 
ciudad, mientras que son frecuentes las pruebas documentales in- 
directas — poderes para asegurar, para cobrar seguros, obligacio- 
nes y liquidaciones etc. — que testimonian la pràctica de esa ne- 
gociación.

Iniciada la navegación con las Indias, tras el descubrimiento 
colombino en 1492, el tràfico con las colonias americanas cono- 
cena desde Sevilla un incremento creciente durante los siglos 
XVI y XVII y desde Càdiz para el siglo XVIII. Y sin embargo, te­
mendo, corno tenemos, constancia fehaciente de la importancia 
progresiva que alcanzara la aseguración transatlàntica apenas si 
hay de ella màs que referencias esporàdicas, y no sistemàticas, en 
los archivos notariales de las dos ciudades andaluzas. En cierto 
modo, la falta y endeblez de los estudios sobre los seguros mariti - 
mos en la Carrera de Indias derivarian de la pretensión equivoca- 
da de cuantos investigadores se acercaron al tema de buscar 
información entre la documentación notarial de Sevilla y Càdiz 
— o en los archivos notariales de las Islas Canarias5 —. Pese a la 
excepcional riqueza documentai de los archivos notariales 
bajoandaluces y canarios para otros aspectos del comercio colo- 
nial espanol corno sean los cambios maritimos\ lo cierto es que la 
información que su documentación nos ofrece sobre seguros no 
puede ser màs insatisfactoria y elio porque, a diferencia de la 
pràctica que basta entonces fuera habitual en las plazas medi- 
terrànea, la «formalización» de las pólizas no requeria que se hi- 
ciera, obligatoriamente, ante escribano pùblico. Lo que no es obi­
ce para que, en ciertos casos, las pólizas se pasasen ante escriba­
no, corno la que se reproduce en apéndice del ano de 1597, por 
razones particulares, aunque seria la excepción.

No hemos podido determinar todavia con exactitud la fecha 
inicial, pero tenemos pruebas concluyentes de que en Sevilla, de­
sde el siglo XIV al menos, fueran los corredores de oreja, màs tar­
de denominados corredores de lonja, los encargados a un riempo 
de intermediar y formalizar las pólizas de seguros. O lo que es lo
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mismo, lo corredores al intervenir en la contratación de un segu- 
ro, entre asegurado y asegurador, asentaban en sus libro-registros 
los datos asi corno las condiciones particulares del seguro y luego 
refrendaba con su firma la póliza suscrita con lo que ésta queda- 
ba autentificada y legitimada corno documento probatorio, si fue- 
se necesario exhibirla ante un Tribunal competente. De los libros 
registros de corredores, donde las pólizas quedaron asentadas, 
por desgracia hasta el presente sólo hemos podido localizar frag- 
mentos muy incompletos de algunos de ellos por traslados de los 
mismos en pleitos entre aseguradores y asegurados y de lo que 
daremos cuenta detallada en maestro estudio generai y sistemàti­
co de la aseguración en la Carrera de Indias.

<Hasta qué punto ese proceder sevillano resultaba innovador?. 
Parece probado que al generalizarse en la Corona de Castilla la 
pràctica del seguro maritimo se adoptaran en la principal plaza 
aseguradora de ésta, Burgos, unos usos que suponian un cierto 
avance progresivo respecto a los que se venian practicando en las 
plazas mediterràneas, y mas en concreto, en la de Barcelona. Asi, 
entre otras, se elimina la obligatoriedad de la intervención nota- 
rial de los escribanos de la ciudad quedando establecida la crea- 
ción de un ùnico registro de los contratos ante el escribano-secre- 
tario del Consulado burgalés o Universidad de Mercaderes7. Con 
este precedente castellano y tal vez por las propias condiciones en 
que comenzara a desenvolverse la primera proyección comercial 
atlàntica hacia las Islas canarias y portuguesas y a los enclaves de 
la costa Occidental africana — en realidad, un incipiente comer- 
cio cuasi colonial — asi corno la inexistencia de un Consulado en 
la ciudad de Sevilla, todo elio debiera favorecer un tipo de nego- 
ciación màs fluida, menos sujeta a reglamentaciones e interven- 
cionismo, y guiada màs por las condiciones y usos impuestos por 
el mercado y sus agentes especializados. Lo cierto es que los cor­
redores de lonja sevillanos, organizados corno gremios desde el 
inicio del siglo XIV — en 1337 reclamaban a la Corona el privile­
gio de portar armas y caballo — obtienen la facultad, en exclusi- 
va, de intervenir corno intermediarios de los seguros y en la for- 
malización de sus contratos, en detrimento de los escribanos pù- 
blicos de la ciudad; privilegio que luego se confirmarian por la 
Corona en los anos de 1375, 1379, 1404, 1420 y 1455 y, ya en 
tiempos de los Reyes Católicos, en 1477.

A partir de 1492, el tràfico maritimo desde el puerto del Gua-



88

generaba ingresos 
lo, y coincidiendo

Antonio-Miguel Bernal

dalquivir a las Islas del Caribe, primero, y luego a Tierra Firme, 
se incrementa en intensidad tanto por el nùmero de expedicio- 
nes, por el nùmero de barcos que navegan corno por las cuantias 
y valores de las mercaderias y remesas que se desplazan a uno y 
otro lado del Atlàntico. Y con elio, crece al unisono la actividad 
aseguradora en la ciudad de Sevilla, lo que lleva a los corredores 
de lonja a salvaguardar la prebenda que les supone controlar la 
intermediación aseguradora por lo que solicitan, y obtienen, nue- 
va confirmación de su privilegio de exclusividad a la hija de los 
Reyes Católicos, la reina Juana, en 1511. De ese modo, organiza- 
da ya la Carrera de Indias en sus aspectos institucionales — la 
Casa de la Contratación se creo en 1503 — y funcionales, queda- 
ba afìrmada una larga pràctica de formalización de seguros a fa­
vor de los corredores de lonja, en cuanto intermediarios, lo que 
supondria, en términos pràcticos, un menor coste en la tramita- 
ción — pues no se pagan derechos notariales por la expedición 
de la póliza ni canon alguno por legitimación de documento pù- 
blico, ni por registro, quedando sólo corno gasto el 0,5% de cor- 
retaje que percibian los corredores en cuanto intermediarios del 
seguro —; al mismo riempo, se agiliza el mercado asegurador y se 
facilita la mayor concurrencia posible de personas interesadas en 
el negocio de los seguros con sus capitales al poder participar en 
el mismo de manera indirecta, a través de las órdenes e indicacio- 
nes dadas a los intermediarios. En sintesis, se configura un merca­
do asegurador muy profesionalizado, dado el protagonismo que en 
él tuvieran los intermediarios del mismo.

Una actividad economica del tal magnitud, corno fuera el mer­
cado asegurador del comercio colonia!, que, sin embargo, apenas 
generaba ingresos en beneficio del erario pùblico. Tal vez por el- 

con la creciente necesidades de recursos a que 
se viera abocada la Corona de Castilla desde el reinado del empe- 
rador Carlos V, se perfìla la posibilidad de crear una «escribama 
de seguros»; dicha escribania, siguiendo la costumbre de la priva- 
tización de la función pùblica llevada a cabo por la Corona corno 
medio de allegar ingresos extraordinarios, se adjudicaria por ven­
ta al mejor postor y se le concederla el privilegio en exclusiva de 
formalizar, validar y registrar todas las pólizas de seguros que se 
negociasen en la ciudad de Sevilla. El Emperador se la concede 
inicialmente a un tal Urgel, quedando sin efecto, y en 1529 a 
Alonso de Mexia, sin que tampoco se haga efectiva la concesión,
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quedando los corredores de lonja con el privilegio corno basta 
entonces. En 1556 Felipe II de nuevo vuelve a crear el oficio de 
escribano de seguros y lo da por merced al marqués del Carpio, 
D. Luis Méndez de Haro, quedando de nuevo sin efecto al ser 
informado el Rey de los perjuicios ocasionados a los corredores 
de lonja «porque lo principal que hacen son las pólizas de segu­
ros, que no hace falta que intervengan escribanos», que el corre- 
dor la firma después de los aseguradores «corno se bacia desde 
tiempo inmemorial». Sin embargo, la precariedad de la Hacienda 
pùblica y la necesidad de allegar cuantos recursos fueran posi- 
bles, decide a Felipe II a pretender crear de nuevo la escribanla 
de seguros — en una mas amplia operación de recrecer las escri- 
banias pùblicas de la ciudad de Sevilla —, disuadiéndole de elio 
el pago de 24.000 ducados que hiciera el gremio de corredores de 
lonja para que no se llevase a efecto y pagando la ciudad, a su 
vez, 600.000 ducados, para evitar se aumentase el nùmero de los 
escribanos. Nuevo intento en 1588, que los corredores consiguen 
detener, dejando la situación tal corno basta entonces estaba, que­
dando los corredores corno ùnicos formalizadores del negocio 
asegurador, cuyos privilegios serian confirmados por Felipe III en 
16148.

Pero cuando arrecian las dificultades económicas en tiempos 
de Felipe IV, de nuevo, entre los muchos expedientes instruidos 
para incrementar los ingresos de la Hacienda, estaria el de crear y 
poner a la venta el oficio de escribano de seguros en 1634. Ahora 
la operación de venta se formaliza y compra la escribanla el por- 
tugués Juan Bispo Pereyra, aunque otra vez, ante la queja de los 
corredores y su aportación pecuniaria de 22.000 ducados paga- 
dos en 1637, logran detenerla. Por poco tiempo, pues en la dificil 
coyuntura de 1643, la Corona vuelva a sacar a la venta la escri­
banla de seguros que adquiere por el importe de 1500 ducados 
de vellón el portugués Alfonso Rodriguez Borxe, asentista de Fe­
lipe IV, con residencia en Madrid, operación sobre cuyo significa- 
do y alcance estudiamos en detalle en otra lugar9. La trascenden- 
cia de la operación era evidente, dado el cuasi control que por 
esos mismos anos tenian los judios portugueses — «marranos» — 
del comercio colonial en la ciudad de Sevilla pues tenian arrenda- 
dos los «almojarifazgos», o aduanas, de manera que tendrian bajo 
su control y conocimiento todo lo sustancial e importante del co­
mercio colonial espanol. La venta de la escribanla suponia que a
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partir de entonces el titular portugués tendrìa el monopolio para 
formalizar todas las pólizas de seguro — ademàs, se le concede 
también, el monopolio para intervenir en las escrituras de cambio 
maritimo — que se contratasen en la ciudad, tanto para Indias 
corno para Europa, y que las que no se hicieran ante él carecerlan 
de validez legai ante los Tribunales; el escribano cobraria por ca­
da póliza formalizada los dos por millar — lo mismo que cobra- 
ban los corredores por su intermediación — y ademàs el canon 
correspondiente previsto en el Arancel Reai a favor de la Hacien­
da pùblica. Conocida la venta, hubo conmoción en la ciudad de 
Sevilla, tanto en el Consulado corno entre los corredores y demàs 
escribanos pùblicos que veian de ese modo corno quedaba mono- 
polizado por la «nación» portuguesa uno de los aspectos mas 
substanciosos del negocio de la Carrera de Indias corno fueran 
los cambios y seguros. Al final, los sucesos polìticos, con la sepa- 
ración de Portugal de la monarquia espanola, vinieron a dejar la 
situación tal corno estaba basta entonces10.

Precisamente, una de las cuestiones que mayor atención se le 
habia prestado por los corredores de lonja era evitar la presencia 
de extranjeros en la intermediación de los seguros, que no en la 
negociación. Lo que se estimaba corno algo imprescindible dada 
la preeminencia, corno veremos, de los capitalistas extranjeros en 
cuanto aseguradores de la Carrera de Indias. Se trataba, pues, de 
evitar, que capitales, intermediación, formalización y registro de 
los seguros quedase en manos exclusivas de las importantes gru- 
pos de mercaderes y hombres de negocios extranjeros que opera- 
ban desde la ciudad de Sevilla en el comercio colonial espanol. 
Sobre todo, la intermediación era especialmente deseada y busca- 
da por los genoveses, que ya en 1404 consiguieron que un tal Ni- 
colaso de Macey obtuviese una plaza de corredor de lonja y, co­
rno tal, poder intervenir en la formalización de seguros mariti- 
mos, aunque su nombramiento fuera revocado de inmediato ante 
la protesta del gremio de corredores de lonja sevillano. En reali- 
dad, durante el siglo XVI, sólo un extranjero conseguirla entrar, 
siendo admitido, en dicho gremio, el genovés Jacome Antonio 
Gavi, si bien fueron muy frecuentes los expedientes contra aquel- 
los que, sin licencia y sin estar matriculados, ejercian la función 
intermediadora — a esos intrusos se les llamaba «zànganos» — 
entre los que abundaban los genoveses y flamencos. Por ùltimo, a 
mediados del siglo XVII, serian los judios portugueses, corno he-
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mos visto mas arriba, los que por otra via, intentarian acceder al 
control en la intermediación del substancioso mercado asegura- 
dor del comercio colonial espanol.

E1 comercio atlàntico favoreceria, desde fecha muy temprana, 
la adopción de otras innovaciones corno Riera la generalización 
de la póliza de seguros impresa, fenomeno éste que tardarla en 
adaptarse por la pràctica aseguradora mediterrànea. De las póli- 
zas se tenian disponible distintos modelos, de los que se dan 
muestra de algunos de ellos en apéndice, lo que facilitaba su tra- 
mitación y era acorde con la no exigencia de formalizarlas ante 
escribano o notario pùblico; ademàs, era una respuesta idonea 
ante la exigencia de los miles de contratos que habrian de forma- 
lizarse en el tiempo relativamente breve en que se organizaba la 
carga de cada Rota anual a las Indias. La proliferación de la acti- 
vidad aseguradora dejaria también su rastro en la contabilidad de 
los mercaderes ll, que dedicaban, siguiendo un sistema similar al 
de partida doble con su Mayor y Manual correspondientes, unos 
libros contables especificos para el negocio asegurador, distin- 
guiendo entre seguros firmados — en cuanto aseguradores — y 
seguros tomados por ellos — en cuanto asegurados —.

En un punto cruciai, corno el de la legislación y jurisdicción so- 
bre los seguros, se haria màs patente, aùn si cabe, las diferencias 
establecidas entre los modos de asegurar impuestos por la Carre­
ra de Indias respecto a los usos bajomedievales que siguieron 
operando en las plazas maritimas vinculadas al comercio euro­
peo. Aunque carecemos de los estudios institucionales y juridicos 
competentes, se percibe con nitidez, a través de la normativa le­
gai comparada 12, y la praxis anexa, una liberalización progresiva 
en el mercado asegurador sevillano, que pudiera, provisional- 
mente, sintetizarse, en los siguientes puntos:

a. Tras la creación del Consulado de Sevilla en 1543, poco a 
poco se van transfiriendo a éste la competencias y jurisdicción 
privativa en cuestiones de seguros, lo que en principio no su- 
ponia novedad alguna por cuanto era lo usuai practicado por los 
Consulados bajomedievales de àmbito mediterràneo, o màs tarde 
por el Consulado de Burgos. Pese a elio, lo significativo serà que 
a partir de 1598 el Consulado de Sevilla adquiere jurisdicción pri­
vativa total y conocerà en exclusividad en pleitos sobre seguros 
— cuyas resoluciones en materia de seguros eran de ejecución in­
mediata, sin posibilidad de apelación ni aplazamiento —, sin ac-
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ceder a que éstos pasen a cualquier otra tipo de jurisdicción civil, 
ni aùn siquiera a la propia Audiencia13, lo que no sucede en el re­
sto de los Consulados. La exclusividad vendria corno resultado 
del control que el Consulado conseguirla tornar de cuantos 
aspectos funcionales, mercantiles y financieros afectaban a la Car- 
rera de Indias, previo pago de substanciosos socorros y ayudas 
pecuniarias a la Corona, corno hemos tenido ocasión de exponer 
en otro lugar.

b. Se dictan normas en 1557 sobre naufragios y abandonos mas 
acordes con una situación menos restrictiva y encorsetada que la 
practicada hasta entonces. Se diferencia entre la póliza de seguro 
de ida de la de venida, por cuanto en este ùltimo caso el produc- 
to transportado era la piata, que se traia por sistema de convoyes 
fuertemente escoltados, pagados por un sistema de apoyo mutuo 
llamado la avena, hasta el punto que sólo muy excepcionalmente 
la Corona Jlegaria a asegurar la traida de la piata correspondiente 
al Reai ErarioI4. Ya en el siglo XVIII seria habitual la pràctica del 
seguro «por via de apuesta»15, aunque Riera prohibido a partir de 
1763. Y sobre todo, se introducen una serie de reglamentaciones 
en lo suponia la interrelación entre cambios y seguros mantimos, 
que habrian de tener eco en toda la legislación europea sobre se­
guros.

Como hemos tenido ocasión de probar en otros escritos, inclu­
so antes del Descubrimiento en 1492, el mercado asegurador de 
Sevilla estaba bajo control de grupos foràneos, bien de mercade- 
res y financieros de Burgos y Medina del Campo durante la pri­
miera mitad del siglo XVI, bien por las nutridas colonias flamen- 
ca, portuguesa, genovesa, inglesa y fiorentina asentada en la capi­
tai del Guadalquivir en los siglos XVI y XVII. La Carrera de In- 
dias va a reforzar el caràcter internacional que ya tuviera el nego- 
cio de los seguros asi corno la temprana especialización que se die­
ra entre quienes se dedicaban al mismo y la tendencia monopoli­
stica que le caracteriza. A raiz del Descubrimiento americano, las 
primeras referencias de operaciones aseguradores de las que nos 
han quedado rastro documentai aparecen vinculadas a genoveses, 
corno Grimaldi y Centurion, que financian y aseguran a Colon, o 
los Lercari, Justianiani, Negro etc. asì corno a florentinos relacio- 
nados economicamente con Amerigo Vespucio. Desde entonces, 
y de manera creciente, corno se expresa en apéndice, la presencia 
internacional ina en aumento, hasta controlar alrededor del 80%



93

I

=

La aseguración maritima en la correrà de Indias

del mercado asegurador del comercio colonial espanol, y en don­
de todavia destacaba la primaria de los genoveses — con nuevas 
familias corno los Bucareli etc. — que hacia 1690 suponfan el 
50% del total de quienes se dedicaban al negocio de los seguros 
maritimos con la América hispànica.

Desde fecha muy temprana también, corno hemos tenido oca- 
sión de exponer 16, se decanta una clara especialización entre la 
multitud de agentes que intervienen en la Carrera de Indias: se 
distinguen, por una parte, a quienes se dedican al tràfìco mariti- 
mo — los armadores, navieros, consignatarios y maestres —, 
donde sobresale la presencia mayoritaria de los vascos; de otra, a 
quienes emplean sus capitales y actividad en la export-import y 
negocios de fìnanciación y crédito — mercaderes, banqueros y 
hombres de negocio asi corno particulares que inviertes por via 
de los cambios maritimos en la Carrera; y por ultimo, los asegura- 
dores. Està ùltima actividad que durante largo tiempo, en el siglo 
XVI, se ejerria simultàneamente, de forma indiferenciada tanto 
por mercaderes, banqueros, hombres de negocios, particulares e 
incluso gente de la mar — quienes invertian en seguros parte de 
sus disponibilidades liquidas al tiempo que ellos mismos eran to- 
madores de seguros, en un pian estratégico de diversificar riesgos 
—, desde fines del siglo y, de modo darò, durante el siglo XVII 
adquiere un alto grado de especialización, interviniendo en dicha 
negociación quienes ejercen de forma casi exclusiva corno asegu- 
radores, bien individualmente, bien en compamas comanditarias 
creadas al efecto. El resultado final sena una concentración 
mayoritaria del negocio de seguros en un reducido grupo, inte- 
grado por capitales internacionales, e interconectados por medio 
de acuerdos bàsicos sobre coste del seguro — primas fijadas a 
precio fijo y ùnico — asi corno de las condiciones particulares 
con que los seguros hubieran de contratarse, configurando un in­
cipiente negocio similar a los cartels, o negocios de naturaleza oli- 
gopólica:

1. En 22 de enero de 1688 los hombres de negocio asegurado- 
res de la plaza de Càdiz 17 firman mancomunadamente un docu­
mento por el que se fijan los premios que se pagarian en las póli- 
zas de seguros abiertas en dicha ciudad, con vigencia de tres 
anos, con obligación de todos los firmantes de guardar y hacer 
cumplir los precios pactados; se dice que se llega a dicho acuerdo 
corno medio de reducir, y eludir, los quebrantos y menoscabos
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económicos que se siguen de la negociación de las pólizas de se- 
guros. Los precios del seguro se fijan para los viajes a Indias pero 
también para las plazas europeas de Dantzing, Hamburgo, Lon- 
dres, Dunquerque, Havre de Grecia, Saint Malo, Londres, Irlan­
da, Amsterdam, Zelanda, Rotterdam, Càdiz, Màlaga, Ostende, 
Vizcaya, Galicia, Lisboa, Cartagena, Alicante, Marsella, Génova, 
Livorno, Sevilla y Cerdena. Los fìrmantes del documento, consti- 
tuidos en Diputación del comercio Extranjero, se comprometen a 
que nadie abrirà póliza por precios menores a los pactados, que 
ninguno de ellos firmata póliza que no vaya abietta por algùn 
miembro de dicha Diputación, que el precio del seguro se reci- 
birà de contado y que si hubiere pleito contra alguno de ellos to- 
dos ayudaràn a la defensa.

2. Tres anos mas tarde, reunidos de nuevo los «hombres de ne- 
gocios aseguradores» en 1691, en cuantia de 37, se vuelve a re- 
frendar un acuerdo de naturaleza similar, al tiempo que se esta- 
blece el tope màximo de 400 pesos escudo corno cantidad que 
podia suscribir cada asegurador en una misma póliza; se reafir- 
man en el cobro de los premios por anticipado, acuerdan ademàs 
elegir a 6 de entre ellos para que fuesen los ùnicos habilitados 
«corno abridores de pólizas» y en nombrar a dos de sus miem- 
bros corno «jueces componedores» para hacer cumplir lo pacta- 
do — son designados el genovés Duracio y el inglés Pitts — De 
los 37 asistentes a la reunión, donde se renueva el acuerdo, siete 
son ingleses, tres holandeses, dieciocho genoveses, tres florenti- 
nos, y otros tres de difìcil adscripción.

B) Tal vez el capitalo mas innovador en el desarrollo del capi­
talismo mercantil en los siglo XV al XVII comprenda la interrela- 
ción entre finanzas, crédito y seguros. Y sin duda alguna, la apor- 
tación mas novedosa y renovadora en este campo vendrà estable- 
cida por la evolución que tuviera el comercio colonial de la Cat­
terà de Indias.

Como ya hemos tenido ocasión de exponer en detalle 18, el 
aspecto esencial de la financiación del comercio de Sevilla-Càdiz 
con las Indias se hizo, sobre todo, a crédito, bajo la modalidad de 
un instrumento arcaico — el préstamo maritimo, llamado también 
bodmerie, prét a la grosse o cambio maritimo, entre otras deno- 
minaciones, segun modalidades —, que conoceria, gracias a la 
Carrera de Indias un protagonismo indiscutible en las actividades 
mercantiles y financieras de todo el comercio europeo con las co-
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lonias durante el largo periodo de fìnes del siglo XV hasta co- 
mienzos del siglo XIX. No es momento ahora de describir en de- 
talle la casuistica de lo que fuera la funcionalidad y alcance 
economico de crédito a través del préstamo maritimo, pero sì 
conviene retener algunos aspectos que nos serviràn para mejor 
establecer la interrelación, y sus consecuencias, que tuvieran con 
el negocio de los seguros: el maestre de nao, que toma dinero a 
cambio maritimo sobre el casco y quilla de la nave, o el mercader 
y pasajero que toman dinero a crédito sobre las mercancias o ma- 
talotaje que transportan en las naves que iban a las Indias, para 
pagarlo una vez llegada la nave a puerto de destino, si ésta no lo 
conseguia entonces quedaban eximido del pago de la deuda con- 
traida. En consecuencia, habrian asumido los riesgos de la nave- 
gación los acreedores que financiaron la expedición y adelantado 
el dinero para la «habilitación» de la nave y/o para las compras 
de las mercaderias que iban a ser exportadas.

Esa circunstancia plantearia una serie de problemas a la hora 
de adecuarse las operaciones de préstamos y seguros maritimos\ si 
el maestre de nao o el mercader toman dinero a crédito sobre la 
nao o mercaderias y, al mismo tiempo, las aseguran, éstos, aunque 
la nave se pierda y no llegase a su destino, obtendrian corno ga- 
nancia liquida el importe del seguro por cuanto los créditos con- 
traidos no han de pagarlo ya que la nave no llegó. Razón por la 
cual desde £echa muy temprana en la Carrera de Indias — desde 
1505 — se alzarian las voces, sobre todo de los aseguradores y 
negociantes y banqueros que fìnanciaban las expediciones, contra 
los fraudes, especulaciones y mala navegación que a proposito 
que se practicaba. Ya se percataron de elio, en sus respectivos 
estudios Haring19 y Carande20, quienes no dudaron en senalar ta- 
les negocios corno los mas turbios de los que se dieran en el inci­
piente comercio colonial espanol. En realidad muchos navieros y 
maestres «hacian las Indias» sin apenas atravesar la barra del 
Guadalquivir con sus barcos: adquirian naves viejas y destartala- 
das, tomaban a cambio sobre ellas sumas cuantiosas a préstamo 
maritimo — que no invertian en avituallar y habilitar la nave para 
una larga travesta atlàntica corno debieran —, a continuación ase- 
guraban la nave por la mayor cuantia posible y, una vez iniciada 
la navegación, a poca distancia de la costa, «echaban el barco al 
través» con lo que no tenian que devolver el dinero recibido a 
crédito — y que apenas si habian invertido — y pasaban a cobrar
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el importe de la póliza del seguro contraldo, haciendo un negocio 
redondo sin tener siquiera que desplazarse algunos metros de la 
ciudad de Sevilla; obtenian asi una ganancia sustanciosa y segura 
sin tener que esperar al cobro de los fletes tras una navegación 
larga, lejana, cara y dificultosa. Para los mercaderes, el asunto no 
se presentaba de igual modo pues éstos tenian siempre el senuelo 
de la ganancia faci! y elevada con las mercaderias exportadas si 
llegaban a venderlas en el mercado colonial — entre el 150 y 
200% de benefìcio, si bien de ahi deberian pagar a los acreedores 
los altos intereses del préstamo maritimo, con unos valores me- 
dios en el siglo XVI entre 60 y 80% —.

Por elio, la Casa de la Contratación de Sevilla, corno autoridad 
màxima de los aspectos funcionales y financieros de la Carrera de 
Indias, hubo de tornar medidas preventivas a fin de evitar los 
fraudes: crea, en primer lugar, un Registro oficial de cambios en 
1507, donde se anotaban las distintas cantidades parciales que ca­
da maestre o naviero pedia por préstamo maritimo, no permitién- 
dose que bajo ningùn concepto la suma total de los créditos obte- 
nidos de los distintos acreedores superase el valor estimado de la 
nave que servia corno garantia de dichos créditos. Se pretendia 
con elio frenar los «fraudes e enganos que se han comenzado a 
hacer» en un comercio tan principal corno ya se mostraba el de 
Indias para Espana. Se amplian las medidas cautelares con las 
Ordenanzas de 1509 y 1511, estableciendo que los maestres de 
naos incluso antes de formalizar el crédito tenian la obligación de 
pedir licencia a la Casa de la Contratación para que ésta, exami- 
nadas las circunstancias — valor de la nave, avituallamiento etc. 
—, autorizase, redujese o denegase la cuantia del crédito solicita- 
do. Quedan, sin embargo, ciertos desajustes, que afectan, en par- 
ticular a la interrelación entre créditos y seguros, de los que el 
Consulado de Sevilla, corno gremio de los grandes comerciantes 
importadores-exportadores de la Carrera, estaba muy interesado 
en resolver. Su argumento principal es muy dementai pero con­
tundente: para conseguir la màxima fiabilidad en la navegación, y 
en consecuencia reducir los riesgos de la misma, era del todo 
punto indispensable que todas y cada una de las partes implica- 
das — es decir, navieros y maestres, mercaderes, financieros y 
aseguradores — asumieran un parte de dicho riesgo, acorde con 
el negocio particular de cada grupo.

A tal efecto, las Ordenanzas del Consulado sevillano de 1556
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disponen la prohibición de «asegurar los fletes», tanto a la ida 
corno a la venida de las Indias corno tampoco se permite el segu- 
ro de la artilleria y aparejos que habria de llevar la nave, querién- 
dose evitar asi una de las primeras causas de fraudes que genera- 
ban una navegación precaria, en malas condiciones, e impedir 
que los navieros se lucrasen sin llegar a hacer siquiera el viaje a 
las Indias gracias al cobro de las primas del seguro. Respecto a 
los navios, se permite asegurar en el viaje de ida el importe equi­
valente a los 2/3 del valor del navio, y no mas, y siempre en póliza 
aparte, diferenciada de las que pudieran suscribirse para asegurar 
las mercaderias cargadas; y en el viaje de venida, cuando las naos 
traian la preciada carga de las remesas de oro y piata, la cantidad 
a asegurar se estableceria por licencia del Prior y Cónsules del 
Consulado sevillano en cada caso. Con tales disposiciones lo que 
se pretendia era que si el maestre de una nave tomaba dinero a 
cambio, que habria de correr riesgo sobre el casco, aparejos o fle­
tes de la nao, en tanta cantidad menos habria de asegurarse, a fin 
de evitar la duplicidad que suponia correr los mismos riesgos, a 
un mismos tiempo, los acreedores por préstamo maritimo y los 
aseguradores.

Las Ordenanzas, pese a su intencionalidad, serian burladas por 
los hombres de la mar de la Carrera de Indias por cuanto procu- 
raban no asumir riesgo alguno y disponer a crédito de los capita- 
les necesarios para la navegación: antes de salir de Sevilla, los 
maestres cobraban de contado las averias — unos 6 o 7 ducados 
por toneladas —, también de contado percibian una parte del im­
porte de los fletes de las mercaderias cargadas en el barco, el di­
nero para los pertrechos y avituallamiento de la nave lo pedian a 
crédito por préstamo maritimo, sin arriesgar capitai propio, y pa­
gando una pequena cantidad por la póliza del seguro podria 
reembolsarse de todo, sin necesidad de ir a las Indias, haciendo 
zozobrar la nave una vez comenzada la navegación. Por elio, con 
las disposiciones de 1587-1588, se procuran corregir los fallos de 
la normativa y se reglamentan de forma conjunta los seguros y los 
cambios maritimos, en cuanto dos tipos de contratos diferentes pe­
ro claramente interrelacionados\ se dispone que los maestres y na­
vieros sólo puedan tornar a cambio maritimo 1/3 de lo que valie- 
re el navio — que sera vaiorado por la Casa de la Contratación —, 
con la condición que si tomaba dicha cantidad a cambio no po- 
dria asegurar parte alguna de la nave, y al revés, si aseguraba por
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el valor de 1/3 de la nave entonces no podrian solicitar dinero a 
crédito por préstamo maritimo. De la forma de proceder, damos 
cuenta en un detallado ejemplo, referido a los anos de 1598 a 
1603, que insertamos en apéndice. De ese modo se abria una for­
ma de abordar conjuntamente la aseguración y el crédito en la 
navegación del comercio colonial y las disposiciones espanolas 
dictadas a partir de la experiencia de la Carrera de Indias se ter- 
minarian adoptando en las restantes plazas europeas, en particu- 
lar las mas conectadas con el comercio colonial.

La normativa del siglo XVI se mantuvo sin modificaciones sub- 
stanciales durante la centuria del XVII, si bien la pràctica fue 
flexibilizando unas normas tan restrictivas a medida que la nave­
gación atlàntica fuese mas segura y, sobre todo, cuando se hizo 
patente que la perspectiva del beneficio mercantil, del beneficio 
monetario y del agio, conseguido con la piata y oro con que se 
cobraban fletes, mercaderìas y seguros, era superior a los riesgos 
iniciales que la navegación hubiera de asumir. En realidad, los si- 
niestros en la Carrera de Indias, incluidos los tan mentados ata- 
ques piràticos, fueron irrelevantes en comparación con la densi- 
dad del tràfico y la cuantia de las mercaderìas y remesas metàlicas 
transportadas por las flotas. Una de las novedades toleradas seria 
el poderse asegurar los fletes, lo que suponia un renglón impor­
tante, en términos económicos, por cuanto el tonelaje medio de 
los navios irla en aumento durante dicha centuria. Lo que parece 
cierto es que desde principios del siglo XVIII se conocen nuevos 
supuestos que van a afectar al mercado asegurador y a lo que no 
seria extrano el ciclo bélico que se inicia con la Guerra de Suce- 
sión a la Corona de Espana. Se reconoce que las Ordenanzas so­
bre seguros de 1556 eran demasiado restrictivas y que el seguro 
de ida a las Indias tenia fuertes limitaciones para maestres y na- 
vieros, salvo que éstos dispusiesen de capitales propios por ade- 
lantado para financiar las expediciones cada ano.

Como no era ese el caso, las maestres y capitanes de barcos 
burlaban por sistema las normativas sobre el seguro y hacian ase­
gurar el valor total de la nave — y no sólo los 2/3 que en princi­
pio podrian hacer si no tomaban dineros a cambio — pero in- 
cluyendo ademàs los gastos producidos por la licencia, carena, 
rancho, artilleria, aparejos, fletes etc. En otras plazas, corno Bil­
bao, que habria de ser a partir del siglo XVIII ejemplo de moder- 
nización mercantil, los duenos y capitanes de barcos se estipulaba
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en sus Ordenanzas de 1737 que habrian de correr el riesgo al me- 
nos en 1/5 de su valor, que era lo que quedaria sin asegurar. La si- 
tuación, sin embargo, no era comprable entre el comercio euro­
peo y el coloniali en éste, corno decian los cargadores del Consu- 
lado de Sevilla y sus navieros, el capitai principal invertido y el 
coste de habilitación de las naves que van a Indias es muy supe- 
rior a los que pudieran tener en el tràfico europeo. De ahi, la ne- 
cesidad de una nueva remodelación de la normativa aseguradora, 
que se acuerda en 1767. Se trata de armonizar el que los maestres 
y navieros puedan tornar a cambio hasta 2/3 del importe de los 
aprovechamientos y fletes del barco con el seguro del mismo en 
todo su valor — casco y quilla — mas gastos incluidos.

El problema surgia de la interpretación que habria de darse al 
hecho de que se pudiese pedir dinero a cambio sobre los fletes y 
aprovechamientos del barco y que éstos pudiesen asegurarse al 
mismo tiempo, siendo corno eran en uno y otro caso ganancias 
imaginarias y no capitai efectivo. Un ejemplo puede servir de ayu- 
da: supongamos que el importe de un navio, mas la carena, ran­
cho, licencia y demàs gastos asciende a 150.000 pesos; que el im­
porte de los fletes y aprovechamientos de la nave ascenderian a 
otros 150.000 pesos, lo que hace una valoración total de 300.000 
pesos, sumando el capitai reai invertido mas el capitai potencial. 
De acuerdo con la normativa tradicional de la Carrera, el poten­
cial de crédito fìjado por el Consulado a los duenos y maestres de 
la nave, para poderlo tornar por préstamo maritimo, seria de 
100.000 pesos, que es lo que corresponde al 2/3 de los 150.000 
pesos del importe de los fletes y aprovechamientos; a su vez, de 
acuerdo con la normativa de seguros, los maestres y navieros po- 
drian asegurar la nave en los 150.000 pesos que es a lo que 
asciende el valor de la misma con sus gastos de carena, rancho y 
demàs pertrechos etc.21. En caso de siniestro total, los duenos y 
maestres se consideran con derecho a percibir de los asegurado- 
res 250.000 pesos (deducido los premios de las escrituras de rie­
sgo o préstamo maritimo y los de la propia póliza de seguros), a 
saber la suma de los 100.000 pesos tomados a cambio (y que ellos 
no van a pagar porque el barco no llegó a destino) mas los 
150.000 pesos correspondientes a los 2/3 del seguro total de la 
nave y sus gastos con lo que obtendrian una utilidad próxima a 
los 100.000 pesos a costa de los aseguradores. Y para remediar 
una situación que los aseguradores consideraban irregular es por
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lo que se reordena la interrelación entre cambios maritimos y se- 
guros. Si el valor del navio y sus pertrechos es, por ejemplo, de 
150.000 pesos y el importe de los fletes y aprovechamientos — o 
dinero tornado a cambio sobre ellos — asciende a 100.000 pesos, 
en ese caso la cantidad que podràn asegurar sera tan sólo de 
50.000 pesos, o diferencia entre uno y otro valor. De ese modo, 
en caso de siniestro total, los duenos de los barcos y maestres no 
ganan dinero por encima de los capitales que ellos mismos hubie- 
ren arriesgado.

Al mismo tiempo, y desde fechas muy tempranas también, se 
irian adoptando en la Carrera de Indias una serie de pràcticas 

vez de naturaleza mas compleja y que eviden-
irian adoptando 
aseguradoras cada 
eia corno los seguros terminan por incardinarse en la esencia mi- 
sma de la actividad especulativa del comercio colonial o se ade- 
cua a la actividad financiera de la misma. A diferencia del mundo 
mercanti! europeo, en el comercio con Indias, el pago del premio 
de las pólizas no se efeetùa al formalizarse éstas sino que se reali- 
za, casi siempre en América, en plazo diferido de 4 o 6 meses, o 
bien al regreso de la flota22. Esa singularidad estaba acorde con el 
desarrollo intenso que el crédito habia alcanzado en todas las 
esferas de la actividad del comercio colonial espanol pero re- 
spondia también al interés de quienes invertian sus capitales en la 
aseguración maritima en poder cobrar los premios en oro y piata, 
a ser posible en las propias Indias, con lo que se lucrarian del 
33 % que tenian corno diferencial de valor el numerario acunado 
en las cecas americanas respecto a su valor de circulación en Ca- 
stilla2}. Y ademàs, los aseguradores, podrian obtener el beneficio 
complementario obtenido del agio que le supusiese la venta del 
oro y piata recibido por pago de los premios.

La normativa restrictiva de las Ordenanzas del siglo XVII tu- 
vieron escasa aplicación en el mercado reai del seguro, salvo los 
aspectos anteriores senalados de interrelación entre seguros y 
cambios maritimos. Desde fecha muy temprana, corno vimos, se 
permiten los seguros sobre los fletes y aprovechamientos; se ex- 
tenderà también la pràctica de asegurar las escrituras o contratos 
del dinero tornado a cambio maritimo24, tanto por quienes toman 
el dinero corno por quienes lo prestan25. Se amplia la relación en­
tre seguros y mercado financiero al aceptarse que las escrituras de 
préstamos maritimos se aseguren y que de una y otra — escritura 
y póliza — se pueda hacer cesión en cuanto instrumento de pago
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o garantia de crédito; en el caso de mercaderias, seràn las facturas 
de dichas mercaderias la que se hipotecan al pago de una letra de 
cambio quedando el seguro de las mismas corno garantia o fian- 
za, o al revés, se aseguran primero las mercaderias y luego, bajo la 
garantia del seguro, se solicita dinero a crédito por préstamo 
maritimo. Finalmente, se abre camino el reaseguro, sobre todo a 
partir de que se acentùa el trànsito de las companias comandita- 
rias de seguros a otras por acciones, ya en el siglo XVHI. En fin, 
una actividad aseguradora que iba mas alla de la función simple 
inicial para quedar incardinada en el complejo mundo del crédito 
y actividad financiera26 propias del comercio colonial espanol.

C) En està tercera parte nos vamos a centrar en analizar algu- 
nos cuestiones referidas al contenido y significado economico de 
los seguros, bien contemplado corno gasto para los asegurados, 
en cuanto valor de una contabilidad de coste, bien en cuanto be­
neficio para los aseguradores, resultado de una inversión. A 
través de los ejemplos que hemos seleccionado de la Carrera de 
Indias nos podemos abrir camino en una espesura casi inexplora- 
da hasta el presente.

Sobre el valor o importe del premio del seguro en la Carrera de 
Indias bay que senalar, corno ya observara Melis, que éstos no di- 
ferian de los usuales del tràfico maritimo europeo, corno puede 
comprobarse de la muestra que sobre aseguradores y seguros he­
mos incluido en apéndice para los anos de 1621-1630. Lo que si 
parece darò es la calda en el precio del seguro durante el siglo 
XVIII, que no cesa de reducirse, siguiendo en esto la tendencia 
generai. Y acorde a elio, evolucionaria el beneficio de los asegu­
radores en relación a los capitales invertidos en el negocio, que 
iria desde el 56% en la primera mitad del siglo XVI, al 31% de la 
primera mitad del siglo XVII, al 20% en la segunda mitad de la 
dicha centuria para quedar reducido a un 8% a mediados del si­
glo XVIII.

A tener en cuenta, en los aspectos contables de los seguros, 
seria el càlculo del indice de siniestrabilidad. Del ejemplo que ya 
estudiamos27 de la comparila Lapi, que opera en Sevilla en los 
anos de 1532-1537, se deduce que: a) el importe de las primas co- 
bradas por la Cia ascendici a 1.376.391; b) que el importe de los 
siniestros pagados sumaron 679.477 y c) quedando un beneficio 
liquido de 696.914, dando corno resultado un indice de siniestra­
bilidad del 49,3% y un beneficio neto del 50,6%. No es fàcil de-
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4.
3.318.427

A.

B.

bana — una de las compamas privilegiadas creadas

Seguros/Carga 42.42 % 
Seguros/Fletes 81.87 %

23.04%
32.48%

1.
2.
3.

contribuyen 
la Averia Gruesa

1.971.737 rs.
510.783 (al 50%)
836.427
3.318.427

Fletes/Carga 51.81%
Reaseguros/Seguros 72.00%

Valor de la CARGA 
Valor de los FLETES 
Valor SEGUROS nave 
Total
Valor REASEGURO 
Total generai

1.971.737 rs.
1.021.567
836.427
3.829.731
602.352
4.432.083

en 1780 al

La Avena gruesa importò 
los 3.318,427 (los fletes se 
ros no se contemplan a 
coste total de la avena gruesa se han de imputar al valor de la car­
ga 117.145 rs., al de los fletes 30.346 rs. y a los seguros 49.693 rs. 
Asi establecido los datos bàsicos, los ratios del conjunto contable 
seràn los siguientes:

197.184 rs. que, prorrateados entre 
contabilizan sólo al 50% y los reasegu- 

tal efecto), sale al 5,94%, por lo que del

Sobre la inversión total, valor y benefìcios, del navìo: 
Corresponden a la Carga el 44.48% 

id. a los fletes 
id. a seguros + reaseguro

2. Del estudio particular que sobre la Reai Compania de la Ha- 
► en el siglo
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sentranar los aspectos contables de la aseguración en una conta- 
bilidad de coste, por la diversidad de supuestos que puedan con­
tempiarse asì corno por el caràcter siempre litigioso que llevan 
anexo el pago de los seguros una vez producido el siniestro. Del 
segundo caso analizaremos la participación del seguro en una li- 
quidación por avena gruesa en 1780 y del primero ofreceremos 
un resumen de lo que supusiera el coste de aseguración a la Com­
pania de la Habana de 1774 a 1803.

1. En la liquidación por averia gruesa practicada
navìo El Andaluz, que bacìa viaje para Montevideo, nos ofrece las 
indicaciones oportunas para adentrarnos en el tema contable ase- 
gurador:
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Durante la primera etapa analizada, de 1741 a 1752:

1.

2.
21.081.487

3.
7.705.406

Los fletes pagados4.
8.017.279

% de Derechos e Impuestos sobre Capital invertido
44.18%

% de Fletes e Impuestos sobre Capital invertido
16.80%

% de Seguros e Impuestos sobre Capital invertido
16.14%

% Seguros sobre Fletes 96%

!

E1 importe invertido en

En consecuencia, los ratios de los costes sobre capitai invertido, 
serian los siguientes:

El alto coste del seguro en las década de 1741-1752, calculado en 
un 16,14%, resultarla excepcional respecto a los siguientes anos. 
Lo cierto es que ademàs de la coyuntura generai que pudiese 
afectar al tràfico maritimo, la cuantia del importe del seguro 
venia dada por la naturaleza del mismo, con oscilaciones muy 
considerables. Para los anos de 1772-1792 — con falta de datos
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XVIII para reactivar el comercio espanol con América — tene- 
mos en realización, podemos extraer, del anàlisis de su contabili- 
dad de coste, algunos rasgos sobre la funcionalidad econòmica 
que tuviesen los seguros. Dado el estado de la contabilidad, va- 
mos a considerar dos periodos diferenciados: uno, desde el esta- 
blecimiento de la Reai Compania en 1741 basta octubre de 1752 
y otto que va desde 1774 a 1803 en que la Cia finaliza su activi- 
dad, quedando en medio algunos anos donde, basta el momento, 
no he terminado de poner en orden los apuntes contables de la 
misma.

frutas y efectos por la Cia fue de 
47.715.098 rs.

Los Derechos e Impuestos pagados por la Cia

Los premios pagados por Seguros en Càdiz
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3.52

total

6.87
4.93
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para los arios de 1775 y 1776 — hemos podido establecer las di- 
versas modalidades y precios de los seguros suscritos por la Com­
pania, con indicación de sus cuantias y premios:

a. Sobre casco y quilla de los 2 navios propios de la Cia
b. Sobre casco y carga de los 2 navios propios de la Cia
c. Sobre Géneros y Facturas, en barcos propios y otros
d. Sobre Efectos
e. Sobre Caudales a riesgo en barcos propios
f. Sobre Piata retomada de America
g. Sobre Azùcares y Palo de Campeche
h. Sin especificar

Rs. piata %
82.680 10.50
27.720

262.655 33.36
44.709 5.67
54.147
38.843

266.234 33.81
10.326 1.31

787.314

Siendo tan notoriamente diversas las cuantias de los premios 
pagados por seguros, con los mayores valores en géneros y factu­
ras y en productos coloniales, el computo global del coste del se- 
guro, sobre el volumen de capitai invertido no lo seria tanto. Para 
el riempo que va de ab rii, de 1770 a diciembre de 1793 los capita- 
les invertidos por la Cia en ropas y efectos, tanto nacionales corno 
extranjeros, para llevar a América ascendieron a 33.591.553 rs. 
pagando por ellos la suma de 1.573.857 rs. en premios de segu­
ros, lo que supone el 4.68% — frente al 16,14% del periodo an- 
terior — que muestra a las claras la dràstica reducción que se 
operaria en el coste de la aseguración a partir de la segunda mi- 
tad del siglo XVIII.

Un anàlisis de conjunto de las principales variables contables 
para los anos de 1774 a 1803 lo insertamos en apéndice corre- 
spondiente, con indicación de las cifras reales y el càlculo de los 
diversos ratios establecidos entre ellos. En relación a los Seguros, 
que es lo que por ahora nos ocupa, se puede observar lo siguien- 
te:

El valor del importe de los seguros sobre los Fondos propios 
(letra D) de la Comparila de la Habana en cada ejercicio anual se 
sitùan en valores por debajo del 1%; respecto a los créditos (E) 
contraidos por la Cia oscilan entre el 1.5 y 35 si bien bay arios en 
que pueden alcanzar entre el 5 y 6% y en dos arios muy singula- 
res — 1782 y 1794 — incluso superar el 20%; en relación a las 
mercaderias (F) el importe del seguro se situa entre el 5 y el 85, 
pero con excepciones muy notables, dada la coyuntura, en que
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1 C. Frank, Spooner, Risks at Sea. Amsterdam Insurance and maritime Europe, 
1766-1780, Cambridge University Press, 1983.

2 A.y B. TENENTI, Il prezzo del rìschio. L1assicurazione mediterranea vista da Ra­
gusa (1563-1591), Jouvence, Roma 1985.

3 Aunque no faltan algunos trabajos introductorios sobre aspectos instituciona- 
les o juridicos sobre los mismos — entre ellos, el arridilo pionero de Céspedes del 
Castillo, los titulos disponibles son escasos; entre ellos, v. la aportación redente de 
A. M. Bernal, Sobre los seguros maritimos en la Carrera de Indiai. Siglo XVI, en 
Actas del V Centenario del consulado de Burgos, I, Dip. Prov. de Burgos 1994.

4 A. M. BERNAL, Relaciones comerciales y seguros maritimos entre Sevilla y Portu- 
gal, en Actas del congreso International «El Tratado de Tordesillas y su epoca», II, 
Junta de Castilla y Leon, Valladolid 1995.

5 Estudios en està dirección se han dado a conocer varios de ellos, todos baldios 
para el interés de la investigación econòmica del seguro, por lo que omitimos aqui 
sus referencias.

6 A su estudio hemos dedicado una amplia monografia, v. A. M. BERNAL, La fi- 
nanciación de la Carrera de Indias. dinero y crédito en el comercio colonial espanol, 
1942-1824, p. 763, Tabapress-Fundación El Monte, Madrid 1993.

7 M. Basas FernAndez, El seguro maritimo en Burgos (siglo XVI), Estudios de 
Deusto, Bilbao 1963.

8 A.G.I. Consulados, 472, en 1625 Juan Gómez Maldonado centrata con Anto­
nio Armijo y otros una póliza de seguros; hay siniestro y a la hora de sustanciarse el 
litigio ante el Consulado se manifìesta que la póliza la ha perdido el interesado y 
que en su lugar presenta un traslado de la misma hecho por el «corredor» que in­
tervino en ella pues «el corredor este caso es persona pùblica corno escribano y el 
traslado hace piena fé y prueba».

9 A. M. BERNAL, Seguros maritimos en la Sevilla del siglo XVII: sobre la creatión 
del oficio pùblico de escribano de seguros y la compra del mismo por portugueses, 
Anuario de Investigaciones «Hespérides», 1, Granada 1994.

10 Ya no habria intentos de cambios posteriores, quedando los «corredores de 
lonja» corno unicos intermediarios en la contratación, formalización y registro de 
las pólizas de seguros, basta que a mediados del siglo XVIII, se establece la obliga- 
toriedad de un «registro oficial» de pólizas de seguros que quedaria a cargo del 
Consulado de Càdiz.

La aseguradón maritima en la carrera de Indias 

alcanzan entre el 20 y 30% y un ano, 1797, superan el 70%. Por 
ùltimo, el dato que relaciona seguros y fletes pagados (G) por la 
Cia ofrece una amplia dispersión cuyo comentario exigirfa un 
anàlisis mas detenido. Lo que esperamos que en fecha próxima 
podremos culminar en el estudio que de mas amplio contenido 
llevamos preparando sobre el mercado de los seguros maritimos 
en la Carrera de Indias desde hace ya algunos anos.
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11 A. M.’Bernal, Libros auxiliares contables de giro, cambio y otros activos liqui- 
dos en la negociación de la Carrera de Indias, en prensa.

12 En cierto modo, muchas de las disposiciones mas novedosas e innovadoras 
practicadas en el mercado asegurador de la Carrera de Indias serian adoptadas en 
otras plazas europeas, tanto del la fachada adàntica — Flandes, etc. — corno medi- 
terrànea, en particular Génova.

13 En realidad esa posibilidad quedaba abietta siempre y cuando se detectase un 
compottamiento criminal a la hora de negociarse un seguro, lo que justificaria el 
traslado de la jurisdicción privativa mercanti! a la jurisdicción civil ordinaria; pese 
a rodo, el Consulado sistemàticamente se opuso a cuantas maniobras se intentaban 
en esa dirección, diciendo que quienes asi procedian — al pedir el paso del expe- 
diente a la jurisdicción civil — lo que querian era dilatar la ejecución de la senten- 
cia sobre expedientes de quiebras que en el caso de la Carrera de Indias era, corno 
se ha dicho, de ejecución inmediata.

14 A.G.I., Consulados 472, en 1628 Jacome Antonio Gavi se hizo asegurar la 
cantidad de 10.000 rs. de piata sobre el oro o piata que viniese consignado a su 
nombre desde San Juan de Ulùa a la Habana y luego a Sevilla, tornando el seguro 
al 10%; la flota fue atacada por los holandeses y Gavi reclama a los aseguradores: 
éstos sólo quieren pagarle 9.000 rs., que fue la cantidad efectiva de piata que se 
habia cargado, segùn los Registros para el genovés, pero éste quiete que se le pa- 
guen los 10.000 rs. concertados pues en la póliza se incluia los costes y costas del 
seguro.

15 A.G.I., Consulados 1753, R. C. de 1763 donde se recoge el significado y po- 
sterior prohibición de està modalidad de seguros maritimos.

16 A. M. BERNAL, La financiación de la Carrera op. cit.
17 M. RAVINA, Participación extranjera en el comercio indiano: el seguro maritimo 

afines del siglo XVII, Revista de Indias, 172, 1983.
18 BERNAL, La financiación de la Carrera de Indias op. cit.
19 C. H. Haring, Comercio y navegación entre Esparìa y las Indias en 

Habsburgos, edición en espanol, F.C.E., México 1939
20 R. CARANDE, Carlos Vy sus banqueros, I, 2* edición, Madrid 1945.
21 La serie que tenemos ya construida sobre este supuesto abarca varios miles de 

ejemplos — sustanciados ante la comisión consular competente —, a publicar en 
su dia; a titulo indicativo, damos dos casos de còrno procedian: en 1794 el ber- 
gantin El Sanluqueno, de la firma Arizón, declaraba que el importe total de los fle- 
tes serian de 3.546 pesos y en consecuencia se le autoriza el poder tornar a cambio 
los 2/3, estipulados en 2.364 pesos, el armador sólo tomo por préstamo maritimo 
1.770 pesos quedando disponible la diferencia para poder asegurar en dicha 
cuantia. En ese mismo ano, otto navio se valora (casco, mas cables, ancia, velas, 
aguada, y utensilios) en 4.009 reales de piata y la comisión le autoriza a asegurarse 
en esa misma cantidad pero dado que el armador tomo a préstamo sobre el casco y 
quilla de la nave 1.770 pesos, la cuantia del seguro sólo podria ascender, entonces, 
a 2.239 rs.

22 A.G.I., Consulados 471, En póliza de seguro se estipula que el pago se harà 
cuando regrese la flota en oro o piata «y no en otta moneda»; en la clàusula sobre 
modalidad de pago, en seguro formalizado por Spinola y Grimaldi en 1624, se dice 
«es condición por pacto expreso entre nosotros firmado de acuerdo de que el pre­
mio o desembolso ha de set en piata doble» (la piata doble era la piata americana).

23 A.G.I., Consulados 471, en un seguro cobrado por el asegurado se descubre, 
en 1624, que hubo barateria de patron y entonces los aseguradores reclaman el
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reintegro del desembolso efectuado «con mas el intereses del 33 %», que era el di- 
ferencial del valor monetario de la moneda americana respecto a la castellana.

24 A.G.I., Consulados 471, Fca. Freire en 1618 vende al fìado al capitan S. Ro- 
driguez 600 botijas de vino a 15 rs. cada una, que suman 9.000 rs. a pagar en Hon­
duras y corno contrapartida de la deuda recibe una escritura de prestarne marìti- 
mo, o escritura de riesgo, por esa cantidad; dicha escritura, o centrato de cambio 
maritimo, el acreedor, Freire, a su vez la hace asegurar, incluyendo en el valor de la 
misma los 9.000 rs. que le adeuda S. Rodriguez mas las costas y costes del seguro. 
De la escritura de préstamo maritimo se sacaron dos traslados; hubo siniestro y 
con uno de ellos Freire cobró en Honduras el importe de su crédito y, luego, con la 
otra copia del contrato intentaba cobrar a los aseguradores el importe total del se­
guro.

25 A.G.I., Consulados 472, en 1624 Lorenzo de Paz se hace asegurar una escri­
tura de riesgo por valor de 14.000 rs. que le iba debiendo C. Covarrubias, maestre 
y dueno del navio El Cristo del Buen Viaje, con destino a Angola, y se incluye en la 
escritura de cambio maritimo una póliza de seguro.

26 A.G.I., Consulados 472, un ejemplo de la complejidad creciente del seguro y 
su interrelación con el crédito y la financiación, entre los miles disponibles, podria 
ser el siguiente: en 1626 Agustin Pérez se hizo asegurar el navio S. Juan Bautista 
desde Lisboa a Ardas, con las siguientes pólizas: 1) una póliza en 1624 sobre casco 
y buque por 10.000 rs. al 14%; 2) una póliza en 1625 sobre mercaderias a Indias 
hecha en Sevilla que incluia el costo de la nave y sus aparejos, en 2 millones 
400.000 rs., el dinero a riesgo prestado a la tripulación por importe de 200.000 rs., 
los derechos e impuestos pagados y la carga efectuada en Portugal; 3) otra póliza 
asegurando una escritura de riesgo, o préstamo maritimo, en 1624, por importe de 
600 ducados al 14% (correspondia al coral que se le habia vendido a crédito al 
maestre por valor de 246.250 reis); 4) otra póliza, en abril de 1624, sobre otra 
escritura de riesgo por 32.000 rs. al 14%, de los que 910.000 reis los dieron los 
acreedores a cambio maritimo para armar la nave al 67.25% de interés del cambio 
a pagar en Indias en moneda de piata; 5) otra póliza de abril de 1624 sobre otra 
escritura de riesgo de 7.500 rs. al 14%, dinero que dieron los acreedores para la 
compra de negros en la costa africana para venderlos luego corno esclavos en In- 
dias y 6) una ùltima póliza de seguro por una escritura de riesgo de 53.000 rs. a pa­
gar en Indias, en piata.

27 BERNAL, Sobre los seguros maritimos en la Carrera de Indias op. cit. sobre la 
información aportada por F. MELIS, Mercaderes italiano* en Espana, siglos XIV- 
XVI, Sevilla 1976.
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Apéndice n. 1

A.G.L
Consulados, Ig. 472

Texto impreso de póliza de seguro de la Carrera de Indias, siglo 
XVII

y aya passado veyntiquatro oras naturales, después de auer echa- 
do la primera ancia Y passados no corremos mas riezgo alguno.
Y es condición que pued hazer y haga todas las escalas que qui- 
siere, y por bien tuviere , assi forgosas corno voluntarias, entran­
do y saliendo en qualquier puerto o puertos, dando carga y reci- 
biendo carga; especialmente las escalas
Y en quanto al costo o valor del dicho casco buque aueys de ser 
creydo por vuestro simple juramento aunque de derecho se re- 
quiera porque della vos releuamos , elqual seguro se entiende: de 
mar y (roto), de fuego de amigos, y de enemigos, y de otro qual­
quier caso, pensado o no pensado, que acaezca, o acaecer pueda 
en qualquier manera, o caso que suceda, excepto de barateria de 
Patron que deste no os asseguramos. Y si lo que Dios no quiera- 
ra, caso acaeciese, y necessario fuesse para benefìcio de lo susodi- 
cho poner la mano y beneficiar, y adobar, reparar casco y buque 
della assi en mar corno en tierra, damos licencia y facultad a vos 
el dicho o a otra qualquier persona, o personas, que de lleuaren 
cargo, para que lo podays hazer sin que vos pare perjuyzio algu­
no. Y dezimos que las costas que sobre elio se hizieren, las paga- 
remos, quier se salve el dicho buque de quier no. Y en las dichas 
costas vos el dicho o la persona que las hiziere, aueys de ser crey-

IN DEI NOMINE AMEN. Otorgamos y conocemos, nos las 
personas que aqui debaxo fìrmaremos nuestros nombres, que as­
seguramos a vos Agustin Perez y Pnrique de Andrada, v°s de Sevil- 
la, en nombre de Gonzalo Diaz Correa, desde la ciudad de Lisboa 
basta Arda y desde alti basta las Indias... a Carta gena o tierra Fir­
me... sobre casco y buque de la nao nombrada San ]uan Flautista

Y también vos asseguramos sobre todas las costas y costo deste 
seguro, el qual riezgo corremos desde el dia punto y ora, que se 
comengó, o comengare a hazer a la vela
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do por la cuenta jurada que dello nos diéredes, o quien vuestro 
poder ouiere, sin otra prueua ni aueriguación alguna, fee, ni testi­
monio aunque de derecho se requiera, porque della os releua- 
mos. Y es condición, que el Maestre, o la persona que de lleuare 
cargo, pueda nauegar con ella a toda su voluntad, addante, o 
atràs a donde quisiere y por bien tuviere, no mudando viaje: si no 
fuere por juntarse con alguna compania o armada. Y si lo que 
Dios no quiers, algùn riezgo, pérdida, o dano acaeciesse a la di- 
cha nao, trayéndolo por certificación: hecha con parte, o sin par­
te en lugar donde se perdiere y el riezgo acaeciere, o en otro qual- 
quier parte, que passados seys meses primeros siguientes, desde 
oy dia de la fecha desta, o passe ano y dia, sin saber nueua cierta, 
que aya llegado en saluo, luego pagaremos llanamente y desem- 
bolsaremos ante todas cosas, y depositaremos en vos el dicho o 
en quien vuestro poder vuiere, todo lo que aqui pareciere escrito, 
y firmado de nuestros nombres, o la parte que del dano recebido 
nos cupiere a pagar, sin que del dicho desembolso aya apelación 
ni otro remedio alguno, con tanto que nos deys fiangas llanas y 
abonadas para estar con nosotros a de recho si algo contra la pa­
ga quisiéremos dezir o alegar. Para todo lo qual obligamos nue- 
stras personas y bienes auidos y por auer, y damos poder a todas 
y qualesquier justicias de su Magestad, y a los senores Prior y 
Cónsules para que por todo rigor de derecho y via executiua, y 
desembolso; nos compelan y apremien a lo assi pagar y guardar, y 
auer por firme corno si sobre elio fuesse dada sentencia difìnitiua 
de luez competente, por nos y cada uno de nos consentida y pas- 
sada en cosa juzgada: y renunciamos qualesquier leyes y derechos 
de nuestro fauor, y la ley del derecho que dize, que generai re- 
nunciación fecha de leyes non vaia. Y queremos que està póliga 
sea y se entienda conforme a la póliga generai, y ordenangas del 
dicho Consulado, que damos aqui por expres sadas, Que es fecha 
en Seuilla a seis dias del mes de abril de mil y seyscientos y veinti- 
cuatro anos.

Frimer asegurador: Soy contento... por 3000 reales y del premio a 
razón del 14%, soy pagado en moneda de vellón, Francisco de 
Smit... y otros sucesivamente

la carrera de indias
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Apéndice n. 2

E1 qual riesgo corremos desde e dia y hora que lo soso dicho, o 
qualquiera cosa dello se comen^ó, o comengare a cargar desde 
tierra en en qualquier Barco, o batel, o barca, o en otro qualquier 
vaso, o vasos, para lo llevar a donde quiera que estuviere assi car- 
gado lo susodicho en siga su presente viage con la buena ventura 
que Dios le dé, para Y alli sea descargado lo susodicho del en 
qualquier barco, o batel, vaso, o vasos, hasta ser puesto en en 
tierra, en buen salvamento. Y es condición, que haga todas las 
escalas que quisiere, y por bien tuviere, assi forgosas, corno vo- 
luntarias, entrando, y saliendo en qualquier Puerto, o Puertos, 
Barra, o Barras, dando carga, y recibiendo carga: Especialmente 
si quisiere en qualquier Puerto, o Puertos, o Bayas de Y en quan­
to al costo y valor de lo suso dicho, queremos que seays creydo 
por vuestro simple juramento, i palabra, o por qualquier cuenta 
que nos mostreys, sin que seays obligado a otra prueva, ni dili- 
gencia alguna, aunque de derecho se requiera. Y con estas condi- 
ciones somos contentos de correr este dicho riesgo: el qual riesgo, 
se entiende de mar y viento, de fuego, de amigos, y enemigos, o 
de otro qualquier caso, pensado, o no pensado, que acaezca, o 
acaecer pueda, en qualquier manera, y caso que suceda, escepto 
deberataria de Patron, y demancamiento de lo suso dicho. Y si, 
lo que Dios no quiera, algùn caso aconteciere, y para beneficio de 
lo susodicho fuere necessario poner la mano, i beneiciarlo, y tra- 
steciarlo de un navio en otro, y de otro en otro, assi en mar corno 
en qualquier puerto, o puertos, y descargado en tierra, y tornarlo

IESUS MARIA. En Sevilla, 16 21 anos
IN DEI Nomine Amen. Otorgamos, y conocemos nos las perso- 
nas, que aqui debaxo firmaremos nuestros nombres, que assegu- 
ramos a vos el contador Juan Ochoa de Basterra, v° de Sevilla, en 
nombre del capitan Antonio Suarez, v° de Càdiz, desde dicha 
ciudad y bahia de Càdiz hasta San Fabio de Oloanda, en Angola, 
sobre 38 pipas de vino... cargadas en el navio Nuestra Senora de 
la Concepción, y vos aseguramos también sobre el costo y costas 
de este seguro
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a cargar en o en otro qualquier casco, o cascos, que lo puedan, y 
podays hazer, sin que vos pare perjuyzio alguno. Y dezimos que 
las costas que sobre elio se hizieren, las pagaremos, quier se cobre 
lo suso dicho, y parte dello, quier no. Y es condición, que el Mae­
stre, o la persona que del llevare cargo, pueda navegar con a toda 
su voluntad, addante, o atràs, donde quisiere; por bien tuviere, 
no mudando viage, sino fuere por juntarse con alguna comparila, 
o armada. Y si lo que Dios no quiera, algùn dano acaeciere, o 
aconteciesse, que passado ano y dia después de partid sin saber 
nueva cierta que aya llegado en salvo, que con certifìcación fecha 
con parte, o sin parte, con persona que no sea parte, fecha en el 
lugar do se perdiere, o en otro qualquier cabo, que passado seys 
meses cumplidos, primersos siguientes desde el dia de la fecha 
desta en addante, luego pagaremo llanamente, y desembolsare- 
mos, y pondremos en poder de vos o en la persona que vuestro 
poder tuviere, todo lo que aqui pareciere escrito, y firmado de 
nuestros nombre, o la parte que del dicho daho recebido nos eu­
plere a pagar, con tanto que primero, y ante todas cosas nos deys 
fiangas legas, y abonadas, para estar con nosotros a derecho, si al- 
go contra la paga quisiéremos dezir, o alegar: para lo qual obliga- 
mos nuestras personas y bienes, y damos poder a todas, y quale- 
squier lusticias del Rey nuestro senor, especialmente a las desta 
Ciudad de Sevilla, para que por todo rigor de derecho nos com- 
pelan y apremien a lo assi tener, guardar, y cumplir, corno si sobre 
elio fuesse dada sentencia difinitiva de juez competente, por nos, 
y cada uno de nos pedida, y consentida, y passada en cosa juzga- 
da Y renenciamos todas y qualesquier leyes de nuestro favor, y 
ley del derecho, que dize, que generai renunciación de leyes non 
vaia. Fecha en Sevilla, a dias del mes de diciembre de mil y sey- 
scientos y veintiuno ahos
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A.G.L
Consulados, Ig. 471

IN DEI NOMINE, AMEN. Otorgamos , y conocemos los que 
aqui debajo firmaremos nuestros nombres, que asseguramos a 
vos Jacome Antonio Gavi, v° de Sevilla, desde el puerto de la Ha- 
bana... basta Sanlùcar de Barrameda y basta Sevilla, sobre piata, 
oro y reales registrados por Francisco Galiano y Cia. en la nao 
que viene por galeón de piata en la Flota... nombrada el Espiritu 
Santo el mayor, ... también sobre costo 
y costas de este seguro

El qual riesgo corremos desde el dia , y hora que lo suso dicho se 
comengó, o comengare a cargar desde tierra en o en qualquier 
barco, o batel, vaso, o vasos, para lo lleuar a cargar a Y assi carga- 
do lo suso dicho en siga su presente viage, con la buena ventura 
que Dios le de, basta y alli sea llegado lo suso dicho, y puesto en 
tierra, y descargado o en qualquier barco, o barcos, o vaso, o va­
sos, siempre corremos este dicho riesgo, por el qual nos obliga- 
mos de pagar a vos o a la persona que vuestro poder vuiere, todo 
lo que aqui pareciere escripto, y firmado de nuestros nombres. 
Entiéndese que està cédula póliga que hazemos, queremos que 
sea con todo lo en està dicho, y con todas las mas fuergas, y con- 
diciones contenidas en la póliga generai que està en las Orde- 
nangas del Prior, y Cónsules desta Ciudad de Seuilla, para las 
Naos que a la qual damos aqui por expressada de verbo ad ver- 
bum, corno si aqui fuesse escripto, para que valga, y aproueche a 
està todo lo en ella contenido. Fecho en Seuilla a catorce dias del 
mes de febrero de mil y seyscientos y veinticuatro anos.

Primer asegurador: Somos contentos por 6000 ducados... y premio 
del 3°/o, fdo. Antonio de Espinola y A. Grimaldo
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Apéndice n. 4

Ano EC DAsegurador BA

200ds
400ds

9.0 
7.0 
9.0 
9.0 
14.0 
9.0 
8.0 
12.0 
13.0 
10.0 
9.0 
14.0 
12.0 
9.0 
10.0 
10.0 
14.0 
10.0 
9.0 
12.0 
9.0 
7.0 
10.0 
9.0 
14.0 
12.0 
10.0 
9.0 
20.0 
5.0 
12.0 
14.0 
10.0 
10.0 
10.0

26 
9
29
15
9
11
7
13
5
29
15
7
12
5
5
15
27
29
1
29
26
10
9
15
7
4
12
16
24
1
15
10
6
5

5
9
5
7
7

1
2

5 
1
9 
5

9
1
3
5
8
7

9
5 
1
7
7
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600ds 
lOOOds 
lOOOds 
500ds 

2500rs 
400ds 
300ds 
200ds.v 
200ds 
300ds 

lOOOds 
4000rs
300ds.v 

lOOOds 
300ds 
200ds 

2000rs.v 
2000ds 
500ds 
300ds 

lOOOds 
lOOOds 
6000rs 
lOOOds 
5000rs
500ds.v 

6000rs.v 
lOOOds 
5000rs.pl

1624 adriaen van der vert 
1622 adriano delegasse 
1624 adriano delegasse 
1622 alonso illesca carrasquilla 
1624 alonso illesca carrasquilla
1624 alonso illesca carrasquilla
1625 alonso illesca carrasquilla 
1625 alonso illesca carrasquilla 
1625 alonso illesca carrasquilla 
1625 alonso illesca carrasquilla 
1622 antonio de armijo
1624 antonio de armijo
1625 antonio de armijo 
1625 antonio de armijo 
1625 antonio de armijo 
1625 antonio de bomman 
1624 antonio de bommon 
1618 antonio de uquesne 
1622 antonio 1. de andrade
1621 antonio m* bucateli
1622 antonio m“ bucateli 
1622 antonio m“ bucateli 
1624 antonio m“ bucateli 
1624 antonio m‘ bucateli
1624 antonio m“ bucateli
1625 antonio m’ bucateli 
1625 antonio m“ bucateli
1625 antonio m“ bucateli
1626 antonio m“ bucateli
1624 ant.spinola, alej. grimaldo 6000ds 
1621 bartolome grosso 400ds
1624 bartolome grosso 5000rs
1624 bartolome sanchez gallardo 2000rs
1624 cvanymerseel
1625 carlos helot, nicolas auger

Relación de ASEGURADORES en la Carierà de Indias 
Maestra aleatoria:anos 1597-1645 

Archivo General de Indias

2-3 6 cajones ani!
17 casco,buque 
1 casco-buque
18 casco-buque 

escr.riesgos 
casco-buque 
escr.riesgos 
mercaderias 
coloniales 
tabaco

18 casco-buque 
escr.riesgos 
mercaderias 
casco-buque 
tabaco 
tabaco 
casco-buque 

18 escr.riesgo 
18 casco-buque 
5 pipas vino 
18 casco-buque 
17 casco,buque 

escr.riesgos 
casco-buque 
escr.riesgos 
mercaderias 

11 escr.riesgo 
casco-buque 
azùcar

15 plata+seguro 
pipas vino 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
tabaco+seguro 
tabaco

5000rs.pl
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L 500ds

9
7

12
5

5
8

1
9

9
3

7
9
5
1

3
5
1

200ds 
400ds 

3000rs.v 
200ds 
500ds pi 
300ds pi 
3OOds 
200ds.v 
1700rs 
500ds 
3OOds 
SOOds 
600ds 
300ds.v 
300ds pi

500ds 
5000rs

200ds.v 
3OOOds 
lOOOds 
300ds.v 
3OOds 
3OOds pi 
200ds 
3OOds 
600ds 

5000rs 
lOOOds 
3000rs.v
3000rs.v
400ds.v 
500ds 

4000rs.v 
400ds 

4000rs.v
400ds.v 
600ds 
500ds 
200ds.v 
400ds pi 

2000rs.v 
200ds 

2000rs

1623 comelio adriaensen
1624 comelio adriaensen
1624 comelio adriaensen
1625 comelio adriaensen 
1630 comelio adriaensen 
1630 com. jansen de vischoven 
1625 crisostomo vanymercel
1625 crisostomo vanymercel
1626 crisostomo vanymercel 
1622 cristobai de carrion 
1624 cristobai de carrion 
1624 cristobai de carrion
1624 david bauten
1625 diego lopez arias 
1630 diego vanhoar
1630 dion. potteau, Jacques fìtter 200ds pi
1622 domingo de cunia
1623 domingo de zuniga 
1645 esteban libatola 
1625 f monde conique 
1618 felipe y antonio vomon 
1628 francisco almonte 
1625 francisco de ovalle 
1625 francisco de ovalle 
1630 francisco de peralta 
1621 francisco serradino
1621 francisco smit
1622 francisco smit
1623 francisco smit
1624 francisco smit
1624 francisco smit
1625 francisco smit 
1625 francisco smit 
1622 geraldo gonaert
1624 geraldo gonaert
1625 geraldo gonaert 
1625 geraldo gonaert 
1625 geraldo gonaert
1621 guillen clout
1622 guillen clout 
1625 guillen clout 
1630 guillen clout 
1625 guillermo clout 
1625 gutierre tristan
1624 ilegible por rotura
1625 j galeago gallano,j montoyo 200ds.v 
1625 j jac. merelo, nic. espinola

10.0 
9.0 
14.0 
10.0 
10.0 
10.0 
8.0 
12.0 
12.0 
7.0 
14.0 
9.0 
9.0 
12.0 
10.0 
10.0 
9.0 
50.0 

12000rs.pl 6.5 
12.0 
10.0 
7.0 
12.0 
13.0 
10.0 
6.0 
12.0 
9.0 
50.0 
9.0 
14.0 
10.0 
12.0 
9.0 
14.0 
8.0 
10.0 
12.0 
6.0 
9.0 
12.0
10.0 

10.0 
10.0 
14.0 
12.0 
9.0

8 3
2-3 6 
15 
5 
18 
18 
11 
7 
14 
26 
15 
9

casco-buque 
cajones anil 
mercaderias 
tabaco

10 casco-buque
10 casco-buque 

escr.riesgos 
mercaderias 
escr.riesgos

17 casco-buque 
escrituras 
casco-buque 
cajones ariil 
mercaderias

10 casco-buque
10 casco-buque
18 casco-buque
16 palo brasil 

mercaderias 
mercaderias

18 escr.riesgo
11 casco-buque 

mercaderias 
coloniales

10 casco-buque
19 escr.riesgo
5 pipas vino
18 casco-buque
16 palo brasil 

casco-buque 
casco-buque

11 escr.riesgo
5 mercaderias
18 casco-buque 

mercaderias 
escr.riesgos

11 escr.riesgo
5 mercaderias
19 escr.riesgo
18 casco-buque
5 mercaderias
10 casco-buque
11 escr.riesgo 

tabaco 
escr.riesgos 
mercaderias 
casco-buque

9
1

2-3 6
7 5
18
18
29
25
20 
7
27
19 
7
13
18
28
1
29
25 
9
15 
4
7
29
15
11 
4
7
28
29 
7 
18
4
5
15
7
12

12000rs.pl
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6.0 
9.0 
14.0 
10.0 
9.0 
9.0 
9.0 
10.0 
14.0 
6.0 
9.0 
9.0 
9.0 
20.0 
14.0 
10.0 
12.0 
13.0 
20.0 
10.0 
14.0 
10.0 
10.0

4
22
28

28
29
15
10

9
7
5

10
4
9
1

5
18
1
1

9
1
7
12

2
9
7
5
8
2
7
9
10

400ds 
2000rs.v 
500ds 
200ds

300ds 
lOOOds 
lOOOds
300ds pi 

2000rs
300ds
200ds.v

2000rs.v 
200ds

300ds 
300ds.v 
500ds 
500ds 

lOOOds 
500ds 
600ds pi 
200ds pi

19 escr.riesgo
18 casco-buque 

escr.riesgos 
escr.riesgos 
cajones anil 
cajones anil 
cajones anil

500ds 
400ds 

5000rs 
300rs 
400ds 
600ds 

lOOOds 
4000rs.v 
lOOOds v. 
490ds 
400ds 
500ds 
800ds 
200ds 

5000rs 
300ds 
500ds.v 
500ds 

5000rs.pl 
300ds 

3000rs.v 
300ds pi 
400ds pi 

20000rs.pl 6.5 
9.0 
14.0 
9.0 
10.0 

10000rs.pl 6.5 
10.0 
12.0 
9.0 
9.0 
9.0 
7.0 
10.0 
10.0 

10000rs.pl 10.0 
14.0 
9.0 
9.0 
10.0 
14.0 
10.0 
12.0 
10.0 
10.0

1621 jac. calisano x nic. spinola
1622 jacques bowles
1624 jacques bowles
1624 jacques bowles
1624 jacques bowles
1624 jacques bowles
1624 jacques bowles
1625 jacques bowles
1627 jacques bowles
1621 jacques estarquel
1624 j. conique, c.von benmet
1622 joan cortes
1624 joan cortes
1597 joan ingelman
1624 joan perez henriquez
1624 joan perez henriquez
1625 joan perez henriquez
1625 joan perez henriquez
1626 joan perez henriquez
1625 joan vermalen
1624 joan vermolen
1630 jorge de aguilar
1630 josepe de maquere
1645 juan agustin gersi
1622 juan alberto
1624 juan alberto
1624 juan alberto
1625 juan alberto
1645 juan andrea ayrolo
1618 juan bautista sirman
1625 juan bertino
1622 juan cabrerà de cardenas
1624 juan cabrerà de cardenas
1625 juan cabrerà de cardenas
1628 juan cabrerà de cardenas
1630 juan cabrerà de cardenas
1630 juan cabrerà de cardenas
1628 juan cervino
1624 j. conique, c. vanbermel
1625 juan de munive
1622 juan de munube
1630 juan jansen de bisthoven
1624 juan pablo rusco
1624 juan pablo rusco
1625 juan pablo rusco
1625 juan pablo rusco
1625 juan pablo rusco

La aseguraaón maritima en

9 
5 

2-3 6 
2-3 6 
2-3 6

11 escr.riesgo
13 casco-buque
19 escr.riesgo 

2-3 6 
29 18 
2-3 6 
21 
15 
6 
7 
13 
16 
5 
15 
18 
18 
20 
29 
15 
9 
5 
20 
27 
7 
29 
9 
12 
19 
18 
18 
17 
15 
12 
29 
18 
15 
6 
7 
4 
5

cajones anil 
casco-buque 
cajones anil 
coloni al es 
escr.riesgos 
tabaco+seguro 
mercaderias 
coloni ales 
azùcar 
tabaco 
mercaderias 
casco-buque

10 casco-buque 
12 mercaderias 
18 casco-buque

casco-buque 
casco-buque 
tabaco 
mercaderias

18 escr.riesgo 
mercaderias 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque

11 casco-buque 
10 casco-buque

casco-buque 
oro-piata 
escrituras 
casco-buque 

18 casco-buque
10 casco-buque 

escr.riesgos 
tabaco+seguro 
mercaderias

11 escr.riesgo 
7 tabaco

5000rs.pl
20000rs.pl
10000rs.pl
10000rs.pl
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9.0 
14.0 
9.0 
9.0 
9.0 
6.0 
14.0 
9.0 
14.0 
10.0 
14.0 
9.0 
14.0 
10.0 
12.0 
14.0 
10.0 
10.0 
14.0 
14.0 
10.0 
10.0 
9.0 
14.0 
12.0 
9.0 
10.0 
50.0 
6.0 
10.0 
10.0 
13.0 
10.0 
10.0 
50.0 
14.0 
10.0 
10.0 
9.0 
9.0 
13.0 
9.0 
12.0 
20.0 
10.0 
6.5 
7.0

9
1

1
9
7
5

7
1

7
1

5
2
10

7
14
9

lOOOds 
lOOOds 
500ds 
500ds 
500ds 
400ds

3000rs.v 
600ds 
400ds v 
300ds pi 
500ds 
500ds

3000rs
200ds
300ds v 
lOOOds
200ds pi 
300ds 
500ds

3000rs 
3000rs
300ds 
lOOOds 
lOOOds
300ds v 
300ds 
500ds pi 

4000rs
400ds
500ds pi 
600ds pi 
300ds 
500ds pi 
200ds

2300rs 
3000rs 
3000rs v

300ds 
500ds 
300ds

i 300ds 
400ds 
200ds v 
300ds

29
22
29
29
29
28
15
9
22
18
23
9
15
5
7
22
18
5
23
15
10 5
5
12
22
7
29
18
25
28
18
18
13
18
8
25
15
4
5
12
29
13 8
2-3 6
7
21
18
20
26

18 casco-buque 
13 casco-buque 
18 casco-buque 
18 casco-buque
18 casco-buque
19 escr.riesgo 

casco-buque 
casco-buque

13 casco-buque 
10 casco-buque
14 ropa India 

casco-buque 
escr.riesgos 
tabaco 
mercaderias

13 casco-buque 
10 casco-buque 

tabaco 
ropa India 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
tabaco 
casco-buque 

13 casco-buque 
5 mercaderias
18 casco-buque 
10 casco-buque 
16 palo brasi!
19 escr.riesgo 
10 casco-buque 
10 casco-buque
8 coloniales
10 casco-buque 
3 casco-buque
16 palo brasi!
9 escr.riesgos
11 escr.riesgo 

tabaco 
casco-buque

18 casco-buque 
coloniales 
cajones anil 
mercaderias 
coloniales 
casco-buque

12 mercaderias
17 casco,buque

1622 juan perez henriquez 
1627 juan perez henriquez 
1622 juan vermolen 
1622 juan zarco de amaya
1622 juan ?
1621 j.j. meselo x j.j. cavana
1624 lanfran david 
1624 lanfran david 
1627 lanfran david 
1630 levinio comelio
1623 lucas cervera
1624 lucas cervera
1624 lucas cervera
1625 lucas cervera 
1625 lucas cervera 
1627 lucas cervera 
1630 manuel mendez de acuna 
1625 manuel sanchez chaparro
1623 miguel de salcedo, don
1624 miguel de salcedo, don
1624 miguel de salcedo, don
1625 miguel de salcedo, don 
1625 miguel machado 
1627 miguel machado 
1625 nicolas de silva
1622 nicolas de sii vela 
1630 nicolas de suerte
1623 nicolas descolla
1621 n. parmentier x h. cavana
1630 nicolas reysert
1630 nicolas y adrian banos
1625 paulo vicancio justiniano
1630 pedro alogue
1623 pedro de santa maria
1623 pedro de santa maria
1624 pedro de santa maria
1625 pedro de santa maria 
1625 pedro de santa maria 
1625 pedro de xalon
1622 pedro fdez. de santa maria
1625 pedro fdez. de santa maria
1624 pedro juan planes
1625 pedro maria ayrolo 
1597 pedro serwouters
1630 p. vandervaye, juan colarte 300ds pi 
1645 ricardo milnes 8000rs pi
1622 salvador de espinosa lOOOds
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1. Sevilla-Nueva Espana
2. Sto. Domingo-Sevilla
3. Sevilla-Cartagena Indias
4. Nueva Espana-Sevilla
5. Càdiz-Angola
6. Honduras-Sevilla
7. Maracaibo-Sevilla
8. Puerto Rico-Sevilla
9. Lisboa-Ardas-Cartagena I.
10. Cartagena I.-Sevilla
11. Sevilla-tierra Firme
12. Sanlùcar-Ave de Gracia
13. Sto.Tomas Cst.-Sevilla
14. Goa-Lisboa
15. Habana-Sanlùcar
16. Habana-Sevilla
17. Portobelo-Sevilla
18. Sto.Tomas Cast-Sevilla
19. Tenerife-Nueva Espana

500ds
600ds pi
200ds pi
400ds

9.0
9.0
14.0
7.0
10.0
10.0
6.0

12
29
22
19
18
18
28

10
10

1
18

Claves’.
A: Cantidad que asegura con indicación del tipo de moneda (ds=ducados; rs=reales)
B: Tanto por ciento del premio del seguro
C: Nombre de la nao
D: Trayecto que cubre el seguro:

casco-buque 
casco-buque 

13 casco-buque 
11 casco-buque 

casco-buque 
casco-buque 

19 escr.riesgo

1625 salvador de espinosa lOOOds
1622 salvador gomez de espinosa lOOOds
1627 salvador gomez de espinosa lOOOds
1628 sancho camperò
1630 simon canis
1630 telmo mussio
1621 victor carlier, vicente gallo
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Apéndice n. 5

Ano Dueno o maestre Edestino DCBAnao

tierra firme

tierra firme

tierra firme

1598
1598
1602
1598
1600
1598
1602
1600
1610
1598
1603
1602
1603
1588
1603
1603
1603
1603
1603
1603
1603
1603
1603
1603
1603
1603

nra sra de iciar 
Santiago el mayor 
san francisco 
juan bautista 
san clemente 
ntra sra. begona

nueva
nueva
tierra firme
nueva
tierra firme

600 ds
800 ds

0 
0

250 
300 
500 
800 
1200 
1500 
1600 
2000 
2000 
3000 
3000 
3000 
0 
5333 
6000 
6000 
3000 
0 
6000 
5000 
6000 
6000 
5000 
6000 
10000 
4000

41.6 
37.5 
50.0 
57.1 
60.0 
60.0
53.3 
57.1 
50.0 
60.0 
50.0
42.8 
0.00 
66.6 
60.0 
60.0 
25.0
0.00 
50.0 
38.4 
42.8 
42.8 
33.3
37.5 
55.5 
18.1

0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
50.0
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
0.00
23.0
35.7
0.00
0.00
0.00
16.6
18.1

SCO

Muestra aleatoria: 1598-1603
A.G.I.

domingo de licona 
pedro de mesa

san antonio 
n. s. visitació 
n. s. del valle 
la maria 
n. s. de la luz 
san constantin 
n. s. socorro 
n. s.de la corona 
san salvador 
s. lucas barrameda tierra firme 
la limpia concep. 
ntra sra. remedios 
san 
el paio griego 
san vicente 
espiritu santo

diego hernàndez 
diego manin claros 
diego de valdovinos 
alonso de cu enea 
salvador lópez 
manuel carrillo 
s. de bengoeche 
f. lópez garay 
salvador grifo 
gaspar de maya 
hemàn garcia 
diego de escobedo 
lazaro sanchez tinajer 
anton de almonte 
lorenzo velazquez 
lazaro pérez helguera 
alonso gomez 
mari in de aesprilla 
gentil vasilio 
juan gómez 
pedro de murguia 
agustin de paz 
juan de olano 
bartme juan solorzano jesus, maria, jose 

san juan bautista 
san pedro

Relación entre Valor de las naos y Seguros autorizados sobre ca-

Claves:
A: Valor estimado por los peritos de la Casa de la Contratación de la nao que solicita 
asegurarse.
B: Cantidad de dinero a cambio sobre el casco — prestarne marìtimo — que tiene soli- 
citada el maestre antes de pedir autorización para asegurarse.
C: Cantidad autorizada por la Casa de la Contratación sobre la cuantia hasta en la que 
puede asegurar el casco de la nao, tenida cuenta el valor de la misma y préstamo mari­
tiino que la hipoteca.
D: Valor porcentual de lo que supone la cantidad autorizada para asegurar la nao re- 
specto al valor estimado de la misma (C*100:A).

angola 
ang.-n. esp. 
nueva espana 1000 ds 0 

1400 ds 0 
cartagena de 1.2000 ds 0 
nueva espana 2500 ds 0 
caracas 3000 ds 0 
habana-sevilla 3500 ds 0 
nueva espana ’ 4000 ds 0

5000 ds 0 
6000 ds 0 

nueva espana 7000 ds 0
7000 ds 3500 
8000 ds 0

lucas y san juan s. domingo 
tierra firme 
sj.ulùa-sevilla 10000 dsO 
tierra firme 10000 dsO 

nrta sra concepcion nueva espana 12000 dsO 
espana 12000 dsO 
espana 12000 dsO 

13000 ds3000 
espana 14000 ds5000 

14000 dsO 
nueva espana 15000 dsO 
tierra firme 16000 dsO 
nueva espana 18000 ds3000 

22000 ds4000

s.de
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6

Nave Tray SeguroAno Asegurador Cuantia

?

I
;

500 ds
400 ds
500 ds
500 ds
1000 ds
600 ds

6000 ds
400 ds
200 ds
600 ds

7.0 
7.0 
7.0 
7.0 
7.0 
7.0 
7.0 
8.0 
8.0 
8.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0

5.0 
6.0 
6.0 
6.0 
6.0 
6.0
6.0 
6.0

1
1
1
1
1

Premio 
%

24
28
28
28
28
28
28
28
20
20
20
20
19
26
26
26
19
19
26
11
11
11
9
9
12
12
29
9
9
12
12
9

15
19
19
19
19
19
19
19
12
12
12
12
11
17
17
17
11
11
17
3
3
3
1
1
1
1

correrà de Indiai

1624 ant.spinola, alej. grimaldo 
1621 victor carlier, vicente gallo 
1621 fran cisco serradino 
1621 guillen clout
1621 nicolas parmentier x hnos.cavana 400 ds 
1621 jacom calisano x nicolas spinola 500 ds 
1621 j.jacome mesclo x j.j. cavana
1621 Jacques estarquel 
1645 juan andrea ayrolo 
1645 esteban ribarola 
1645 ricardo milnes 
1645 juan agustin gersi 
1628 francisco almonte
1622 adriano delegasse 
1622 antonio ma bucateli 
1622 cristobai de carrion 
1628 sancho camperò 
1628 juan cabrerà de cardenas 
1622 salvador de espinosa
1625 geraldo gonaert 
1625 crisostomo vanymercel 
1625 alonso Riesca carrasquilla 
1624 adriano delegasso
1624 juan alberto
1625 antonio de armijo
1625 j jacome merelo,nicolas espinola 500 ds 
1622 domingo de cunia
1624 alonso illesca carrasquilla
1624 juan cabrerà de cardenas
1625 pedro de xalon 
1625 salvador de espinosa 
1624 lanfran david

Carrera de Indias: % de los Premios de los seguros 
Maestra aleatoria: 1597-1645
Archivo General de Indias

400 ds 
490 ds 
10000 rspl 6.5 
12000 rspl 6.5 
8000 rspl 6.5 
20000 rspl 6.5 
1000 ds 
1000 ds 
1000 ds 
500 ds 
500 ds 
500 ds 
1000 ds 
400 ds 
300 ds 
300 ds 
1000 ds 
500 ds 
1000 ds

plata+seguro 
escr.riesgo 
escr.riesgo 
escr.riesgo 
escr.riesgo 
escr.riesgo 
escr.riesgo 
escr.riesgo 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
casco-buque 
casco,buque 
casco,buque 
casco,buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco,buque 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 

18 casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque

La aseguradón niaritima en la

Apéndice n.
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Ano Asegurador Nave Tray SeguroCuantia

500 ds 
1000 ds 
500 ds 
600 ds 
500 ds 
1000 ds 
1000 ds 
500 ds 
300 ds 
500 ds 
1000 ds 
1000 ds 
500 ds 
500 ds 
400 ds 
300 ds 
400 ds 
500 ds 
500 ds 
1000 ds 
1000 ds 
600 ds 
400 ds 
600 ds 
400 ds
800 ds 
400 ds 
600 ds 
1000 ds 
500 ds 
500 ds 
1000 ds 
1000 ds 
1000 ds 
1000 ds 
200 ds 
300 ds 
300 ds 
300 ds
300 ds

18
1
18
18
18
18
18
18
18
18
1
18
18
18
18
18
18
1
1
18
6
6
6
6
6
6
6
6
6 
1
18
18
1
1
1
18
7
7
7 
7 
7

29 
12 
29 
29 
29 
29 
29 
29 
29 
29 
9 
29 
29 
29 
29 
29 
29 
9 
9 
29 
2-3 
2-3 
2-3 
2-3 
2-3 
2-3 
2-3 
2-3 
2-3
12 
29 
29 
12 
12 
9 
29 
5 
5 
5 
5 
5

casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
cajones anil 
cajones anil 
cajones anil 
cajones anil 
cajones anil 
cajones anil 
cajones anil 
cajones anil 
cajones anil 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
tabaco 
tabaco 
tabaco 
tabaco 
tabaco

Premio 
%
9.0
9.0
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0
9.0
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0
9.0
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0 
9.0
9.0 
9.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0
10.0

1622 geraldo gonaert
1625 juan cabrerà de cardenas
1622 guillen dout
1622 francisco smit
1622 juan ?
1622 antonio de armijo
1622 juan perez henriquez
1622 alonso illesca carrasquilla
1622 pedro fdez. de santa maria
1622 antonio 1. de andrade
1624 antonio m1 bucareli
1622 juan de munube
1622 juan cabrerà de cardenas
1622 juan vermolen
1622 jacques bowles
1622 nicolas de silvela
1622 juan alberto
1624 lucas cervera
1624 cristobai de carrion
1622 antonio m* bucareli
1624 jacques bowles
1624 david bauten
1624 jacques bowles
1624 adriaen van der vert
1624 comelio adriaensen
1624 joan conique, com.von benmet 400 ds
1624 joan cortes
1624 pedro juan planes
1624 jacques bowles
1625 juan de munive
1622 joan cortes
1622 juan zarco de amaya
1625 antonio m* bucareli
1625 miguel machado
1624 francisco smit
1622 salvador gomez de espinosa
1625 comelio adriaensen
1625 pedro de santa maria
1625 miguel de salcedo, don
1625 alonso illesca carrasquilla
1625 antonio de armijo
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Ano Asegurador Cuantia

i I

>i!I

10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0 
10.0

7
7
7
7
7
7
7
7
5
5
5
5
4
7
7
3
3
7
18
11
10
10
18
10
11
10
11
10
11
10
10
10
10
10
18
10
11
10
10
10
11

2000 rsv 
300 ds pi 
3000 rsv 
500 ds pi 
500 ds pi 
200 dspl 
400 dspl 
300 dspl 
2000 ds 
300 dspl 
3000 rs v 
400 dspl 
300 dspl 
500 dspl 
4000 rsv

6 
5 
5 
6 
5 
5 
5 
5
10 
10 
10 
10 
17 
6 
5 
8 
8
5 
27
4
18 
18 
27 
18 
4
18 
4
18 
4
18 
18 
18 
18 
18 
27 
18 
4
18 
18 
18 
4

tabaco+seguro 
tabaco 
(abaco 
tabaco+seguro 
tabaco 
tabaco 
tabaco 
tabaco 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
oro-piata 
tabaco+seguro 
tabaco 
casco-buque 
casco-buque 
tabaco 
escr.riesgo 
escr.riesgo 
casco-buque 
casco-buque 
escr.riesgo 
casco-buque 
escr.riesgo 
casco-buque 
escr.riesgo 
casco-buque 
escr.riesgo 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
escr.riesgo 
casco-buque 
escr.riesgo 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
escr.riesgo

Premio 
%
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0

La aseguraàón maritima en la correrà de Indiai

Nave Tray Seguro

1624 juan pablo rusco
1625 carlos helot, nicolas auger
1625 gutierre tristan
1624 c vanymerseel
1625 juan alberto
1625 lucas cervera
1625 antonio de bomman
1625 joan vermalen
1624 jacques bowles
1624 bartolome sanchez gallardo
1624 antonio ma bucateli
1624 miguel de salcedo, don
1628 juan cervino
1624 joan perez henriquez
1625 manuel sanchez chaparro
1623 pedro de santa maria
1623 comelio adriaensen
1625 juan pablo rusco
1618 juan bautista sirman
1625 antonio ma bucateli
1630 cornelio jansen de vischoven
1630 cornelio adriaensen
1618 felipe y antonio vomon
1630 diego vanhoar
1625 guillermo dout

300 ds 
400 ds 
200 ds 
200 ds 
200 ds 
200 ds 
200 ds 
300 ds 
300 rs 
2000 rs 
6000 rs 
3000 rs 
10000 rspl 10.0 
300 ds 
300 ds 
200 ds 
200 ds 
200 ds 
300 ds 
6000 rsv 
300 ds pi 
500 dspl 
3000 ds 
300 dspl 
2000 rsv

1630 dionisio potteau, jacques fitter 200 dspl 
1625 juan pablo rusco 
1630 francisco de peralta 
1625 francisco smit 
1630 nicolas de suerte 
1630 nicolas reysert
1630 manuel mendez de acuna
1630 guillenclout 
1630 levinio cornelio 
1618 antonio de uquesne 
1630 jorge de aguilar 
1625 pedro de santa maria 
1630 josepe de maquere 
1630 juan jansen de bisthoven 
1630 pedro alogue 
1625 jacques bowles
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Ano Asegurador Nave Tray SeguroCuantia

4 
18 
18 
18 
18 
18 
18 
14 
1 
7 
7 
7 
7 
1 
7 
7
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
1 
7 
7 
13 
13 
13
13 
13 
15 
15 
15 
22 
15 
23 
15 
22

escr.riesgo 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
casco-buque 
escr.riesgos 
pipas vino 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
pipas vino 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
mercaderias 
pipas vino 
mercaderias 
mercaderias 
coloniales 
coloniales 
coloniales 
coloniales 
coloniales 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
casco-buque 
escrituras 
ropa India 
casco-buque 
casco-buque

11
10
10
10
10
10
10
1
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
5
8
8
8
8
8
9
9
9
13
9
14
9
13

4000 rsv 
600 ds pi 
600 dspl 
200 dspl 
200 ds pi

600 dspl
1700 rs
400 ds
200 ds.v
500 ds.v
300 ds.v
300 ds.v
300 ds
200 ds.v
300 ds.v
300 ds.v
200 ds.v
200 ds.v

400 ds.v 
200 ds.v 
500 ds.v 
300 ds.v 
300 ds.v 
300 ds 
400 ds.v 
200 ds.v 
300 ds 
500 ds 
300 ds 
300 ds 
200 ds 
5000 rs 
2000 rs 
5000 rs 
400 dsv 
300 ds 
500 ds 
3000 rs.v 
1000 ds

Premio
%
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
10.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
12.0
13.0
13.0
13.0
13.0
13.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0

1625 geraldo gonaert
1630 nicolas y adrian barios
1630 juan cabrerà de cardenas
1630 telmo mussio
1630 juan cabrerà de cardenas
1630 pedro vandervaye, juan colane 300 ds pi
1630 simon canis
1626 crisostomo vanymercel
1621 banolome grosso
1625 crisostomo vanymercel
1625 joan perez henriquez
1625 francisco de ovalle
1625 juan benino
1621 antonio m* bucareli
1625 juan pablo rusco
1625 nicolas de sii va
1625 antonio de armijo
1625 f monde conique
1625 alonso illesca carrasquilla
1625 j galea^o galianojacome montoyo 200 ds.v
1625 geraldo gonaert
1625 guillen dout
1625 antonio m* bucareli
1625 lucas cervera
1625 diego lopez arias
1621 francisco smit
1625 francisco smit
1625 pedro maria ayrolo
1625 francisco de ovalle
1625 joan perez henriquez
1625 paulo vicancio justiniano
1625 pedro fdez. de santa maria
1625 alonso illesca carrasquilla
1624 jacques bowles
1624 juan pablo rusco
1624 antonio m* bucareli
1627 lanfran david
1624 cristobai de carrion
1623 lucas cervera
1624 lanfran david
1627 juan perez henriquez
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Ano Asegurador Cuantia

15
22
15
22
15
15
22
23
15
22
15
15
15
15
15
15
15
15
15
15
16
21
16
21
25
25
25
25

9
13
9
13
9
9
13
14
9
13
9
9
9
9
9
9
9
9
9
9
2
2
2
2
16
16
16
16

mercaderias 
casco-buque 
escrituras 
casco-buque 
mercaderias 
escr.riesgos 
casco-buque 
ropa India 
escr.riesgos 
casco-buque 
escr.riesgos 
casco-buque 
escr.riesgos 
casco-buque 
escr.riesgos 
casco-buque 
escr.riesgos 
escr.riesgos 
mercaderias 
escr.riesgos 
azùcar 
coloniales 
azùcar 
coloniales 
palo brasil 
palo brasil 
palo brasil 
palo brasil

3000 rs.v
1000 dsv

Premio 
%
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
14.0
20.0
20.0
20.0
20.0
50.0
50.0
50.0
50.0

La aseguración maritima en la carrera de Indiai

Nave Tray Seguro

1000 ds 
3000 rs.v 
2000 rs 
1000 ds 
500 ds 
4000 rs 
1000 ds 
3000 rs 
2000 rs.v 
5000 rs 
3000 rs.v 
2500 rs 
2000 rs.v 
3000 rs 
3000 rs 
4000 rs.v 
5000 rs
5000 rs.pl 
200 ds 
5000 rs.pl 
300 ds 
5000 rs 
5000 rs 
4000 rs 
2300 rs

1624 comelio adriaensen
1627 Jacques bowles
1624 juan conique, erisimo vanbermel 300 ds
1627 salvador gomez de espinosa
1624 joan vermolen
1624 ilegible por rotura
1627 miguel machado
1623 miguel de salcedo, don
1624 antonio de armijo
1627 lucas cervera
1624 lucas cervera
1624 antonio de bommon
1624 joan perez henriquez
1624 francisco smit
1624 alonso illesca carrasquilla
1624 juan alberto
1624 pedro de santa maria
1624 miguel de salcedo, don
1624 geraldo gonaert
1624 bartolome grosso
1626 joan perez henriquez
1597 joan ingelman
1626 antonio ma bucateli
1597 pedro serwouters
1623 domingo de zuriiga
1623 francisco smit
1623 nicolas descolla
1623 pedro de santa maria
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PROFITTI ASSICURATIVI MEDITERRANEI 
NELLA SECONDA METÀ DEL CINQUECENTO

È stato vivo il dibattito sul rapporto di forze che si stabilì nel 
corso del Cinquecento fra economia mediterranea ed economia 
atlantica. Sui due scacchieri, assai più che di potenze statali, si 
trattò comunque ancora di irradiamenti cittadini, da quelli di Ge­
nova o Firenze o Venezia a quelli sempre più cospicui di Siviglia, 
Lisbona e soprattutto Anversa. Fra i centri commerciali di spicco 
del Mediterraneo figurò allora anche quello di Ragusa. Sin verso 
la fine del secolo XVI esso animò traffici di rilievo dal Mar Nero 
al Mare del Nord e dal Levante agli scali del Mediterraneo cen­
tro-occidentale. La sua arma principale era costituita da una di­
namica flotta mercantile e da una provetta marineria. Ma accanto 
e al di là di esse vi era ovviamente una notevole accumulazione di 
capitali ed un loro articolato investimento.

Un profilo organico delle attività e delle energie marittime di 
Ragusa andrebbe inquadrato nella complessa congiuntura in pie­
no sviluppo lungo tutto il Cinquecento. In alcune sue grandi li­
nee essa è abbastanza nota, soprattutto da quasi mezzo secolo fa, 
quando apparve la magistrale opera di Fernand Braudel. Se a 
grande scala il quadro da lui tracciato non è stato poi sostanzial­
mente infirmato, rimane il fatto che su di un piano comparativo si 
è ben lungi dall’aver raggiunto in seguito degli affidabili risultati. 
Certo non è agevole valutare il peso, assoluto e relativo, di grandi 
o anche medie città e lo è tanto meno in quanto non si dispone di 
alcuno studio globale su alcun centro marittimo mediterraneo del 
Cinquecento.

Simile carenza di riferimenti comparativi va tenuta presente nel 
corso dell’analisi che s’intraprende, che per di più non abbrac-
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cera tutte le dimensioni dell’economia ragusea ma s’incentrerà su 
una di esse: quella assicurativa. E vero nondimeno che il fenome­
no dell’assicurazione è sotto molti riguardi rivelatore ed in grado 
di far luce sui caratteri più generali di un contesto urbano ed in­
ternazionale. L’assicurazione è innanzitutto un termometro della 
capacità d’investire in un’attività speculativa, oltre ad essere — 
quando è possibile misurarli — un indice dei suoi ritmi, dei suoi 
meccanismi e delle sue proporzioni nonché dei suoi profitti.

Senza dubbio ci si può chiedere in quale grado il profilo del­
l’assicurazione marittima ragusea può recare un valido apporto 
all’apprezzamento di quel fenomeno su tutto il dominante ver­
sante dei vari paesi mediterranei cristiani. Prescindendo dal fatto 
che non si può far a meno di conoscere le altre varie piazze in 
modo più adeguato di quello raggiunto sinora, si può affermare 
senz’altro che vari elementi determinanti dell’attività assicurativa 
furono comuni a Ragusa ed ai centri mercantili contemporanei di 
quella vasta area.

A questo riguardo è opportuno metterne in rilievo almeno al­
cuni. In primo luogo, come nel corso del Quattrocento e in larga 
misura poi anche del Seicento, nel secolo XVI quello assicurativo 
fu un investimento individuale e non societario, anche se certa­
mente non isolato né avulso da tutta una rete di rapporti econo- 
mico-sociali. Questo significa che in linea generale non agirono 
sul mercato compagnie di assicurazione durevoli o di capitale ri­
levante. Per quanto cioè l’impegno assicurativo fosse senza dub­
bio speculativo ed anche finanziario, esso rimase a quest’epoca in 
larghissima parte squisitamente personale. Certe società senza 
dubbio, anche assai potenti, praticarono, insieme ed accanto alle 
loro altre lucrose attività mercantili, anche quella dell’assicurazio­
ne. Ma appunto quest’ultima restò complementare e fiancheggia- 
trice, non venne perseguita in genere in modo esclusivo o almeno 
dominante. Esistette qualche parziale eccezione ma, allo stato at­
tuale delle conoscenze, si tratta pur sempre di eccezioni limitate o 
temporanee.

Da un lato dunque si constata che persino i maggiori operatori 
assicurativi non intesero a quest’epoca costituire delle compagnie 
specifiche per tale forma di attività. Il motivo risiede probabil­
mente nel fatto che il profitto veniva ancora perseguito in modo 
diffuso ed insieme alternativo, in genere non settoriale. I proventi 
erano comunemente ricercati là dove si presentavano di volta in
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volta, in gran parte senza specializzazione duratura, come se le 
prospettive di profitto permanessero sostanzialmente congiuntu­
rali e variabili. Senza dubbio l’assicurazione era ormai largamente 
diffusa ed in aumento costante, ma non se ne sembrava scorgere 
chiaramente l’imprescindibilità e ravvisarla come un cespite auto­
nomo senz’altro affidabile. Questo deriva anche dal fatto che pra­
ticamente la sua unica forma era quella marittima, inseparabile 
quindi da trasporti le cui condizioni erano mutevoli e comunque 
la cui garanzia era considerata un fattore subordinato ed un 
aspetto concomitante rispetto al valore delle navi e delle merci e 
soprattutto al profitto che se ne attendeva.

Se l’assicurazione rimase un impegno sostanzialmente indivi­
duale, non per questo esso risultò casuale. Esso poteva certo rive­
larsi assai episodico, appunto perché la tentazione di lucrare 
qualcosa in questo modo era largamente diffusa ed esisteva in mi­
sura molto varia e limitata, da una piazza all’altra, un gruppo di 
assicuratori che non fossero anche o soprattutto mercanti. Ma fra 
questi ultimi si tessevano più o meno stabilmente o solo di volta 
in volta reti molto numerose di cointeressenze e di aggregazione, 
che si ripercuotevano nella dimensione assicurativa. Legami fami­
liari, di affari o anche di nazionalità producevano da un contratto 
assicurativo all’altro compresenze molto sovente tutt’altro che oc­
casionali, rispondenti appunto a diverse costellazioni o raggrup­
pamenti propri del concreto tessuto economico-sociale.

Questo aspetto è particolarmente visibile a Ragusa, anche per­
ché essa costituì una piazza in cui — nella fase presa in esame — 
la partecipazione assicurativa era ancora sostanzialmente indige­
na. All’interno di essa non emergevano tanto larghi schieramenti 
quanto compresenze assicurative conseguenti a rapporti familiari, 
traducentisi ovviamente in cointeressenze economiche, anche se 
non solo tali. Questo fenomeno appare soprattutto, sempre in 
questo periodo, fra i lignaggi della nobiltà ed occupa un posto 
notevole anche se non dominante, in un quadro del resto in via di 
evoluzione. La regola era quella dei piccoli gruppi di assicuratori, 
peraltro in genere nient’affatto rigidi o permanenti ed anzi assai 
variegati e mutevoli. Naturalmente è quasi superfluo sottolineare 
che anche a Ragusa rarissimi furono gli assicuratori che non com­
parissero sovente anche nella veste di assicurati ed in buona mi­
sura anche viceversa.

Come in altre piazze coeve,
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sionali o meno, risultassero non solo decine ma assai di più. Nel­
l’analisi che segue riteniamo di aver preso in esame un periodo 
particolarmente ben documentato. Nel corso dei dodici anni con­
siderati abbiamo preferito tenere conto di tutta l’attività di un 
campione di quattordici operatori appartenenti alle varie fasce 
della partecipazione assicurativa, soprattutto alla più alta ma an­
che a quella mediana. Questo è stato possibile perché a Ragusa, 
caso unico nel Mediterraneo dell’epoca, tutti i contratti di sicurtà 
furono registrati presso un notaio e dal 1563 addirittura raccolti 
in una serie documentaria autonoma. In tali atti non si ritrovano 
indicati soltanto tutti gli assicuratori che di volta in volta garanti­
vano l’assicurato ma anche l’ammontare delle quote sottoscritte 
da ciascuno e quello del tasso, dal quale si deduce l’entità del 
premio. Con una cura del tutto rara questi notai hanno spinto il 
loro scrupolo fino a descrivere l’eventuale sinistro e la sua natura 
nonché a specificare la percentuale e la data degli indennizzi cor­
risposti.

Non si tratta di una documentazione perfetta sotto ogni riguar­
do; tuttavia pressoché tale essa risulta rispetto a quella delle altre 
piazze mediterranee. Essa permette di calcolare non solo il nume­
ro degli impegni assicurativi dei vari operatori, la loro entità ed i 
rispettivi ricavi ma altresì le perdite che ciascuno di essi venne a 
subire. Su quest’ultimo piano vi può essere stata qualche incer­
tezza marginale, in quanto alcuni risarcimenti poterono non esse­
re effettuati interamente in contante ed alcuni conguagli non ap­
parire completamente in queste registrazioni notarili. Riteniamo 
tuttavia che allo scopo di una valutazione più che attendibile dei 
profitti e delle perdite degli assicuratori prescelti simili approssi­
mazioni eventuali incidano in misura estremamente limitata.

Abbiamo tenuto conto infatti di oltre 2.500 esposizioni assicu­
rative scaglionate più o meno regolarmente nel corso dei dodici 
anni compresi fra il 1563 ed il 1574. Conseguentemente abbiamo 
incluso più di 7.500 dati nel calcolo delle variazioni annuali e nel­
la valutazione delle percentuali, avendo elaborato non solo l’en­
tità delle somme assicurate ma quelle dei tassi e dei premi. Si trat­
ta all’incirca di sei anni di pace almeno relativa e di sei di guerra, 
considerando tali il 1565, per l’attacco ottomano a Malta, e la fase 
1570-1574 corrispondente al conflitto fra i Turchi e la Sacra Le­
ga. Ragusa rimase sempre neutrale ed i suoi traffici mercantili 
non parvero risentire quasi affatto dello svolgimento delle opera-
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zioni militari. Il comportamento degli assicuratori della piazza ri­
sultò tuttavia assai sensibile non solo perché i tassi subirono un 
chiaro aumento durante il periodo bellico lepantino ma in quanto 
Pammontare della esposizione annuale di ciascuno e quella com­
plessiva del gruppo considerato oscillarono in misura notevole da 
un anno all’altro (soprattutto per quanto riguardò gli operatori 
maggiori).

Si deve quindi evocare a questo punto almeno sommariamente 
il profilo di ciascuno, il loro comportamento assicurativo doven­
do essere considerato inscindibile da vari altri aspetti della loro 
azione economica.

Innegabilmente il primo per importanza è Luciano di Girola­
mo Bona, non foss’altro perché le somme da lui assicurate vengo­
no a costituire in qualche anno quasi la metà dell’intero ammon­
tare garantito dagli altri tredici membri del nostro gruppo e si 
tratta sempre di varie migliaia di ducati. Il fatto poi che egli non 
figuri pressoché mai come assicurato fa di lui quasi l’unico assicu­
ratore in certo modo professionale fra i mercanti presi in esame. 
Così non stupisce che ad esempio il 12 gennaio 1570 lo si designi 
per curare e regolare una vertenza assicurativa come ad esperto 
oltre che uomo di fiducia1: il Bona del resto era allora più che 
sessantenne ed aveva dietro di sé una solida carriera. E ovvio che 
da un anno all’altro egli appare molto frequentemente nei con­
tratti in mezzo alle svariate costellazioni di assicuratori. Se si 
guardasse più da vicino si constaterebbe altresì — come in certo 
modo accade per gli altri operatori — da un lato che non si inse­
risce indifferentemente nei diversi gruppi di sottoscrittori e dal­
l’altro che almeno in parte egli ha una sua clientela.

A queste vanno aggiunte numerose altre osservazioni che susci­
ta la sua figura ma che valgono in diversa misura per tutti gli assi- 
curatori di cui si è tenuto conto. È comprensibile che essendo il 
principale il Bona sia in certo modo anche uno dei più rappresen­
tativi sotto molti rispetti. Innanzitutto andrà rilevato che nel cor­
so dei dodici anni presi in esame egli garantisce somme certo co­
spicue ma notevolmente variabili, oscillanti fra i 2.498 ducati del 
1572 ed i 12.474 del 1566. Si può sottolineare che appunto nel 
1566 egli supera da solo la somma dell’insieme delle esposizioni 
di tutti gli altri e che questi ultimi globalmente presi non supera­
no il capitale garantito dal Bona nel 1563, 1564, 1565, 1568,
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1569, 1570, 1571 e 1572 e cioè in nove su dodici degli anni consi­
derati. Ciò non toglie che Fazione assicurativa del Bona varia — 
come quella della maggior parte degli altri assicuratori — in mi­
sura assai vistosa da un anno all’altro. Se nel 1567 egli garantisce 
una somma quasi uguale a quella raggiunta nel 1566, nel 1563, 
nel 1564 e nel 1565 si era attestato su circa la metà (come accade 
all’incirca nel 1573 e nel 1574) mentre fra il 1568 ed il 1572 scen­
de ad un terzo e persino ad un quinto del suo ammontare.

Se si guarda al numero delle sottoscrizioni effettuate annual­
mente dal Bona, si constata che il loro andamento è parallelo a 
quello delle esposizioni appena ricordate. In altri termini l’assicu­
ratore garantisce ogni volta, in genere, somme omogenee e pres­
soché costanti, la variazione concernendo soltanto dei casi speci­
fici. Nell’insieme tuttavia si rileva che quest’ultima caratteristica è 
propria anche degli altri assicuratori e quindi non può essere ca­
suale. Il respiro del mercato assicurativo di Ragusa ebbe visibil­
mente i suoi ritmi e cioè gli operatori erano estremamente attenti 
alle evenienze in base alle quali anche globalmente garantivano in 
modo concorde entità maggiori o minori di rischi. A questo ri­
guardo è possibile almeno un rilievo e cioè che negli anni di guer­
ra l’esposizione globale degli assicuratori ragusei risultò minore, 
ma in misura tutt’altro che regolare, che negli altri. Ulteriori fat­
tori assai più peculiari influirono quindi sul loro comportamento 
e non ci è consentito far più che delle supposizioni in merito. Lo 
stesso andamento dei tassi può risultare in proposito indicativo 
ma non certo esauriente.

Ritornando comunque ancora sul caso del Bona, si deve osser­
vare che il ritmo dei suoi impegni assicurativi non andò senz’altro 
di pari passo con quello dei suoi compatrioti. Il totale delle som­
me garantite nello stesso tempo da questi ultimi, lo si è indiretta­
mente già rilevato, seguì cioè una traiettoria solo in parte analoga 
a quelle delle esposizioni del Bona. Se ne può dedurre che il com­
portamento degli uni e degli altri da un lato si uniformava alle in­
dicazioni del mercato e ad un’assai omogenea percezione dei ri­
schi ma dall’altro era influenzato altresì da scelte individuali. Per 
illustrare questo fenomeno si può innanzitutto evocare compara­
tivamente la parabola descritta dalle sottoscrizioni dei tre o quat­
tro altri maggiori assicuratori (tre dei quali appartengono alla di­
namica e potente famiglia dei Gozze o Gucetic). Così, proprio 
l’anno in cui il Bona limita maggiormente le sue sottoscrizioni, il
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1572, è quello, e per giunta il solo, in cui sia Nicolò d’Aloisio 
Gozze che Paolo di Marino Gozze superano il suo ammontare. 
Quanto ad Antonio di Stefano Gozze, egli risulta del tutto assen­
te dal mercato nel 1567 e negli altri anni vi partecipa con quote 
che oscillano da 500 ducati a circa dieci volte di più!

La messe dei dati raccolti offrirebbe materiale per un insieme 
di numerose ed interessanti notazioni. Si sottolineerà in ogni mo­
do che se il comportamento degli assicuratori principali registrò 
oscillazioni e singolarità accentuate, a maggiore ragione questo si 
verificò per gli operatori medi. Giuliano di Nicolò Darsa, ad 
esempio, del tutto assente anche lui per un anno intero dall’atti­
vità assicurativa, negli altri anni seguì un ritmo senz’altro discon­
tinuo. Nel 1572, quando probabilmente si trovò in parte già lon­
tano dalla piazza perché le sue tre sottoscrizioni ebbero luogo 
soltanto nei mesi di gennaio e di febbraio, garantì solo un decimo 
di due anni dopo, mentre nel 1565 si era esposto per un ammon­
tare circa diciassette volte superiore. Anche senza tener conto del 
1572, il numero delle sicurtà alle quali egli partecipò andò da 4 
nel 1570 a 32 nel 1565.

Senza alcun dubbio Giuliano di Nicolò Darsa non fu soltanto 
né prevalentemente un assicuratore bensì un mercante che si spo­
stava secondo le esigenze dei propri affari. Nel 1570 appunto egli 
sottoscrisse i suoi rari contratti nel gennaio, nel luglio e nell’ago­
sto mentre inversamente nel 1565 aveva partecipato al mercato 
assicurativo in tutti i mesi tranne che nel gennaio e nell’agosto. 
Abbastanza analogo è il caso di un assicuratore di maggiore rilie­
vo del Darsa come Agostino di Matteo Pozza (o Pucic). Nel 1571 
egli fu presente solo in due contratti, in luglio ed in dicembre, 
mentre raggiunse le 33 sottoscrizioni nel 1574 quando non sem­
brò esser mai stato assente dalla città. Si citerà ancora soltanto il 
caso di Bernardo Zuzzori, uno dei membri non patrizi del grup­
po preso in considerazione. Assente del tutto nel 1568, egli com­
parve una sola volta nel 1565, due nel 1569 e diciotto tanto nel 
1573 che nel 1574. In compenso l’entità delle sue sottoscrizioni si 
rivelò incostante in quanto con le otto del 1572 egli si espose per 
soli 625 ducati mentre per le diciotto del 1574 garantì una som­
ma complessiva oltre cinque volte più alta.

Senza scendere troppo nei particolari si può affermare che la 
presenza di questi assicuratori fu sovente discontinua. Persino il 
Bona non fece registrare una serie di esposizioni assicurative mol-
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Ci è parso indispensabile contestualizzare, grazie almeno a 
questi rapidi riferimenti, i profitti degli assicuratori ragusei. Era 
infatti da evitare il tranello costituito dalla tentazione di concen­
trarsi unicamente sul calcolo di quanto ciascuno aveva guadagna­
to e di tracciar una semplice graduatoria fra i membri del gruppo 
preso in esame. Da altri punti di vista e su diversi piani comun­
que il campione consistente nell’attività di quattordici operatori 
negli anni 1565-1575 potrebbe apparire parziale e non consentir 
sempre delle valide generalizzazioni. Nel campo dei profitti inve­
ce riteniamo che le migliaia di dati sui quali ci siamo basati siano 
più che bastanti a stabilirne il livello oltre che le variazioni. I ri-
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to regolare. Nel 1563 egli non ne effettuò alcuna fra il maggio ed 
il luglio, nel 1569 non comparve affatto nei mesi di gennaio, mar­
zo, maggio e settembre mentre nel 1572 non figurò né in giugno 
né in settembre. Se questo accadeva al maggior assicuratore del 
periodo, la discontinuità era assai più accentuata presso gli altri. 
E vero che in vari ma non molto numerosi casi alcuni sottoscris­
sero un rischio in nome di un assente: ma non vi furono operatori 
né, pare, sensali che lo facessero in maniera abbastanza normale 
(con la del tutto parziale eccezione dei due notai Valerio Giganti 
e Guidobaldo Glorino).

Come si è suggerito ed anche sottolineato, gli assicuratori ragu­
sei erano mercanti ed uomini d’affari: si dedicavano assai larga­
mente cioè — sia pur chi più chi meno — ad operazioni commer­
ciali e finanziarie di natura assai diversa. Non alludiamo certo sol­
tanto al tipico fenomeno per cui uno di loro faceva a sua volta as­
sicurare da altri le proprie merci o magari la propria nave. Tale 
fenomeno apparirebbe in tutta la sua dimensione se, oltre a que­
sti negozi dei membri del nostro gruppo, si evocassero quelli dei 
loro familiari o di altri loro associati. Si ricorderà in ogni modo 
che in questi anni Nicolò di Aloisio Gozze appare come assicura­
tore per traffici abbastanza notevoli circa una decina di volte. 
Agostino di Matteo Pozza, dal canto suo, noleggiò dei galeoni da 
solo o con i fratelli mentre lo Zuzzori intervenne come assicurato 
pure una decina di volte in particolare fra il 1573 ed il 1574 per 
partite anche ingenti di pelli e soprattutto di cera. Abbastanza as­
siduamente negoziò e si fece assicurare con i propri fratelli Traia­
no di Pasquale Cerva, mentre Aloisio Gigliatti comparve più so­
vente da solo come assicurato.
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saltati ottenuti ci appaiono sufficientemente chiari e soprattutto 
largamente concordi, al di là degli scarti e delle differenze fra i 
profitti di un assicuratore e quelli di un altro.

Scorrendo rapidamente i dati elaborati, a prima vista si può es­
sere presi dall’invadente impressione di uno sconcertante divario. 
Notevoli differenze appaiono infatti non solo tra i profitti realiz­
zati da un anno all’altro ma soprattutto fra i diversi operatori, sul 
piano quantitativo come su quello percentuale. Così, già osser­
vando l’andamento del primo anno, pur sostanzialmente positivo, 
sulla scala dell’entità si va dai 4 ducati di Traiano di Pasquale 
Cerva ai 405 del Bona, mentre su quella percentuale si parte 
dall’1% di Giuliano di Nicolò Darsa per arrivare al 10% di To­
maso di Paolo Sorgo. Né lo spettacolo degli anni successivi sem­
brerebbe offrire elementi meno disomogenei.

In realtà vi furono certamente assicuratori più abili o più fortu­
nati o magari più restii ad indennizzare, come ovviamente — lo si 
è già veduto — vi furono quelli che si esposero molto meno di al­
tri. Questi divari sono all’origine delle discrepanze che saltano al­
l’occhio. Tornando agli esempi appena menzionati appare pur as­
sai comprensibile che Traiano di Pasquale Cerva non garantendo 
in quell’anno che 208 ducati complessivamente, ne abbia guada­
gnato solo 4, pur non avendo dovuto effettuare alcun risarcimen­
to, mentre un Bona che ne aveva assicurato 6.099 ne riscosse 405. 
Senza dubbio la percentuale realizzata dal Bona che pure non 
subì nel 1563 alcuna ricaduta di sinistri fu del 6,6% mentre quel­
la del Cerva si limitò al 2%. Ma ciò derivò anche dalla maggiore 
perspicacia ed intraprendenza del Bona, che non solo si espose 
quantitativamente molto di più ma scelse di farlo in sicurtà dal 
tasso più redditizio di quelle sottoscritte dal Cerva.

Non meno significative sono le percentuali appena ricordate ri­
spettivamente di Giuliano Darsa e di Tomaso Sorgo. Il secondo 
aveva garantito nel 1563 la ben ridotta somma di 186 ducati men­
tre il primo si era esposto per 932. Ma il Sorgo non subì alcuna 
perdita e gli oltre 18 ducati che realizzò di beneficio vennero ap­
punto a rappresentare il 10% del valore di cui si era impegnato a 
coprire il rischio. Le perdite invece le ebbe il Darsa, due suoi as­
sicurati — Giuseppe di Vincenzo Dimitri e Gregorio di Giovanni 
— essendo incorsi in due sinistri che costrinsero l’assicuratore a 
rifondere integralmente al primo i suoi 25 scudi ed al secondo 40 
dei 50 scudi sottoscritti. Così il Darsa, invece di guadagnare oltre
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sessanta ducati ne realizzò di fatto meno 
suo profitto risultò soltanto dell’1%.

Non è detto che l’analisi dei dati dei vari altri anni esaminati 
porterebbe a considerazioni materialmente identiche, ma la loro 
interpretazione s’ispirerebbe ai medesimi criteri. In altri termini 
va da sé che il risarcimento dei sinistri non solo può ridurre 
dell’85 % il profitto assicurativo annuale, come nel caso specifico 
del Darsa nel 1563, ma addirittura provocare un passivo più o 
meno sensibile. Né stupisce, ovviamente, che simili perdite colpi­
scano in genere più pesantemente i maggiori assicuratori, Lucia­
no di Girolamo Bona e Paolo di Marino Gozze. Quest’ultimo, 
probabilmente meno abile, nel corso dei dodici anni accumulò 
un deficit di ben 1.311 ducati, di fronte ad un profitto netto di 
1.448.

E consentito nondimeno di andare al di là della casistica circo­
stanziata e delle vicissitudini personali. Così, negli anni successivi 
al 1563 Tomaso Sorgo non realizzerà più la elevata percentuale 
del 10% di profitto ma — lo citiamo a titolo di esempio — ot­
terrà il 7,5% nel 1564, il 5,5% nel 1565,1’1,5% nel 1566, il 5,3% 
nel 1568, il 4,5% nel 1570, il 3,6% nel 1571, il 2,7% nel 1572, il 
5,5% nel 1573 ed il 4,6% nel 1574, mentre andrà più o meno 
nettamente in passivo nel 1567 e nel 1569. Per quanto la si sia vo­
luta ricordare, la traiettoria dei profitti del Sorgo è tipica solo in 
parte, benché significativa, ed andrebbe completata con i precisi 
valori annuali delle somme globalmente garantite dal lui. Tanto 
per attenerci ancora al suo caso, altro è infatti giungere ad un 
10% sul modesto ammontare di 186 ducati, come nel 1563, ed 
altro arrivare al 5,3% su 1.250 come nel 1568 o al 4,6% su 1.888 
come nel 1574.

In conclusione, sulla base della massa dei dati raccolti ed ela­
borati, si può constatare che quando l’assicuratore non avesse do­
vuto accollarsi il risarcimento di sinistri ed infortuni vari il suo 
profitto oscillava mediamente fra il 4 ed il 6%. Ciò non esclude 
che, di rado, la percentuale potesse risultare superiore anche se le 
operazioni davano luogo a qualche indennizzo, mentre è ovvio 
che si faceva più o meno inferiore quando interveniva un certo 
numero d’infortuni. Ancora una volta fu il Bona ad esser capace 
di raggiungere la percentuale dell’8,4%, nel 1564, o del 9,9 nel 
1569 malgrado la corresponsione di risarcimenti. Il livello medio 
del 4-6% anche senza l’incidenza di alcun sinistro in più di un ca-
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so oscillò fra il 3 ed il 4% o salì fra il 7 e 1’8% (davvero molto ra­
ramente si situò fra il 9 ed il 10%).

E quasi superfluo ricordare che il profitto assicurativo non è 
come Futile che si ricava da un’attività imprenditoriale e cioè non 
va inteso propriamente come eccedenza del totale dei ricavi sul 
totale dei costi. Di costi, almeno in un certo senso, l’assicuratore 
non ne aveva mentre il suo premio era — in particolare a Ragusa, 
non ovunque — anticipato. E noto che in parecchie piazze i pre­
mi poco sovente o quasi mai venivano corrisposti alla stipula del­
la polizza o alla registrazione del contratto. Almeno in certi casi la 
corresponsione ne veniva ritardata sino all’estinzione del rischio e 
cioè all’arrivo dei beni assicurati a buon porto. A Ragusa i premi 
— che per giunta erano anche assai più sostenuti che altrove — 
venivano versati subito dagli assicurati ed il profitto dell’assicura­
tore era immediato. Quanto agli indennizzi, essi non erano in ge­
nere lenti in questa piazza adriatica, malgrado un buon numero 
di eccezioni.

Comparativamente l’assicuratore raguseo sembra quindi aver 
beneficiato di profitti alquanto più pronti e notevoli di quelli dei 
suoi contemporanei. In compenso la piazza in cui operava era as­
sicurativamente di media entità, il volume e la quantità della co­
pertura dei rischi non risultano molto elevati, per quanto fossero 
ormai stati raggiunti uno spessore consistente nel ricorso alla si­
curtà ed un ritmo assai regolare nella pratica di quest’ultima. 
Nondimeno, mentre il numero degli assicuratori era davvero 
molto alto se si tiene conto anche dei minimi, il gruppo che trae­
va regolarmente un profitto abbastanza rilevante dalle sicurtà era 
quanto mai ristretto. A Ragusa infatti non vi furono assicuratori 
più importanti dei maggiori fra quelli da noi presi in considera­
zione. Ve ne fu un gran numero di medi, che abbiamo lasciato da 
parte relativamente, ritenendo di non infirmare affatto con que­
sto la validità dei nostri calcoli.

Come più o meno nelle piazze coeve, l’investimento e l’esposi­
zione dei capitali nell’attività assicurativa a Ragusa rimasero nel 
Cinquecento relativamente complementari ai fiorenti traffici 
commerciali. Nondimeno essi vennero in certa misura perseguiti 
anche di per sé e con assodata fiducia nel loro carattere redditi­
zio, sostanzialmente confermato dall’esercizio di tale attività. Il 
profitto assicurativo era anzi senz’altro quello che più degli altri 
si avventurava nel campo della pura speculazione. Il bene da cui
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traeva i ricavi non era un prodotto concreto ma un rischio e cioè 
Feventualità di una perdita, sul timore della quale si percepiva un 
premio in contante in cambio di una garanzia. Poiché quest’ulti- 
ma non diveniva reale ed esigibile che solo in una frangia di casi, 
le somme incassate di volta in volta rientravano in buona parte 
nella dimensione del profitto puro e per così dire secco. Dei tassi 
convenuti di comune accordo fra rassicurato e l’assicuratore ne 
stabilivano e misuravano l’entità, costituendo nel loro insieme 
una trama sistematica e razionale da un lato, duttile ed elastica 
dall’altra. Era certo in partenza — con soddisfazione quasi para­
dossalmente comune di ambedue i contraenti — che il vantaggio 
di tutte queste operazioni sarebbe rimasto all’assicuratore: come 
appunto conferma l’esperienza ragusea e come sottolineerebbero 
quelle delle altre piazze mediterranee se fossero meglio conosciu­
te. In ogni caso un 5% assicurativo costituiva ben più di un 5% 
di profitto realizzato su di un negozio commerciale ordinario, ap­
punto perché rappresentava un guadagno su un’esposizione spe­
culativa senza erogazione monetaria né traffico reale.

Da questo punto di vista si deve dunque convenire che, a Ra­
gusa come sulle altre piazze, la sicurtà costituiva già nel Cinque­
cento una cospicua fetta dei profitti economici, della natura di al­
tre operazioni finanziarie, come i cambi, e di rendimento senz’al­
tro superiore (tanto in media quanto rispetto al rischio) della 
maggior parte dei traffici commerciali. Insomma l’assicurazione 
era ormai assurta in questa fase, per la sua diffusione e per la sua 
frequente ricorrenza, al livello di uno dei cespiti capitalistici di 
maggior rilievo. Né al riguardo si può mancar di sottolineare su 
di un piano più generale che essa costituiva non solo un investi­
mento attrattivo ma uno dei più immediatamente proficui e dina­
mici.

Di questo se ne ha senza dubbio una riprova a Ragusa ove, co­
me si è detto, gli assicuratori potevano contare sulla preventiva e 
sollecita riscossione dei loro premi. Anche se non proprio tutti, a 
Ragusa infatti — ma verosimilmente pure sulle altre piazze coeve 
— i profitti delle sicurtà non restavano inerti ma venivano subito 
immessi in circuiti di ulteriore guadagno ed in primo luogo in 
una importante attività creditizia. Assai notevole, in qualche caso 
quantitativamente ancor più di quella di assicuratore, fu il ruolo 
di prestatore, chiaramente esercitato da alcuni membri del grup­
po preso in esame (come del resto da numerosi altri che abbiamo
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dovuto lasciare da parte).
Nella maggior parte dei casi in società con altri mercanti, gli 

operatori della piazza di Ragusa diressero i loro capitali in questo 
periodo verso un vasto retroterra balcanico. Essi erogavano in tal 
modo prestiti ingenti, che abbiamo potuto rilevare attraverso un 
sondaggio parziale effettuato su qualche migliaio di documenti 
snodantisi lungo gli anni 1561-1591. Così, mentre nel corso dei 
dodici anni ora segnalati Antonio di Stefano Gozze assicurava 
per 18.771 ducati, nel periodo oggetto del nostro spoglio — certo 
più ampio — i suoi prestiti in direzione dei Balcani raggiungeva­
no quasi i 70.000 ducati. Ancor più colpisce il caso di Michele di 
Nicolò Miossa, che appunto fra il 1563 ed il 1574 assicurò com­
plessivamente per soli 2.352 ducati mentre nel periodo citato ne 
prestò — sia pur anch’egli insieme con altri — circa 34.000. Dal­
lo stesso spoglio risulta invece che Luciano di Girolamo Bona 
prestò circa 10.000 ducati, assai meno di quanto talora sottoscri­
vesse in un solo anno come assicuratore.

E comunque abbastanza chiaro che i detentori ragusei di capi­
tali non li investirono a quest’epoca meno nei traffici terrestri che 
in quelli marittimi o nelle operazioni di sicurtà. Ma quest’ultima, 
grazie al meccanismo dei suoi ricavi, faceva assai evidentemente 
da acceleratore dell’accumulazione capitalistica, costituendone 
uno dei volani più efficaci e propulsivi.
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Nota alle tabelle

1563

Profitto Perdite %Assicuratore Esposizione

5,7

208 due.
1.041 due.

186 due.
208 due.

135 due.
932 due.
13.542 due.

2%
4%

7%
1%

0
0
8
26
0

0
0

0
0

0
54

1
1,1

6.099 due.
903 due.
833 due.
2.435 due.
562 due.

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA 
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI 
Bernardo ZUZZORI 
Traiano CERVA 
Antonio GOZZE 
Orsato GONDOLA 
Tomaso SORGO 
Giunio SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA 
TOTALE

10%
2,2%

6,6%
6%
4%
5,5%
5,6%

In ciascuna delle tabelle annuali ed analitiche che seguono, la pri­
ma colonna di cifre indica il totale delle somme che ciascun assi- 
curatore menzionato si impegnò a garantire e per le quali si espo­
se annualmente al rischio. Le cifre della seconda colonna indica­
no il rapporto percentuale fra tale totale annuale delle esposizioni 
assicurative ed il totale annuale dei guadagni netti. Nelle ultime 
due colonne, quella delle perdite indica il totale annuale (in duca­
ti) degli indennizzi versati da ciascun assicuratore e l’ultima misu­
ra l’incidenza percentuale di tali perdite subite in seguito agli in­
dennizzi annuali sul totale delle somme garantite annualmente da 
ogni assicuratore (mettendo così in rilievo il rapporto fra i risarci­
menti effettivi derivanti dagli obblighi contrattuali assunti da cia­
scun assicuratore e l’ammontare indicato nella prima colonna e 
cioè quanto ciascun assicuratore avrebbe potuto esser chiamato a 
risarcire se i danni e le perdite fossero stati pari ai rischi da lui 
presi).
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1564

Assicuratore Profitto PerditeEsposizione %

2,6

1,8

1565

Profitto Perdite %Assicuratore Esposizione

l

6

4,4

374 due.
166 due.

208 due.
708 due.

156 due.
1.009 due.
14.250 due.

166 due.
41 due.
104 due.
152 due.
585 due.
15.653 due.

6.610 due.
1.541 due.
790 due.
3.207 due.

0
44

15 
46,6 
1,25 
93 
0 
23 
0 
25 
25

0 
0

0 
0 
0 
20 
0 
0 
0 
0
10

67
50 
0
0

1
33

6
0,7

2,6
2,4
0,4
4,1

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA 
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI

5,3%
23%

63% 
3,1% 
6,6% 
3,3% 
7,4%
0
5,4% 
3,9% 
63% 
5,5% 
6,4%

8,4%
4%
5%
6,7%

5,1% 
8% 
7% 
5,2% 
73%
4% 
1,8% 
7,5% 
6%

5.652 due. 
1.895 due. 
290 due.
2.261 due.
145 due.

Bernardo ZUZZORI 41,6 due. 
Traiano CERVA 
Antonio GOZZE
Orsato GONDOLA 1.145 due.
Tomaso SORGO 
Giunio SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA 
TOTALE

Traiano CERVA
Antonio GOZZE
Orsato GONDOLA 791 due.
Tomaso SORGO
Giunio SORGO
Aloisio GIGLIATI
Michele MIOSSA
Giuliano DARSA
TOTALE

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA 
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI 
Bernardo ZUZZORI 583 due. 

583 due. 
500 due.
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1566

Assicuratore Esposizione Profitto Perdite %

1,9

2,8

1567

Profitto Perdite %Assicuratore Esposizione

1,1

3,2

237,5 
40,5 
8,75 
284 
0 
0 
0 
0 
0
41,6 
0 
0 
0 
42

0
33
4
173

0
29
75
14 
0 
0
0
16

1,2
6,2

12.125 due.
3.068 due.
148 due.
5.402 due.

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA 
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI 
Bernardo ZUZZORI 
Traiano CERVA 
Antonio GOZZE 
Orsato GONDOLA 
Tomaso SORGO 
Giunio SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA 
TOTALE

Tomaso SORGO 
Giunio SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA
TOTALE

12.474 due.
4.217 due.
536 due.
4.065 due.
404 due.
416 due.
541 due.
1.312 due.
1.803 due.
1.502 due.
916 due.
41 due.
130 due.
644 due.
14.250 due.

4,6% 
0 
0 
0 
0 
6,5% 
4% 
5,8% 
0 
1,5% 
4,5% 
7% 
5,3% 
0

5,7% 
2,7% 
0
2,2%

7,2% 
2% 
0,25% 
0 
4,3% 
2% 
6% 
3,7%

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA 
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI 
Bernardo ZUZZORI 458 due. 
Antonio GOZZE 2.457 due. 
Orsato GONDOLA 1.216 due.

1.652 due. 
320 due. 
41 due. 
193 due. 
847 due. 
27.987 due.
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1568

Assicuratore ProfittoEsposizione Perdite %

3,1

1,9

0,15

1569

PerditeProfitto %Assicuratore Esposizione

1,3

5,5

3,6

6,5

0

965 due.
604 due.
152 due.
340 due.
10.041 due.

1.250 due.
I. 087 due.
214.5 due.
291.5 due.
II. 136 due.

4.304 due.
1.584 due.
157 due.
1.445 due.
137 due.
1.083 due.

36 
0 
0 
154 
6 
0 
0 
50 
0 
27 
40

5,3
3,1

225 
49 
0 
45 
0 
20 
0 
0 
1,6 
0 
0

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE
Agostino POZZA 
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI

0,85% 
0,91% 
6,6% 
7,1% 
4,2% 
3,6% 
5,6% 
5,3% 
5,7% 
8,2% 
6,8%

9,9% 
6,5% 
9,9% 
3% 
0 
7,9% 
5,1% 
5,1% 
10,3% 
0 
1% 
0 
9,9%

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA 
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI 
Antonio GOZZE 
Orsato GONDOLA 583 due. 
Tomaso SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA 
TOTALE

2.866 due. 
1.149 due. 
354 due. 
2.734 due. 
144 due.

Bernardo ZUZZORI 291 due. 
Traiano CERVA 462 due.
Antonio GOZZE 1.337 due.
Orsato GONDOLA 416 due.
Tomaso SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA 
TOTALE
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1570

Assicuratore Esposizione Profitto Perdite %

1571

Profitto Perdite %Assicuratore Esposizione

2,2925 due.
250 due.
83 due.
75 due.
581 due.
13.516 due.

0
77,5 
0 
206
7
34
0
80
0
0
34
9
40

0
0
0
0
0
0
0
0
0
21
0
0
0
0

Luciano BONA
Nicolò GOZZE
Agostino POZZA
Paolo GOZZE
Nicolò BOGLINI

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA 
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI

415 due.
1.749 due.

1.131 due.
1.717 due.
104 due.
729 due.
833 due.
213 due.
135 due.
13.324 due.

7% 
0 
5,7% 
0 
0 
0 
5,9% 
0 
3,8% 
4,5% 
0 
0 
0

5,5%
4,3% 
10,5% 
7,1% 
3%
3,4%
3,1%
4,7%
4,5%
3,6% 
4% 
2,4% 
3,6%
4,3%

3.120 due. 
1.332 due. 
283 due. 
2.561 due. 
229 due.

Bernardo ZUZZORI 937 due. 
Traiano CERVA 
Antonio GOZZE 
Orsato GONDOLA 
Tomaso SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA 
TOTALE

4.162 due. 
2.257 due. 
41 due. 
1.612 due. 
83 due.

Bernardo ZUZZORI 270 due.
Traiano CERVA
Antonio GOZZE
Orsato GONDOLA 1.013 due.
Tomaso SORGO 
Giunio SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA 
TOTALE
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1572

Assicuratore Esposizione Profitto Perdite %

1,8

1573

Profitto Perdite %Assicuratore Esposizione

25

1,1

1.533 due.
2.774 due.

1.145 due.
414 due.
245 due.
64 due.
16.618 due.

0 
0 
0 
0 
41 
0 
0 
39 
13 
0 
0 
25 
0

0
625
415
213 
0 
38
0
0
17
21
0
4
0

1,4
2,6

1,8
5,6
85

Tomaso SORGO 
Giunio SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA
TOTALE

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI

Luciano BONA 
Nicolò GOZZE 
Agostino POZZA
Paolo GOZZE 
Nicolò BOGLINI

55% 
5,6% 
5,9% 
7% 
1,2% 
5,8% 
4,4% 
1,4% 
2,3%
55% 
4% 
3,5% 
5,2%

9,6% 
25% 
0,27% 
0 
4,2% 
0 
2,9% 
2,8% 
0 
2,7% 
4% 
0 
7,7%

2.497 due.
3.553 due.
733 due.
2.948 due.
783 due.

Bernardo ZUZZORI 625 due.
1.224 due.
1.683 due.

7.256 due.
3.394 due. 
933 due.
5.090 due.
1.628 due.

Bernardo ZUZZORI 2.576 due. 
Traiano CERVA 
Antonio GOZZE
Orsato GONDOLA 500 due.

1.990 due.
41 due.
1.795 due.
479 due.
29.989 due.

Traiano CERVA 
Antonio GOZZE
Orsato GONDOLA 704 due.
Tomaso SORGO 
Aloisio GIGLIATI 
Michele MIOSSA 
Giuliano DARSA 
TOTALE
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PIERRE JEANNIN

MER BALTIQUE, ÉCONOMIES DU NORD 
ET CAPITALISME EUROPÉEN 

DEPUIS LA FIN DU MOYEN AGE

Dire que la Mer Baltique était une Méditerranée du nord, c’est 
un lieu commun descriptif commode pour dessiner les contours 
nord et sud du continent européen. Un minimum d’égards pour 
la géographie physique soufflé immédiatement des correctifs à la 
formule. La mer intérieure du flanc septentrional est non seule- 
ment sujette aux grands froids, mais petite par comparaison avec 
l’autre, et pas enfermée par un pourtour de hauts reliefs. Sa figu­
re historique a été, presque dans tous les registres, celle d’une 
Méditerranée de pauvres. Cette remarque, durcissant délibéré- 
ment le trait, vise à contourner un écueil; il ne s’agit pas ici de se 
perdre dans le parallèle de deux aires de civilisation incommen- 
surables. La question à cerner, les problèmes à discuter, portent 
sur les conditions de développement de l’économie capitaliste, 
sur la forme du moule et la nature du levain. Quels rapports en- 
tre l’émergence, l’enracinement et le fonctionnement du système, 
et la force motrice que constituaient, dans des foyers dominants, 
une sorte de magnétisme, une intense concentration du commer­
ce, cornine si le mouvement jaillissait de la mer.

Limitée au volet baltique, la réflexion sur ce vaste thème s’or- 
ganisera en deux temps En premier lieu, comment caractériser la 
situation observable à la fin du Moyen Age dans l’espace nord- 
européen, où l’hégémonie hanséatique faisait pendant à celle des 
marchands italiens en Méditerranée? Les analogies suffisent-elles 
à légitimer l’usage du méme concept d’économie-monde? C’est 
justement la validité de ce concept, bien assurée quand la Hollan- 
de passe en téte d’affiche, qui nous amènera à renverser l’opti- 
que. L’aire baltique étant devenue une annexe, quelles mutations
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sur les 
les trafìcs en­
ee siècle il est
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imputer au débit ou au crédit de la subordination?
Des continuités et des césures dans ces deux configurations, 

quelques apergus se dégageront à la fois sur le ròle de l’élément 
marin et sur les manières d’aborder et d’expliquer les àges du ca- 
pitalisme.

1. Un espace économique hanséatique
Les villes et les marchands allemands de la Hanse ont para- 

chevé au XlVe siècle l’établissement de leur suprématie 
routes maritimes dans la Baltique elle-méme et sur 
tre cette mer et la Mer du Nord. Depuis la fin de 
vrai, des Hollandais ont franchi les détroits danois à destination 
de ports de l’est. La concurrence croissante de leur navigation a 
suscité au XVe siècle des conflits récurrents; un flot de réerimina- 
tions et des réactions belliqueuses n’ont pu l’endiguer. Au pian 
des activités commerciales, cette irruption d’un élément extérieur 
à la communauté hanséatique n’avait qu’une ampleur marginale, 
plus notable cependant à Danzig. De la mutation qui s’amorgait 
ainsi, et que nous aurons à considérer à son terme, il faut souli- 
gner ici qu’elle altérait peu, avant le milieu du XVIe siècle, les 
équilibres entre les places au-delà de la Weser et de l’Elbe. La 
progression des «intrus» ne procédait pas alors d’un potentiel ra- 
dicalement plus moderne qui aurait surclassé un système hanséa­
tique frappé d’obsolescence.

Les images de navires ventrus surgissant dès qu’il est question 
de la Hanse ne doivent pas ravir la vedette au commun mar- 
chand. Parmi les villes faisant partie de cette galaxie plus floue 
qu’une ligue ou confédération, les villes maritimes étaient les 
moins nombreuses. Comme champ d’activité ou comme réseau 
de routes, l’espace hanséatique avait une extension - ainsi dans la 
basse Rhénanie avec Cotogne, ou encore en basse Saxe - et des 
orientations extra-baltiques. Mais cette enveloppe plus vaste en- 
globait bien toute la mer de l’est et ses rivages, dans un filet d’en- 
treprises qui, couvrant chaque région d’un maillage plus ou 
moins serré, déterminaient les structures et le débit des courants 
d’échange à longue distance. Une trame continue coordonnant 
les relations se superposait aux morcellements d’ordre nature! ou 
politique. L’intégration par le commerce des activités productives 
avait bien entendu des limites sur des terrains où le tissu de 1 eco­
nomie était plutót imperméable. Fonctionnellement, méme
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quand le marchand opérait par des transactions qui n’avaient rien 
de gros, le commerce se distinguait des activités d’approvisionne- 
ment incombant dans la ville à des boutiquiers ou revendeurs, as- 
similables socialement au modèle artisanal. Dans le méme registre 
de proximité, le mini-cabotage de paysans et de pécheurs jouait 
un peu dans les ports, à un degré en-dessous des navigations có- 
tières dont les Allemands n’avaient pas l’apanage. Des navires 
scandinaves, comme les danois venant en voisins à Lubeck, c’é- 
tait un trafìc international intra-baltique parfois vif, mais toujours 
subalterne. L’asymétrie économique des rapports germano-scan- 
dinaves avait une déjà longue histoire.

En un sens génétique bien plus que chronologique, puisqu’on 
ne saurait dater une naissance de la Hanse, cette histoire procé- 
dait des besoins et des visées des marchands itinérants conjoi- 
gnant leurs efforts pour s’assurer, loin de l’Empire, des accès ré- 
guliers en pays étranger. Fréquentant Gotland, des Allemands ar- 
rivaient à Novgorod guidés par leurs partenaires gotlandais, alors 
que venait à peine d’étre fondée au milieu du Xlle siècle Lubeck, 
la première ville allemande du littoral baltique. Voilà, dès le ber- 
ceau, l’esquisse d’une identité dont les traits complexes se pro- 
longeaient dans le contexte différent de la fin du Moyen Àge; la 
Hanse alors faisait figure de collectif interlocuteur des princes, 
d’acteur pesant sur la scène internationale en vertu d’une emprise 
commerciale. Le lien constitutif s’y référait toujours à la fonction 
et au statut du «commun marchand» (les marchands jouissant de 
la «franchise» comme ressortissants des villes membres) sur des 
théàtres extérieurs. Ce statut, garanti par des privilèges accordés 
à l’ensemble ou à une partie seulement des confédérés, s’incarnait 
parfois matériellement en immeubles. Le Comptoir, à Bergen et à 
Londres comme à Novgorod, était un établissement, clos, de pro- 
tection et de surveillance; chaque résident y avait liberté de me- 
ner ses affaires, sous réserve d’une discipline réglementaire liée à 
la discrimination entre hanséate et non-hanséate.

Le coup d’oeil rétrospectif souligne, corrélativement, l’imbrica- 
tion initiale de la dynamique économique hanséatique dans les 
autres avancées germaniques à l’est de l’Elbe. L’implantation 
d’un chapelet de villes, la colonisation de peuplement rural, la 
christianisation musclée manifestaient la méme vigueur d’une 
poussée conquérante. Conquéte des marchés si Fon veut, mais la 
connotation d’économisme de cette expression ferait anachroni-
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majeur du système hanséatique. La logique des inégalités de dé- 
veloppement jouait à l’est et au nord, dans les directions où ce sy­
stème débordait sur des aires plus primitives. Mais du coté de 
l’ouest? Avec ou sans préoccupation de détecter des prodromes 
du capitalisme, nul ne saurait situer dans le nord de l’Allemagne 
une économie plus puissante ou plus avancée que celle de la 
Fiandre. La Hanse jouissait pourtant dans la Mer du Nord d’une 
certame prédominance, consacrée par les privilèges en Angleterre 
et en Fiandre. Passons sur la priorité, dans le cas des Anglais, des 
marchands de Cologne sur les Osterlins. Les faveurs accordées à 
ceux-ci découlaient de leurs Services comme fournisseurs d’arti- 
cles qu’ils apportaient des contrées baltiques. De méme leur em- 
prise à Bergen leur permit de supplanter ensuite les Norvégiens 
qui, auparavant, fréquentaient les ports britanniques. Sur un ter- 
rain Occidental où les moyens propres des marchands hanséates 
ne les classaient aucunement, du point de vue technique ou fi- 
nancier, au-dessus de confrères locaux, l’atout maitre des Han­
séates était de détenir les clés de l’accès à l’est. Ainsi en Fiandre: 
les marchands hanséates ont afflué assez tard, au XHIe siècle,

Pierre Jeannin

quement référence à un jeu de concurrence sur un marché ou- 
vert. Les rapports de force, les affrontements armés ont contri- 
bué aussi à l’expansion marchande des premières vagues hanséa- 
tiques, éliminant les navigations slaves et refoulant moins vite les 
scandinaves. Les atouts qui ont donné l’avantage à ces vagues, à 
travers des séquences de coups portés et regus, demandent expli- 
cation. On invoque habituellement le potentiel naval; la Kogge 
hanséatique aurait été un outil déclassant le navire scandinave de 
tradition viking. Cette idée est actuellement contestée par des 
spécialistes de l’archéologie navale. Autre facteur plus diffus: le 
cadre de la ville de droit allemand assurait sans doute une meil- 
leure protection institutionnelle aux activités et solidarités mar- 
chandes. Le problème ne se posait plus ensuite, dans la mesure 
méme où, au XlVe siècle en tout cas, l’hégémonie de la Hanse 
était installée. Autour de la Baltique, elle se heurtait toujours à 
des forces qui pouvaient étre redoutables, des pouvoirs territo- 
riaux. Les villes étaient affectées par les turbulences des princes, 
mais pas par un défi maritime et commercial de compétiteurs 
voisins.

L’articulation économique de l’espace baltique 
nord-ouest du continent européen constituait
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dans cette région débordante d’activité industrielle; au méme 
moment les marchands flamands cessaient de s’adonner à un tra- 
fic actif en direction de la Baltique. Ce retrait laissait aux seuls 
hanséates le som d’opérer échanges et transports. A la différence 
des Anglais qui, d’ailleurs sans succès durable, tentèrent de pren- 
dre pied notamment en Prusse, les Flamands ne remettaient pas 
en cause le partage des tàches qui faisait du Comptoir de Bruges 
un rouage essentiel. Si litige il y avait, c’était sur des frictions lo- 
calisées dans Fespace flamand; il pouvait donner lieu à un scéna­
rio d’escalade jusqu’à une interruption du commerce avec la 
Fiandre ordonnée par la Diète hanséatique. L’efficacité amoin- 
drie au XVe siècle de cette arme du blocus passe à juste titre pour 
un indice d’affaiblissement de la Hanse.

Le substrat économique des relations est à déchiffrer à partir 
de leur cours ordinaire. La Fiandre, pour le commerce hanséati­
que était le marché attractif par excellence, fournisseur essentiel 
de draps, débouché sans égal pour ce qui venait de l’est, les four- 
rures, la ciré, d’autres produits primaires. Le nombre des mar­
chands venant à Bruges, ou y faisant de longs séjours continus, 
surpassait de beaucoup les effectifs des autres Comptoirs. En 
l’absence de logement commun, ils étaient disséminés dans la vil­
le, plus mélés à la population. Alors que Bruges se trouvait à 
l’extérieur de Fespace propre de la Hanse, elle jouait le ròle d’un 
centre moteur du système, en vertu du dynamisme de l’économie 
flamande fortement soutenu par la présence des autres «nations» 
étrangères. Le schèma d’une ligne Bruges-Lubeck-Novgorod 
convient passablement pour résumer le fonctionnement de Féco­
nomie dominant l’étendue baltique; pour l’affiner un peu, disons 
que le pole Occidental était anglo-flamand, et qu’à l’autre extré- 
mité l’horizon prussien avait plus de largeur que le livonien. Mais 
le point capitai est de comprendre que cette ligne avait un sens; 
c’était un vecteur, un axe orienté de l’ouest vers l’est.

L’impression que les Hanséates menaient le jeu tient en partie 
au spectacle des vaisseaux sillonnant la mer. Les flottes hanséates 
allant charger le sei de la Baie mettaient en relief une puissance 
navale de premier pian, poussant des pointes, jusqu’au Portugal, 
très loin au-delà de son aire de lancement en Baltique. Quant à la 
Mer du Nord, si la marine de la Hanse y brillait, les navigateurs 
non-hanséates y avaient autant d’ardeur, et certains en faisaient la 
démonstration jusqu’à Danzig ou Revai. Mais avant méme que
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l’hégémonie des Hanséates dans la Baltique y soit gravement 
minée par des pénétrations hollandaises, leur position à Fouest 
subissait des altérations dont les litiges sur les privilèges étaient 
des symptòmes. Le fond de l’affaire est que leur activité en Fian­
dre s’insérait comme composante nécessaire mais nullement do­
minante du tissu économique d’une région dont la vigueur et la 
richesse surpassaient de beaucoup celles des villes de la Baltique 
et de leurs alentours immédiats. Dans le couple Hanse-Pays-Bas, 
à la fin de Vére bourguignonne, des glissements significatifs indi- 
quaient quelle partie tirait l’autre. Tandis que le Comptoir s’ac- 
crochait à Bruges, les marchands hanséates, eux, s’adaptaient à la 
situation modifiée par le démarrage d’Anvers; ils opéraient aux 
foires de Brabant et allaient s’installer dans la métropole de l’E- 
scaut. La recomposition de Fespace, à l’échelle des Pays-Bas et à 
celle de FEurope, dévoilait plus nettement Fasymétrie originelle.

L’accent étant mis comme il convient sur le paramètre occiden- 
tal-néerlandais, il découle de l’analyse que la Baltique des Han­
séates ne formait pas un espace classable sous le concept d’éco- 
nomie-monde. Fernand Braudel se pronongait d’ailleurs à ce 
sujet, en englobant dans le méme mouvement la croissance pré- 
coce de la Fiandre et l’émergence des réseaux de la Hanse. Ni 
Bruges, selon lui, ni la Hanse à son apogée n’ont accèdè au type 
de suprématie propre à une «super-ville» comme Venise. L’imbri- 
cation des espaces, observée de près, invite à abonder dans ce 
sens. Bruges et la Fiandre étaient situées non seulement loin de la 
Baltique, mais à Fextérieur de l’aire hanséatique; les Pays-Bas fai- 
saient partie intégrante d’une autre sphère, occidentale et péné- 
trée par les antennes méridionales. Mais c’est de là que, directe- 
ment ou indirectement, procédait Fessentiel des impulsions ani- 
mant la structure hanséatique qui quadrillait la Baltique. Au 
coeur du concept d’économie-monde, Braudel pla$ait le rayonne- 
ment d’un centre: une ville accumulant richesses, pouvoirs et ca- 
pacités de toute sorte, actionnant tous les fils, à la fois support et 
clé de voute. La référence à ce type de centralité est inconcevable 
quand il est question de la primauté de Lubeck au sein de la 
communauté hanséatique; c’était une primauté de représentation, 
sans autorité politique formelle. Méme après une décision de la 
Diète, chaque ville membre échappait à toute contrainte d’exécu- 
tion.

La géographie des routes favorisait Féconomie lubeckoise.
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Point de départ des lignes menant à l’est et au nord, la ville cana- 
lisait une bonne part du transit ouest-est, qui s’effectuait avec 
rupture de charge; Hambourg était à certains égards l’avant-port 
sur la Mer du Nord de la place ouverte sur toute la Baltique. Le 
sei de Lunebourg dont les Lubeckois tenaient la distribution sou- 
tenait leur ascendant sur les pécheries de Scanie; ils dominaient le 
Comptoir à Bergen et tenaient le premier rang dans les relations 
extérieures de l’économie suédoise. Cette position de carrefour 
Principal était eminente; elle ne suffisait pas à faire de Lubeck 
une métropole coiffant de haut un système de relais hiérarchisés. 
Parmi les acteurs du plus grand commerce hanséate, des mar- 
chands d’envergure avaient encore leurs chances dans des villes 
modestes. Le critère de la population surtout doit étre invoqué: il 
n’y avait pas d’écart de taille en faveur de Lubeck, qui vers 1500 
ne comptait pas sensiblement plus d’habitants que Danzig, et 
bien moins que Cologne. Si les villes-soeurs de la còte baltique 
avaient un trafic partiellement branché sur celui de Lubeck, plu- 
sieurs mettaient en oeuvre des forces parallèles, induisant parfois 
des intéréts opposés à ceux des Lubeckois. La non-centralisation 
appartenait à la nature des choses hanséatiques, à la structure 
d’un réseau couvrant l’espace baltique d’un entrelacs de chaines 
de transmission. Vouées à la fonction d’intermédiaires, les villes 
marchandes y ajoutaient rarement une activité productive alimen- 
tant leur commerce lointain, exceptée parfois la brasserie, ainsi 
que la construction de navires. Aucune, dans le nord, ne joignait 
comme le faisait Cologne une importante fonction industrielle à 
son ròte dans la sphère de la circulation.

Le système hanséatique sur lequel aucune unité de commande- 
ment ne pouvait s’imposer possédait néanmoins une cohérence 
sous-jacente tenant aux parentés et solidarités des dirigeants poli- 
tiques et économiques. Le courant continu de migration vers l’e­
st, l’essaimage des familles dans ce sens ou dans l’autre, les straté- 
gies croisées d’alliance, donnaient aux élites urbaines bien plus 
que des affinités. Elles formaient une sorte de très grande famille, 
exposée par ses dimensions aux déchirements entre clans, mais 
apte par sa plasticité à se régénérer par assimilation au compte- 
gouttes de sang frais. Sur ce fond d’homogénéité socio-culturelle, 
le profil professionnel du marchand de la Hanse représente un 
indicateur précieux.

Le savoir-faire des acteurs du commerce, leurs modes d’opéra-
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tion, leurs Instruments habituels éclairent l’architecture du systè- 
me qui les encadrait, pour lequel on peut reprendre la qualifica- 
tion pertinente de «capitalisme élémentaire». Jusqu’aux temps de 
la Réforme et méme au-delà, l’aire baltique était un espace où les 
grands comme les petits ignoraient tout des méthodes familières 
aux milieux d’affaires dominant la scène méridionale. En matière 
de tenue des comptes par exemple, le retard des Hanséates était 
patent, méme si leur ignorance de la partie doublé à l’italienne 
était partagée par la plupart des marchands du cru au nord des 
Alpes. On savait dans le Nord dresser le compte d’une opération, 
voire d’une sèrie délimitée d’opérations avec un associé dans un 
circuit d’allers et retours. Cela ne donnait pas la capacité d’em- 
brasser globalement un ensemble de transactions variées étalées 
dans le temps et l’espace avec de multiples partenaires. La défi- 
cience d’ordre technique, qui comme telle pourrait étre tenue 
pour accessoire, faisait corps avec l’ensemble des usages d’un 
commerce fonctionnant sans que les cellules agissantes aient une 
consistance clairement définie. En droit et en fait, il n’y avait pas 
d’entreprise dotée d’une unité organique distincte de la personne 
du marchand: un individu portant éventuellement plusieurs co- 
stumes, mais toujours faits si l’on peut dire de pièces et de mor- 
ceaux mal ajustés. Ce marchand travaillait à son compte propre; 
il participait simultanément à des sociétés: «vraies sociétés», com- 
binaisons diverses où intervenait plus ou moins la réciprocité de 
Services rendus, formules conjuguant de manière occasionnelle 
ou durable des apports de capitai et de travail des compagnons. 
Les normes de constitution et les partages de responsabilité 
étaient flous. L’image du marchand hanséate comme chef d’une 
maison de commerce n’est admissible que sous réserve; il s’agis- 
sait d’un édifice hétéroclite, rendant impossible une 
d’ensemble de son état, en cours d’activité.

Un autre trait caractéristique des usages vient à l’appui de la 
méme analyse. Le marchand de style hanséatique pratiquait fort 
peu ou pas du tout le change par lettre. Outil universel du simple 
crédit commercial, l’obligation pouvait servir à des opérations de 
compensation à distance sans permutation monétaire. L’essentiel 
n’est pas la différence de forme entre deux catégories d’instru- 
ments, mais le fait que dans le change occasionnellement utilisé, 
la fonction se limitait au transfert. En bref, pas de cambio aperto, 
pas de marchands-banquiers, pas de marché monétaire. Et pas
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non plus la moindre trace d’un recours à l’assurance, quelques 
Hanséates commengaient seulement au XVIe siècle à en faire 
l’expérience aux Pays-Bas. Les élites marchandes, dans Faire nor- 
dique, ne disposaient pas d’une panoplie plus forte que leurs 
concitoyens s’adonnant au trafic lointain avec de petites mises. 
Que l’occasion se présente de faire plus intime connaissance avec 
ces gens — par exemple gràce aux lettres échangées au milieu 
du XVIe siècle entre Bernhard Kron, de Rostock, et son associò 
d’Oslo Bertram Bene — , ce n’est pas un parfum de capitalisme 
qui s’en dégage. L’espace économique baltique, dont la structure 
ne s’organisait pas autour d’un pole rayonnant, tenait sa force 
d’une capacitò de résistance en partie volontaire aux innovations 
de source méditerranéenne, et d’un partage des tàches mi-fonc- 
tionnel, mi-convenu, avec le foyer d’énergie brillant aux Pays- 
Bas. C’est justement ce partage qui était remis en question par la 
percée hollandaise.

2. Uespace baltique remodelé et satellisé
Les économies des pays du Nord, sur lesquels le commerce de 

la Hanse avait mis en place ses réseaux de communication et d’é- 
change avec l’extérieur, semblent plus faciles à caractériser par un 
modèle de fonctionnement dans la période où les Hollandais ont 
occupò une position hégémonique sur la scène européenne. Les 
thèmes répandus jusqu’au niveau de la vulgate scolaire, concer- 
nant le siècle d’or hollandais, constituent une base de références 
à la fois plus précises et mieux fondées que les images de l’histo- 
riographie traditionnelle relatives au système hanséatique et à son 
déclin. En survol ou avec l’ambition d’approfondir, la présenta- 
tion de la République des Provinces Unies au XVIIe siècle prend 
toujours en considération la notion d’un rapport liant fortement 
le développement des activités vers la Baltique, — la prépondé- 
rance sur les trafics de l’Ostland — , et l’émergence d’une puis- 
sance commerciale multidimensionnelle frappant d’étonnement 
les contemporains, et suscitant conjointement admiration et ja- 
lousies. Il y avait en effet de quoi étonner: la disproportion entre 
les dimensions du pays, de sa population et de ses ressources lo- 
cales, et le rang tenu dans les affaires du monde. En rectifiant 
certaines évaluations formulées à l’époque avec une imagination 
parfois débordante, les historiens ont élucidé les principaux 
aspects d’une réussite apparemment paradoxale.



158 Pierre Jeannin

Pour la réflexion attachée aux modèles d’organisation spatiale, 
deux idées sont à retenir de ces travaux, dont le livre magistral de 
Jan de Vries et A. Van der Woude offre l’exposé synthétique le 
plus récent et le mieux inspirò. La supériorité acquise par les 
Hollandais comme «rouliers des mers», aspect le plus spectacu- 
laire de leur expansion, s’inscrivait dans l’ensemble cohérent des 
performances de l’économie hollandaise. Dans la partie déve- 
loppée de la République, qui n’englobait pas les provinces de l’e­
st, l’intensité de l’agriculture orientée vers le marché et la dyna- 
mique manufacturière se renforgaient mutuellement; la conjonc- 
tion de capitai abondant et de travailleurs qualifiés faisait de la 
plupart des branches d’activité et de leur coordination un modèle 
d’efficacité sans égale dans les conditions techniques de l’époque. 
La seconde idée à souligner, touchant plus directement notte 
propos, est que la maìtrise des trafics avec les régions baltiques 
constituait un pilier de la puissance mercantile hollandaise; elle 
était, selon une formule du XVIIe siècle, «l’àme de tout le com­
merce». Toutes les explications de la splendeur hollandaise insi- 
stent légitimement sur les ramifications mondiales du système: un 
édifìce comportant plusieurs piliers. Il n’y a pas lieu de les mettre 
tous en perspective, ni de reprendre ici les analyses des enchaìne- 
ments qui liaient entre eux les paramètres de la supériorité des 
marchands hollandais sur leurs concurrents. Qu’il suffise d’évo- 
quer un point bien connu, la réduction des couts de transport 
maritime. Les dimensions et la qualité de la flotte marchande hol­
landaise, opérant sur toutes les Ègnes, mettaient les négociants en 
position favorable pour faire des achats massifs en s’attachant les 
foumisseurs, et pour conquérir corrélativement des clients à l’é- 
tranger. Réciproquement, l’ampleur d’un commerce impiantò 
partout, et notamment près des zones de production excédentai- 
re, permettait de se procurer au meilleur compte les matériaux 
nécessaires à la construction navale, qui bénéficiait aussi d’une 
certame rationalisation pour produire en sèrie. Le méme argu- 
ment s’applique plus globalement à l’originalité de la réussite hol­
landaise; l’accumulation de richesses procédait en quelque sorte 
d’un jeu d’interactions en spirales, où chaque élément fort ajou- 
tait à son avantage spécifique la vertu de contribuer à renforcer 
d’autres éléments. Ce modèle d’explication rend compte du fonc- 
tionnement du système observé dans la phase où il avait atteint sa 
maturité. Mais le tableau ainsi composé d’un capitalisme hollan-
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dais rayonnant sur le monde entier «au XVIIe siècle» laisse place 
à des appréciations diverses sur les étapes de la genèse: en bref, 
depuis quand la maturité, et jusqu’à quel point?

La question de la suprématie commerciale dans la Baltique 
revét à cet égard une importance critique. Cette suprématie jouait 
dans la première moitié du XVIIe siècle, non déterminante à elle 
seule pour la montée en puissance d’Amsterdam, mais comme un 
élément sans lequel tout le reste eut été inconcevable. D’autres 
composantes, qui ne sont pas davantage isolables comme forces 
motrices de la progression globale, entraient en action par des 
mutations accomplies en peu de temps. Ainsi la percée des navi- 
gations vers les Indes orientales, ou encore l’institution si pré- 
cieuse pour le négoce de la Banque d’Amsterdam: dans l’un et 
l’autre cas, une date — 1602, 1609 — résumé de manière appro- 
priée une césure, méme si la mainmise sur les épices et l’assainis- 
sement monétaire ne tournaient pas la page du jour au lende- 
main. En matière de domination économique des marchés balti- 
ques, la difficulté à repérer des inflexions signifìcatives sur une 
pente montante n’est pas mince. La place tenue par les vaisseaux 
hollandais dans le trafìc du Sund au cours des années 1550-1560 
semble accréditer l’idée que la primauté hollandaise était acquise 
dans le Nord dés le milieu du XVIe siècle. La fonction majeure 
de ces flottes était le transport des grains, dont le volume depuis 
les années 1560 autorise le rapprochement avec les plafonds at- 
teints dans la première moitié du XVIIe siècle. Il y avait en efifet 
une similarité des conditions: les besoins considérables, sinon ré- 
guliers, pour l’approvisionnement aux Pays-Bas des provinces les 
plus urbanisées. A ces besoins rendus plus pressants pendant le 
dernier quart du XVIe siècle du fait des dévastations et du flux 
de réfugiés, s’ajoutait le développement des exportations et réex- 
portations vers l’Europe méridionale. La continuité d’une 
conjoncture séculaire ne doit pas masquer les modifications de la 
configuration remodelée depuis les années 1580.

La récente thèse de Milja van Tielhof sur le commerce des 
grains a bien montré qu’avant 1570 les marchands hollandais ne 
tenaient pas ce commerce aussi complètement que ce sera le cas à 
la génération suivante; la géographie de leurs opérations était 
plus compliquée. Le déficit de la Hollande en céréales était an- 
ciennement couvert en partie par des apports arrivant du voisina- 
ge par les rivières, et aussi du nord de la France. D’autre part
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l’importation de grains baltiques aux Pays-Bas était une activité 
partagée avec des entreprises hanséates et anversoises. La réparti- 
tion entre ces marchands et les hollandais est moins bien connue 
dans les autres branches du trafìc baltique, mais de sérieuses rai- 
sons incitent à la croire moins favorable aux Hollandais que dans 
la branche céréalière. Ils brillaient comme fournisseurs de sei et 
de hareng au-delà du Sund; hormis ces deux produits, les cargai- 
sons hollandaises étaient souvent insignifiantes à l’entrée: c’est 
encore la règie au début des années 1580 dans les ports prussiens, 
méme à Danzig.

Chercher à dater le moment où la suprématie hollandaise s’est 
pleinement exercée dans tous les rayons du grand négoce en Bal­
tique, ce n’est pas céder à la chimère d’un artifìciel découpage 
chronologique, dans un enchaìnement linéaire. La structuration, 
et aussi bien la déstructuration, d’un système représenté par le 
concept d’économie-monde, — un ensemble subordonné à un 
centre moteur et attractif — est inconcevable sans une dialecti- 
que de continuités et de discontinuités. Pendant une grande par- 
tie du XVIe siècle, l’élan déjà commencé des Hollandais vers l’est 
s’intensifiait, mais c’était encore une conquéte très partielle, 
succédant à un grignotage continu du terrain baltique à la fin du 
Moyen-Age. Au terme, plutòt après qu’avant 1600, l’équilibre 
des forces avait basculé en leur faveur de manière décisive; cette 
mutation s’est accomplie dans le Nord après une longue gestation 
et quelques détours. La phase préparatoire a occupé toute la pé- 
riode où Anvers était la métropole économique de l’Occident. 
C’est par rapport aux dispositifs centrés sur Anvers que se dessi- 
nait la perspective de la Baltique, disputée entre les deux fai- 
sceaux d’acteurs visibles sur le terrain. La montée des Hollandais 
était conditionnée par la dynamique du système anversois qui les 
englobait sans les mettre en vedettes. Simultanément, le rayonne- 
ment dominant de l’économie anversoise avait des effets positifs 
aussi sur le potentiel commercial hanséatique.

A suivre les péripéties des conflits souvent belliqueux qui au 
cours du premier tiers du XVIe siècle opposaient les Hollandais à 
certaines villes de la Hanse, notamment à Lubeck à propos du 
trafìc dans les détroits danois, on per^oit aisément un des aspects 
déterminants: il n’existait pas de front commun hanséatique, les 
villes de l’est et notamment Danzig ayant intérét à accueillir les 
Hollandais; elles avaient d’ailleurs la méme attitude à l’égard des
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grandes sociétés haut-allemandes comme les Fugger, dont Lu- 
beck essayait vainement de contrer les entreprises dans l’aire bal- 
tique. L’issue victorieuse pour les Hollandais de l’épreuve de for­
ce écartait un obstacle à leur trafic, sans lui conférer un poids in- 
ternational plus éclatant. En dépit d’une intense activité mariti- 
me, les ressources propres de la Hollande lui assignaient un rang 
modeste à coté des riches provinces du sud des Pays-Bas. Les ex- 
portations d’Amsterdam au milieu des années 1540 reflètent bien 
cette discrétion, tant par leur volume que par leur fractionne- 
ment. Les Industries textiles des villes hollandaises étaient en per- 
te de vitesse à ce moment là, à l’inverse des pécheries. On ne sau- 
rait trop souligner l’importance pour la population entière, cam- 
pagnarde et citadine, de tout ce qui relevait des navigations. Ce 
tableau toutefois valait aussi pour les habitants des provinces 
orientales des Pays-Bas, dans cet Overijsel où des villes notables 
comme Kampen faisaient partie de la Hanse. Ajoutons pour rec- 
tifier un emploi souvent trop extensif du terme hollandais que la 
Zélande bénéficiait plus directement et plus largement que la 
Hollande des retombées de la croissance anversoise.

Amorcée par un glissement caractérisé, à l’intérieur des Pays- 
Bas dès la fin du XVe siècle, de la Fiandre vers le Brabant, cette 
croissance avait une vigueur exceptionnelle, condensait en quel- 
que sorte le remodelage des courants majeurs de la marchandise 
et des capitaux à l’échelle du continent européen et de ses pro- 
longements élargis. Abritant les mémes nations qui avaient eu 
leur point de rencontre à Bruges, et dont les opérations avaient 
animé les Foires de Brabant, Anvers était la place centrale où 
aboutissaient et s’échangeaient les draps anglais, les métaux 
d’Europe Centrale, les épices portugaises et bientòt les trésors de 
l’Amérique espagnole. Les flots d’argent, la présence au premier 
pian des puissantes firmes italiennes et haut-allemandes y nour- 
rissaient une fièvre de spéculations qui retentissait sur l’ampleur 
et la vivacité des transactions en tout genre. Dans l’espace où le 
marché anversois fonctionnait comme carrefour attractif, les 
branchements de l’aire baltique sur ce foyer moteur n’avaient pas 
l’allure spectaculaire des courants liant les Pays-Bas aux villes 
d’Europe occidentale et méridionale qui étaient les lieux d’élec- 
tion des marchands-banquiers. Un élément comme le transit de 
cuivre hongrois par la voie maritime du Nord illustrai la vigueur 
orientée vers Anvers du capitalisme augsbourgeois; mais ce trafic
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passait pour ainsi dire par dessus la téte des riverains de la Balti- 
que, et il ne £aut pas surestimer sa part dans le volume global de 
la circulation.

Parler ici de volume ne signifie pas que la documentation per­
mette de mesurer les quantités de produits nordiques et baltiques 
trouvant un débouché à Anvers. Les indicateurs généraux de la 
conjoncture économique aux Pays-Bas suggèrent cependant que 
la tendance soutenue jusqu’aux années 1560 mettait ces importa- 
tions à un niveau plus élevé, sau£ peut-étre pour les fourrures, 
qu’aux plus belles heures des fastes de Bruges. Les objets étaient 
de méme nature: produits de la forét, de cultures spécialisées et 
de l’élevage extensif; avec le chanvre et le lin, les cuirs et le suif, la 
ciré, il arrivait plus irrégulièrement des grains. Anvers fournissait 
en contrepartie des draps, des denrées méridionales ou exoti- 
ques, le méme assortiment d’articles de consommation que livrait 
à l’est le commerce de la Hanse. Le trafic, avec ou sans transbor- 
dements dans les avant-port zélandais, s’effectuait principalement 
par les soins de marchands et facteurs bas-allemands fréquentant 
les Pays-Bas. Certains y séjournaient durablement; on ne les re- 
marque guère dans l’effervescence de la Bourse d’Anvers. Mais 
leurs affaires allaient bon train, méme quand les Diètes hanséati- 
ques déploraient à n’en plus finir la décadence du Comptoir de 
Bruges. De fait dès le XVe siècle, le système impliquant, pour as- 
surer la jouissance des privilèges, une discipline des marchands 
bénéficiaires de la franchise hanséatique, et des discriminations 
statutaires, ce système était en voie de désagrégation. Les Diètes 
avaient beau répéter au XVIe siècle l’interdiction de société entre 
marchands hanséates et non-hanséates; à Anvers ce mode de 
coopération était répandu. C’est de cette fagon qu’opéraient de 
gros marchands des villes de Basse Saxe comme Brunswick, ven- 
deurs de laines et de produits miniers. Les ressortissants de villes 
baltiques venant à Anvers se consacraient en premier lieu aux al- 
lers et retours Est-Ouest, mais l’intensité du brassage dans le mi­
lieu cosmopolite les incitait à s’engager dans d’autres directions, à 
prendre leur part par exemple aux exportations de draps d’An- 
gleterre vers les Pays-Bas.

Les véritables Osterlins, il est vrai, se trouvaient moins nom- 
breux à Anvers que d’autres allemands qualifiés hanséates com­
me les gens de Cologne. Bien entendu, avec cette section rhénane 
de la communauté hanséatique et à travers elle, c’était l’espace
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économique haut-allemand qui pesait à Anvers, encore que Colo- 
gne eut des intéréts commerciaux dans l’Europe du nord. Entre 
Anvers et les villes de Westphalie et de Saxe, les liaisons mar- 
chandes passaient ordinairement par les routes terrestres. Com- 
ment croire cependant que l’animation de ce trafic Continental 
jouait au détriment des ports baltiques? La force persistante des 
échanges et parentés entre les villes westphaliennes, Lubeck et les 
villes livoniennes va à Fencontre de cette hypothèse. Des Lu- 
beckois actifs à Anvers y incarnaient au méme titre que des Dan- 
zicois en vue la combinaison d’ancrage traditionnel à l’est et d’a- 
daptation à une nouvelle donne, qui assurait un regain de lustre 
aux villes maritimes de la Hanse au cours du XVIe siècle. Le mi­
lieu néerlandais absorbait quelques uns de ces marchands — par- 
mi les plus entreprenants — qui, s’il fallait choisir, préféraient la 
qualité de bourgeois d’Anvers à la conservation de la franchise 
hanséatique. Cette option était significative au moment où s’ache- 
vait, dans les années 1570, l’édification à Anvers d’une résidence 
monumentale, une sorte de fondaco comme il n’en avait jamais 
existé à Bruges. L’attraction exercée par Anvers drainait vers les 
Pays-Bas des talents qui se sentaient peut-étre à l’étroit dans leurs 
villes d’origine; pour ceux qui s’installaient ainsi, la migration ne 
coupait pas les liens avec la région d’origine.

En plus grand nombre, des Hanséates ayant Fhabitude de 
voyager ou de séjourner quelque temps aux Pays-Bas y trouvaient 
des occasions d’élargir leurs horizons et leurs capacités. Ils y ac- 
quéraient, comme spectateurs ou comme acteurs, une expérience 
des modes d’opération propres à l’élite Internationale du big busi­
ness de l’époque, et des formes d’organisation plus subtiles ou 
plus rigoureuses. Les pratiques déjà familières à Bruges aux mar­
chands méridionaux, mais pas à ceux des autres nations, ga- 
gnaient du terrain à Anvers où il y avait moins de cloisonne- 
ments, plus de transferts culturels. Les «secrets» des méthodes 
italiennes commengaient d’ailleurs à étre enseignés, chez des maì- 
tres d’école ou par des ouvrages imprimés. Le savoir-faire com- 
muniqué d’Anvers dans des villes de la Baltique contribuait à se- 
mer au loin des germes de modernisation. Dans le méme mouve- 
ment qui renforgait par rajeunissement le potentiel mercantile 
bas-allemand, le rayonnement d’Anvers comportait d’autres 
aspects; des marchands anversois langaient à leur compte des 
expéditions vers le nord-est. Danzig était la place principalement
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visée par ce commerce actif, plus occasionnel que les entreprises 
hollandaises, mais aussi plus varié, avec des participants de haut 
voi comme les Schetz. Cette poussée de forces anversoises, accen- 
tuée au milieu du XVIe siècle, s’étendait en direction de l’est ju- 
squ’à la Suède et à la Russie, marchés qui auparavant communi- 
quaient avec l’occident presque exclusivement par des intermé- 
diaires hanséatiques. Pour ceux-ci, il s’agissait d’intrusions à sur- 
veiller; néanmoins l’empiétement Occidental sur ces terrains très 
périphériques se voyait moins que les affrontements régionaux 
dont l’accès direct au marché russe était un objet parmi d’autres. 
Au surplus les acteurs anversois arrivaient tard dans le paysage 
baltique; les déchirements des Pays-Bas atteignaient un point cri- 
tique au cours des années 1580.

Les perturbations internationales d’où résultait la ruine d’An- 
vers avaient sur diverses places du Nord des répercussions confir- 
mant certains avantages tirés par ces places de leur intégration re­
lative dans le système mondial anversois. Les marchands anté- 
rieurement rassemblés dans la métropole se dispersaient dans 
toutes les directions, choisissant des lieux de repli selon leur reli- 
gion, mais en fonction des affaires à continuer. Des Anversois de 
souche néerlandaise prenaient le méme chemin que des Hanséa- 
tes retournant au bercail, après une carrière anversoise, vers Lu- 
beck, Danzig ou ailleurs. De ce coté c’est à Hambourg surtout 
que l’apport économique des étrangers réfugiés était spectaculai- 
re. Sur les bords de la Baltique aussi, les individus ou les familles 
de la diaspora anversoise avaient dans leurs bagages des capa- 
cités, des capitaux parfois et toujours des relations précieuses 
avec leurs parents et amis disséminés dans toute l’Europe. Les 
milieux du négoce, par nécessité professionnelle, étaient toujours 
mobiles. Les circonstances imposant une fluidité encore plus 
grande donnaient au redéploiement des forces mercantiles une 
allure de tourbillon, avec de gros points de fixation passagère ou 
durable: Venise ou Séville aussi bien que Londres, Hambourg ou 
Danzig. C’est dans la période d’incertitude où Amsterdam n’avait 
pas encore recueilli la position dominante perdue par Anvers que 
le trafic des Hanséates était florissant dans les ports ibériques, - 
une vague que les autorités espagnoles avaient peine à distinguer 
des Néerlandais rebelles avec qui elle était entremélée. La flexibi- 
lité des réseaux soutenait l’avancée commune des Nordiques sur 
les théàtres méridionaux. Pour les Hanséates, à l’issue d’un siècle
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de commerce polarisé sur Anvers, un remarquable rebondisse- 
ment consolidait des positions anciennes, méme si à coté d’eux 
les Hollandais faisaient mieux.

Assez habituellement on présente la force respective des «pa- 
villons» au passage du Sund comme le critère décisif dans sa sim- 
plicité de l’hégémonie hollandaise dans la Baltique autour de 
1600. Des réserves se justifient, car la répartition des flux est-oue- 
st entre les acteurs du transport reflète imparfaitement celle des 
chiffres d’affaires entre les participants au commerce lui méme. 
Ce critère a l’inconvénient plus grave de ne prendre en compte ni 
les trafics intra-baltiques, ni les échanges effectués par voies ter- 
restres, c’est-à-dire deux éléments parfois considérables de la 
fonction des villes dans les économies des régions baltiques. Sur 
la courbe du tonnage hollandais assurant la navigation entre Mer 
du Nord et Baltique, on lit une progression soutenue au cours 
des dernières décennies du XVIe siècle, mais la part de la marine 
hollandaise dans la totalité de ce courant franchissant le Sund 
augmente plus modérément. C’est après la tréve, dans la seconde 
décennie du XVIIe siècle, que l’écart se creuse au bénéfice des 
armateurs hollandais. Ajouter au décompte des navires les séries 
des volumes de céréales expédiées vers l’ouest, et du sei qui en 
provenait, rend la quantification plus substantielle; il en ressort 
eneo re une impression de continuité depuis les années 1570. Ces 
données à peu près mesurables ne disent pas tout sur les muta- 
tions fonctionnelles. Le recentrement sur Amsterdam du système 
international a demandé quelque temps après le basculement de 
la ville en 1578 dans le camp des révoltés. C’est dans les années 
1590 que l’équipement institutionnel de grand centre d’affaires y 
fut instauré, pour l’assurance par exemple; à ce moment encore 
Amsterdam n’avait pas comme place de change l’envergure d’An- 
vers. Autour de 1600, à la pointe de l’expansion générale des vil­
les de Hollande, la dynamique propre d’Amsterdam attirait des 
familles de gros marchands dispersés d’Anvers depuis vingt ans 
hors des Pays-Bas, et aussi des «provinciaux» hollandais comme 
les Trip de Dordrecht. Ces installations s’inscrivaient dans le mo­
ment tournant, avec la percée vers l’Asie. La naissance de la flùte 
ne se date pas clairement comme la fondation de la Compagnie 
des Indes orientales. Mais on sait que ce nouveau type de navire 
robuste, mis au point en Hollande dans les années 1590, y consti- 
tua assez vite un puissant outil de réduction des couts du tran-
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sport pondéreux. C’était l’aboutissement d’une rationalisation en 
cours dans la construction navale hollandaise, qui renforgait du- 
rablement l’avantage empiriquement accumulé par les mariniers 
néerlandais dans la Mer du Nord et dans la Baltique.

U a failu à peu près un quart de siècle, dans la jeune Républi- 
que dont l’existence s’affirmait contre la puissance espagnole, 
pour que se trouvent conjugués tous les atouts de la croissance 
interne et des exploits commerciaux. La rapidité du bond en 
avant apparaìt saisissante surtout si Fattention se fixe sur Amster­
dam. Pour mettre en regard un tableau de l’espace baltique mar- 
qué par contrecoup, il convient de distinguer les plans, en com- 
mengant par le plus simple: l’activité maritime. Les navires hol- 
landais se taillaient la part du lion sur les lignes directes, pour le 
gros des échanges Est-Ouest; c’est seulement dans les ports où le 
trafic passait surtout par la navigation à longue distance que la 
présence des vaisseaux hollandais était massive. Ils intervenaient 
peu dans les Communications entre ports baltiques. Avec le tout 
petit cabotage, les mariniers locaux assuraient les transports in- 
terrégionaux, une part respectable de la circulation. Cette distri- 
bution des tàches recoupait une hiérarchisation des places plus 
marqués qu’à l’époque de la Hanse. Les ports peu visités par des 
navires hollandais étaient des villes dont la fonction commerciale 
se rétrécissait plus ou moins; ainsi à Wismar ou Rostock, dont les 
entreprises d’armement à destination ibérique s’étiolaient après 
1630. Un autre cas de figure se présentait en Prusse et en Livo- 
nie, avec quelques ports où Fon chargeait beaucoup; à Danzig, 
Kònigsberg, Riga, les navires appartenant à des marchands lo­
caux étaient en nombre négligeable par rapport au volume du 
trafic lointain, comme si ces marchands délaissaient délibérément 
la pratique de Farmement pour se consacrer entièrement à la 
marchandise. Cette tendance manifeste dès le XVIe siècle renvoie 
à ce qui vient d’étre dit sur la compétitivité de la marine hollan­
daise. Mais avec le temps les facteurs de cette compétitivité rele- 
vant des techniques de construction et des frais d’exploitation du 
matèrie! étaient contrebalancés par la diffusion du modèle hol­
landais. Dans le dernier quart du XVIIe siècle, les Anglais et plus 
modestement les Scandinaves se dotaient d’un outil de transport 
de qualité néerlandaise. Les villes anciennement hanséatiques, à 
l’est, restaient à la traine. En 1670, on ne trouvait à Danzig que 
47 navires locaux, dont 17 gros, alors que les entrées dans le port
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s’élevaient à 725, dont une moitié de gros navires (pour les hol- 
landais, respectivement 335 et Z1T). En aucun autre point, mis à 
part Elseneur où l’arrét au péage immobilisait parfois une centai- 
ne de vaisseaux ou davantage, la présence des hollandais n’était 
aussi imposante qu’à Danzig. Si toutefois un compteur pouvait 
enregistrer toutes les voiles qui sillonnaient la Baltique dans tous 
les sens, il donnerait une image moins écrasante sinon plus signi­
ficative de Femprise hollandaise sur la circulation.

Ces considérations sur les «pavillons» invitent à passer des ac- 
tivités de transport à celles du commerce lui-méme. Les échanges 
entre Danzig et Stockholm, par exemple, ou entre Lubeck et la 
Livonie, sont documentés avec précision; il n’y a pas trace, nor- 
malement, d’acteurs hollandais ou occidentaux. Savoir qui faisait 
le commerce véhiculé par le trafic Est-Ouest, voici le point déli- 
cat; qui chargeait sur les navires hollandais? Ce pouvait étre les 
propriétaires du bateau ou leur commis; le compte du voyage en- 
globait la constitution, Facheminement, la vente de la cargaison. 
Cette formule est claire, mais on ignore la fréquence de son em- 
ploi: plus ou moins souvent que Faffrètement? Au surplus le mé- 
me navire pouvait faire un voyage aller avec un chargement au 
compte des parsonniers et le retour avec du fret. L’option était 
habituellement inverse dans le cas des Spanienfahrer hanséati- 
ques: départ avec les marchandises de nombreux chargeurs, donc 
encaissement du fret, et retour en sei acheté pour le compte com- 
mun des armateurs. Une Information globale sur les intéressés 
semble accessible seulement dans les comptes douaniers men- 
tionnant systématiquement les destinations comme les provenan- 
ces, et la ventilation de la cargaison entre les déclarants. A Elbing 
en 1596, un quart environ des marchandises expédiées en Angle- 
terre par des marchands anglais était chargé sur des navires hol­
landais; un bon quart des exportations partant pour les Pays-Bas 
sur des navires hollandais était au compte de marchands locaux, 
pour trois quarts au compte de hollandais. Mais il s’agit là d’une 
qualité optimale de Fenregistrement pour la perception des 
droits; dans les ports où Fobservation serait plus significative, la 
source correspondante ne se prete pas à une telle analyse. Au de- 
meurant la précision formelle ne garantit rien sur la «nationalité» 
des cargaisons. Les gens qui faisaient la déclaration à la donane 
pouvaient étre des préte-nom. Des cas de contentieux le démon- 
trent, et font comprendre les raisons sinon l’ampleur du camou-
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flage. Il est clair d’autre part que le déclarant locai, bourgeois par 
exemple d’une ville prussienne, pouvait ette un immigrò d’origi­
ne néerlandaise.

Le ròle d’entrepreneurs étrangers, notamment hollandais, dans 
l’expansion de la metallurgie suédoise au XVIIe siècle, se situait 
dans la perspective plus générale de la dynamique commerciale. 
L’apport de technique et de main-d’oeuvre qualifiée allait de pair 
avec la réorientation de l’exportation sans étape intermédiaire 
vers le débouché Occidental. La connexion avec les ambitions et 
les besoins financiers de la monarchie donnait à ces phénomènes 
en Suède un relief spécifique, qui ne doit pas étre isolé de l’envi- 
ronnement baltique. L’offensive commerciale hollandaise se dé- 
ployait avec continuité sur l’ensemble de la zone. S’il fallait en 
croire des récriminations répétées, l’établissement à Danzig et à 
Konigsberg de Lieger hollandais devenait à la fin du XVIe siècle 
une véritable invasion, dénoncée comme òtant le pain de la bou- 
che des meilleures familles marchandes anciennes. Que penser de 
ces concerts de protestations encore bruyantes au XVIIe siècle, et 
aussi bien là qu’à Riga ou Revai, contre l’infiltration prétendue 
pernicieuse d’hommes et de capitaux étrangers? Il arrive qu’un 
texte permette de cerner l’effectif des Hollandais présents: ainsi à 
Konigsberg en 1601 les signatures des marchands et des maìtres 
de navires sur une pétition; cela ne dit pas si ces gens étaient là à 
demeure, depuis longtemps, ni à combien de firmes correspon- 
dait un nom. Le système des «facteurs» qui était habituel alors 
dans les maisons de commerce hollandaises intéressées à la Balti­
que avait une grande flexibilité. Les hommes opérant à l’est 
étaient des commis ou des membres de la famille qui les envoyait 
pour quelques années, par roulement. Beaucoup travaillaient à la 
commission pour plusieurs «maìtres»; ils étaient tantòt employés 
exécutants, tantòt en partie indépendants. Certains s’enraci- 
naient, établis à leur compte et acquérant le droit de bourgeoisie. 
Cette incorporation de sang neuf était notable dans les villes 
prussiennes; en outre les ententes et les coopérations entre mar­
chands du cru et immigrés «naturalisés» ou non se découvrent à 
profusion dès que l’observation saisit concrètement les acteurs et 
les pratiques des affaires. Ayant sur leur propre place des intéréts 
communs avec des forains, les Danzicois s’adonnaient aussi à un 
commerce actif avec la Hollande. Les transactions des représen- 
tants de firmes ayant leur siège au bord de la Baltique tenaient
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surement moins de place à Amsterdam que celles des Hollandais 
à l’Est. Non moins certainement la disproportion était d’un autre 
ordre que celle des flottes.

A passer des navires aux cargaisons, on fait surgir mainte que- 
stion épineuse sur Finscription dans l’espace des forces agissan- 
tes. La distribution des róles ne se lit pas sans équivoque par la 
mesure de courants sur la carte. Le tableau géographique fait res- 
sortir comme trait le plus signifìcatif la centralité de la Hollande 
et d’Amsterdam. Elle jouait pour tous les ports baltiques où exi- 
stait un trafic substantiel en droiture avec l’Occident, sauf pour 
Lubeck dont la situation déterminait une articulation avec Ham- 
bourg, et qui conservai!, plus que les autres places de l’est, des 
liaisons occidentales sans étape hollandaise. Partout ailleurs, l’ho- 
rizon Occidental se dessinait avec la méme netteté: la Hollande en 
téte, de manière souvent écrasante, comme pays de provenance 
ou de destination à l’ouest du Sund. L’hégémonie hollandaise, 
exercée plus ou moins préférentiellement par l’entremise d’ac- 
teurs hollandais, s’exprimait dans une configuration. La place 
centrale était le carrefour recevant et redistribuant physiquement 
les marchandises: au sens propre du terme, le magasin de l’uni- 
vers, où l’assortiment d’articles disponibles était le plus complet. 
On y bénéficiait aisément des nouvelles arrivées de tous les pays, 
touchant le commerce et tout ce qui pouvait avoir des incidences 
sur les affaires. Les prix courants imprimés continuellement dif- 
fusaient largement et loin ces informations d’importance capitale 
pour les opérateurs. Dans la première moitié du XVUe siècle, le 
Nord comptait encore surtout comme fournisseur pour l’écono- 
mie hollandaise. Les objets de consommation, y compris les arti- 
cles manufacturés, qu’il recevait des Pays-Bas, pouvaient attein- 
dre une valeur égale à celle des anciens produits (sei et hareng) 
qui formaient auparavant le seul poste massif. Toutefois la de­
mando à l’est d’importations plus variées et plus couteuses était 
tendanciellement déterminée par le gonflement des recettes que 
procurai! Fexportation. La fréquence des navires envoyés sur lest 
dans la Baltique pour en ramener des grains est significative, les 
commandos de la machinerie étaient à l’ouest, chez les Hollan­
dais en posture d’acheteurs pour leur ravitaillement, et conjointe- 
ment pour servir la domande de matières premières induite par 
l’expansion générale à l’ouest, sur les fa$ades maritimes.
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espace de relation et d’action couvrait largement toutes les direc- 
tions; on voit en face une zone baltique dont l’ouverture sur le re­
ste du monde passait presque entièrement par la Mer du Nord. 
Ce facteur structurel perdurait quand la conjoncture changeait à 
la fois le rythme global de l’économie et la répartition des forces, 
depuis 1650-1675. L’alanguissement pour un siècle, en dépit de 
violent soubresauts, de la demande marginale de grains mettait 
en vedette au sein de la circulation internationale les matières 
premières qui se tiraient du Nord. Parallèlement, les marchands 
anglais, déjà présents mais jusque-là discrètement sur la scène 
baltique, y avangaient énergiquement eux aussi en position d’a- 
cheteurs plutòt que de vendeurs. Les priorités modifiées de la de­
mande occidentale contribuaient à déplacer les points d’attrac- 
tion du trafic au-delà du Sand, au détriment de Danzig depuis les 
années 1650, au bénéfice des ports du bois, du fer (Stockholm), 
du lin et du chanvre (Riga). L’interdépendance est-ouest jouait à 
court terme dans les deux sens; l’oscillation des prix d’un coté 
comportait une forte part de réaction à la variation intervenne — 
ou prévue — de l’autre coté. Qu’une guerre perturbe, voire pa- 
ralyse passagèrement la circulation dans la Baltique, ces circon- 
stances exceptionnelles mettaient en lumière brutalement un pro- 
blème d’approvisionnement. Quand les Suédois bloquaient l’em- 
bouchure de la Vistule à la fin des années 1620, le recours à d’au- 
tres fournisseurs de grains était insuffisant pour remédier à la 
cherté aigiie à Amsterdam. En temps ordinaire et à long terme, la 
dissymétrie était plus décisive que la réciprocité entre marché 
baltique et marché hollandais. Celui-ci fonctionnait dans un orga­
nismo vigoureux, en quelque sorte un noyau dur où toute l’acti- 
vité économique était intense sur un espace circonscrit de forte 
densité. De coté baltique, l’immensité de l’étendue drainée impli- 
quait une dilution de potentiels plus dispersés que coordonnés; la 
canalisation vers le champ extérieur s’y trouvait partagée entre 
plusieurs issues des flux intérieurs vers la mer, ce qui donnait à 
l’action occidentale une latitude de choix entre des points d’accès 
alternatifs.

Le fonctionnement des relations ainsi systématisées sous forme 
d’un schèma spatial se comprend corrélativement à la lumière 
d’observations simples. On voit partout dans le Nord au XVIIe 
siècle les regards tournés vers la Hollande. Elle exer$ait une at-
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traction parfois obsessionnelle sur les hommes jouant dans l’aire 
baltique un ròle d’encadrement des forces économiques: les plus 
gros marchands, des administrateurs, de très grands propriétai- 
res. Ils se représentaient les Provinces Unies comme le pays le 
plus avancé, qu’il fallait visiter si possible, où Fon allait s’instruire 
si Fon était destine ou si Fon aspirait à Féminence, une étape 
majeure de formation. Ce climat d’émulation ne doit pas étre en- 
visagé seulement sous l’angle des mesures mercantilistes qu’il in­
spirai! dans les Etats scandinaves; car ce «volontarisme» politique 
n’avait pas cours dans la partie la plus importante de l’espace bal­
tique, où le mercantilisme prussien ne prit corps sérieusement 
qu’au XVIIIe siècle. Plus ou moins continus, inégalement métho- 
diques, les efforts danois et suédois aboutissaient d’ailleurs à des 
réalisations de portée plutòt mince quand on tentait de reprodui- 
re le modèle de compagnie à monopole. Ce qui était mieux réus- 
si, le développement d’une marine marchande «nationale», re- 
présentait un gain réel, mais sans accroìtre radicalement le poids 
commercial de ces royaumes.

C’est à partir d’autres points de vue que se découvre le com- 
plexe de réactions à doublé ressort liées, dans la zone baltique 
toute entière, à l’intégration qui la subordonnait au système hol- 
landais: d’un coté aspirations à se mettre au niveau des plus habi- 
les; de l’autre et d’abord crispations, largement exprimées dans 
les milieux marchands, contre les concurrents hollandais. Pour 
dénoncer la nocivité de ceux-ci, Fargument favori brodait sur la 
non-conformité de leurs activités avec le droit d’étape de la ville 
(obligation d’exposer au marché, interdiction de transactions en- 
tre deux marchands forains, etc). Dans cette ligne il était fait grief 
aux Hollandais de pratiquer Faccaparement, le «monopole»: ils 
allaient acheter dans l’arrière-pays, ils manipulaient les prix, en 
un mot ils abusaient d’une position dominante. La part d’alléga- 
tions tendancieuses dans l’image ainsi tracée se distingue sans 
peine. En premier lieu les étrangers n’avaient pas l’exclusivité des 
entorses aux restrictions juridiques. Le tableau d’un antagonismo 
collectif entre marchands du lieu et acteurs étrangers était factice 
aussi en raison des alliances et coopérations dans lesquelles s’as- 
sociaient durablement ou non des membres des deux groupes. 
En ce qui concerne l’extension vers l’intérieur des opérations hol- 
landaises, on constate à l’occasion que tei facteur posté à Danzig 
se rendait à Thorn pour contracter, à la foire, avec un fournisseur
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polonais, ou que tei autre, depuis Kónigsberg, tissait ses liens en 
Lituanie. Les tractations des agents hollandais, néanmoins, s’ef- 
fectuaient probablement pour l’essentiel dans les ports eux-mé- 
mes, avec des marchands y ayant leur siège. Incomplètement 
protégé par un droit préférentiel, le róle d’intermédiaires de ces 
marchands gardait un fondement plus solide; la division fonc- 
tionnelle des tàches convenait mieux pour faire tourner la roue 
du commerce. A Riga au XVIIIe siècle deux types de firmes exi- 
staient séparément: les négociants ou «commissionnaires» qui fai- 
saient l’import-export par mer, les gros marchands qui se consa- 
craient aux affaires avec l’hinterland.

A défaut d’informations radiographiques aussi claires sur les 
profils professionnels au XVIIe siècle, il est difficile de se pro- 
noncer sur le partage des terrains d’opérations. Notons toutefois 
que, en dépit d’une vive concurrence des agents hollandais, des 
marchands de villes baltiques, en tout cas des plus importantes, 
conservaient un commerce actif sur des marchés occidentaux.

en entrevoit l’ampleur à Amsterdam, à l’occasion de diffi- 
ou de litiges, ainsi en 1609 à la suite du retournement du 

prix des grains, qui avait culminò en 1608. Tout éclairage sur les 
figures des acteurs pousse à retoucher le cliché de bourgeoisies 
post-hanséatiques succombant au XVIIe siècle à l’inertie. Dans le 
concert de récriminations qu’elles faisaient parfois entendre con­
tro les étrangers trop entreprenants dans la Baltique elle-méme, il 
y avait comme un point fìxe, à propos des moyens employés par 
les firmes hollandaises: leur force de frappe tenait à l’abondance 
d’argent dont elles disposaient, et à la puissance du crédit. Cette 
opinion commune n’était pas dénuée de toute pertinence. Les ex- 
portations des ports baltiques vers l’occident excédant dans l’en­
semble les importations qu’ils en recevaient, ce déséquilibre se 
soldait par un flux monétaire, notamment par des envois vers l’e­
st d’espèces et de métaux précieux provenant surtout de Hollan- 
de. Marché mondial de ces métaux, Amsterdam était également 
la plus grosse place de change au nord des Alpes. Très sommaire- 
ment, ces remarques ramènent la réflexion vers la problématique 
de la macro-structure. Mais avant de discuter sur le fond la que- 
stion de l’impact économique du capitai hollandais, il est bon de 
compléter l’examen des capacités comparées des acteurs en 
compétition à l’est.

Sous l’angle des outils et du savoir-faire, l’usage et les formes
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du crédit méritent la vedette à un doublé titre. Un recours habi- 
tuel au change pour les réglements commerciaux augmentait le 
volume des moyens de paiement, et leur conférait plus de sou­
plesse. Le développement de cette branche des affaires allait de 
pair avec la pénétration de pratiques plus «modernes» touchant 
divers aspects de l’organisation et de la gestion. L’assimilation 
dans les milieux marchands du Nord des règles de l’art de filia- 
tion italienne tendait au XVIIe siècle à effacer l’écart de niveau 
technique entre les maisons de commerce des ports baltiques et 
les néerlandaises. La rareté des archives d’entreprise de cette pé- 
riode empéche de suivre d’assez près la diffusion effettive des in- 
struments; pour la comptabilité en parties doubles, l’incertitude 
affette d’ailleurs d’autres régions de l’Europe autant que le Nord. 
Mais on peut se fier à un indicateur indirect du cheminement, l’é- 
dition d’instructions imprimées de tenue des livres. Les premiè- 
res étaient à Danzig en 1600, à Riga en 1627, à Stockholm en 
1646, à Copenhague en 1673. La généralisation du change com- 
me outil des transactions commerciales était plus étroitement liée 
à l’intégration des marchés baltiques dans l’espace économique 
hollandais. Ainsi s’explique que, dans le premier quart du XVIIe 
siècle, au moins deux tiers des traites tirées dans tout le Nord 
baltique sur Amsterdam provenaient de la seule place de Danzig. 
Que les donneurs et preneurs d’argent, dans la ville de la Vistule, 
aient alors été ou non majoritairement néerlandais, le marché éta- 
bli y offrait les mémes facilités réglées à tous les usagers.

D’autres lieux, sur le pourtour de la Baltique, ont pris, mais 
plus tardivement, le caractère de véritable place de change, avec 
assemblée périodique à une bourse et système fixé de cotation. 
Ce décalage chronologique était significatif, et tout autant le 
nombre minime de villes atteignant le stade avant la fin du XVIIe 
siècle: Kònigsberg et Riga sur un bord, Copenhague et 
Stockholm sur Bautte. Etre doté d’un marché en relations régu- 
lières codifiées avec d’autres places du réseau international des 
changes, cela signalait un classement élevé dans la hiérarchie éco­
nomique des villes. La possibilité de payer ou de se faire payer 
par lettres existait néanmoins dans d’autres localités; c’était alors 
affaire d’arrangements occasionnels entre marchands. Un autre 
cas de figure impliquait un rattachement; les lettres sur Lubeck 
étaient couramment payables à Hambourg. Tardivement inscrit 
sur la carte, le Nord restait périphérique dans le réseau européen
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du change, étant branché presque uniquement sur le carrefour 
commercial de la Mer du Nord. Mis à part un mince trait de 
Danzig vers Nuremberg et Francfort, les places baltiques n’a- 
vaient de correspondance directe en change que sur Londres, 
Hambourg, et bien entendu surtout sur Amsterdam. Les aspects 
techniques de cet agencement étaient déterminés naturellement 
par la pente du crédit.

Cette pente comportait des étages; elle liait aux firmes hollan- 
daises qui les finan^aient les marchands des ports baltiques, le- 
squels tenaient eux-mémes par le crédit leurs partenaires locaux, 
marchands intermédiaires ou producteurs-vendeurs. L’étage de 
base de ce schèma donne matière à des constatations générale- 
ment sans équivoque. La collecte de produits à exporter se pré- 
parait souvent à l’avance par le moyen de paiements partiels anti- 
cipés. La différenciation sociale des modalités jouait dans un sy- 
stème à ressort identique. S’il y avait livraison par des paysans, 
comme les sober estoniens, ceux-ci étaient effectivement attachés 
par leur endettement à un marchand qui était pour eux un pa­
tron autant qu’un demandeur de marchandises. Avec un proprié- 
taire de domaine, la relation était moins impérieuse; elle se tra- 
duisait éventuellement par un marché à livrer conclu en bonne et 
due forme avec l’homme d’affaires du seigneur. Un autre procédé 
s’apparentait à un compte courant; les livraisons provenant du 
domaine contrebalan^aient un gros achat de denrées importées et 
des avances d’argent consenties par le marchand au noble. Gràce 
à ces pratiques, le négoce portuaire tenait littéralement sous sa 
coupé des grappes d’acteurs mineurs du marché, et il se trouvait 
en position forte de marchandage en face des plus gros bénéfi- 
ciaires de la Gutswirtschaft.

Ce méme négoce dépendait du débouché Occidental en termes 
de demande. On inclut habituellement dans ce rapport une dé- 
pendance plus précise: le besoin de crédit hollandais. La référen- 
ce au ròle du change n’équivaut pas sur ce point à une démon- 
stration. L’expéditeur d’une cargaison de Prusse vers la Hollan- 
de, tirant une traite sur le destinatale, se mettait bien en position 
de débiteur, encaissant la valeur avant que son correspondant 
puisse vendre la marchandise; en ce sens il recourait au crédit 
que lui procurait le donneur. Mais du coté de celui-ci, l’opération 
pouvait constituer soit une véritable ouverture de crédit au tireur, 
soit le moyen d’éteindre par une remise une dette qu’il avait lui-
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méme envers un tiers à Amsterdam. Voir les lettres de change cir- 
culer avec plus ou moins d’intensité dans un sens et dans l’autre, 
c’est une Information appréciable. Elle ne permet pas toutefois 
de supputer la somme algébrique des entrées et sorties de fonds, 
ni des engagements et des recouvrements, que ce soit .pour une 
maison de commerce ou à l’échelle de la place. C’est un autre ar- 
gument qui autorise à tenir le crédit pour un levier de l’hégémo- 
nie hollandaise dans la Baltique: l’argument général de la dis- 
symétrie, précédemment analysée, de la configuration est-ouest, 
avec une forte inégalité des disponibilités en capitai. A l’est, dans 
les économies à circulation monétaire moins vive qu’aux Pays- 
Bas, le niveau général des prix plus bas était un indice de la rareté 
de l’argent. L’abondance du capitai en Hollande avait pour corol- 
laire des taux d’intérét très bas. Ces taux augmentaient à mesure 
qu’on allait plus loin à l’est. Pour le méme type d’obligations mu- 
nicipales, Danzig versait un intérét de 7% au début du XVIIe siè- 
cle, Lubeck 5% seulement. Les relations monétaires internatio- 
nales témoignaient dans le méme sens. En face de pays à devises 
fortes, et de qualité stable (les Provinces Unies, l’Angleterre, éga- 
lement la zone du mark de Lubeck-Hambourg), les monnaies du 
Nord étaient exposées par leur faiblesse à des secousses encore 
préoccupantes au XVIIIe siècle. Effleurant seulement ce sujet qui 
demanderait de longues explications, soulignons que le rapport 
d’inégalité dont il est question était déterminant pour les règles 
du jeu.

La fonction du crédit se voit plus concrètement dans les cas où 
peut étre percé le secret des comptoirs. L’exportation de gou- 
dron, une grosse affaire, était réservée en Suède depuis 1648 à 
une compagnie à monopole. Celle-ci avait à Amsterdam un agent 
exclusif, d’abord les Trip, ensuite la firme Joseph Deutz. En fait 
la maison hollandaise pesait plus lourd que la compagnie suédoi- 
se. Il fallait son potentiel en capitai pour financer le stockage et 
organiser les ventes; du coup les intéréts qui lui revenaient sur ses 
avances, plus la commission de vente et la rétribution de divers 
autres Services, lui rapportaient le plus gros du gain, alors que la 
compagnie suédoise peinait dans les difficultés. Bien des paramè- 
tres donnent à cet exemple un caractère singulier: un seul produit 
stratégique bien que non précieux, monopolisé au départ, et dont 
l’écoulement à l’arrivée était réglé par un cartel; l’échelle des opé- 
rations exigeant une masse extraordinaire de capitai. Pour le gros
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et l’ordinaire du commerce baltique, il existait d’un coté et de 
l’autre une irréductible pluralité d’acteurs. Dans le fractionne- 
ment, certaines maisons se distinguaient par leur part de marché. 
Mais les transactions et spéculations des plus grosses sur les 
grains, le lin ou le chanvre, les bois n’étaient pas normalement de 
taille à exiger d’un coup ou méme pour les opérations d’une 
année la mobilisation de fonds énormes. Reste cependant la que- 
stion du stockage, immobilisateur de capitai soit au niveau d’une 
entreprise soit à celui de la place. Elle se posait moins impérative- 
ment pour les articles nordiques qu’on vient de citer que pour les 
épices des Indes ou les produits stratégiques du type goudron ou 
cuivre. Bien entendu la rotation des marchandises entre la Balti­
que et la Hollande n’était pas exempte d’à-coups imprévus; s’il 
résultait de la conjoncture un engorgement, il se manifestai! 
plutòt à Amsterdam que dans les ports expéditeurs.

Ce qui mettait les négociants de villes comme Danzig ou Riga 
dans la dépendance du potentiel financier hollandais, c’était donc 
principalement le roulement d’argent à court terme. Pour com- 
pléter ces considérations touchant le moteur du crédit, un aper^u 
sur le commerce du fer est assez instructif. Les rapports entre les 
exportateurs de Suède, — producteurs et négociants, et leurs 
commissionnaires à Amsterdam ou Londres avaient une allure 
analogue à l’organisation décrite ci-dessus pour le goudron, mais 
sans monopole ni contròie exclusif de chaque coté. Dans les 
années 1660-1670, gràce au fonds Marescoe-David, on voit que la 
partie hollandaise avait la haute main, guidant méme l’action de 
la partie anglaise; les Suédois manquaient de fonds suffisants 
pour les investissements. En extrapolant, on retrouverait un ta­
bleau tracé par de bons auteurs: les négociants de Stockholm ou 
Goteborg dépendant étroitement de leurs correspondants occi- 
dentaux, les maìtres de forges étant tenus dans une sujétion de 
méme nature (le crédit) par les grands exportateurs suédois. Cet 
enchaìnement jouait effectivement dans certains cas, mais pas 
toujours. Plus on explore des comptes d’exploitations métallurgi- 
ques, plus on se découvre, en tout cas au XVIIIe siècle, la diver- 
sité des positions: des producteurs sous la coupé du négoce ex- 
portateur, mais d’autres qui gardaient bien la maìtrise de leur 
mouvement. Concevoir l’action de ce négoce comme entièrement 
subordonnée à des financements hollandais donnerait une image 
exagérément schématique de son fonctionnement.
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Meme quand la polarisation sur Amsterdam jouait au maxi­
mum, vers le milieu du XVIIe siècle, les marchands du Nord di- 
sposaient d’un certain accès au crédit international par Ham- 
bourg, canal à ne pas considérer comme simple satellite de la mé- 
tropole hollandaise. Leurs marges de manoeuvre tendaient ensui- 
te à s’élargir dans la constellation plus complexe où l’Angleterre 
et les Anglais prenaient du poids. Leur percée n’améliorait pas 
forcément le pouvoir de marchandage des commer^ants de l’est 
par un effet mécanique de concurrence entre deux groupes ri- 
vaux d’interlocuteurs occidentaux, car faire plus d’affaires avec 
les Anglais revenait parfois à en faire moins avec les Hollandais, 
par un balancement différent selon le lieu et selon les produits. 
Pour autant, la répartition moins inégale entre deux courants de 
relations avec l’aire de la Mer du Nord donnait à l’ensemble du 
mouvement une souplesse accrue, perceptible dans le développe- 
ment d’un système multilatéral de paiements; soit — pour s’en te- 
nir à un exemple topique, — un système où l’excédent créditeur 
de la Suède sur l’Angleterre servait à solder son débit envers la 
Hollande. Les acteurs établis sur les places du Nord étaient une 
pièce indispensable d’un tei système, et ils ne pouvaient l’étre que 
parce que leur savoir-faire comptable et cambiste les mettait tech- 
niquement de plain pied avec leurs correspondants étrangers. En 
déduire qu’ils faisaient jeu égal avec leurs partenaires occiden­
taux serait une conclusion imprudente, préjugeant un reflux de 
l’influence hollandaise dans la Baltique.

A un premier coup d’oeil extérieur, la fonction d’entrepót 
d’Amsterdam apparaissait affaiblie, tout spécialement par le 
court-circuit que constituait le trafic anglo-baltique; en gros 
donc, moins de marchandises du Nord débarquées sur les quais 
d’Amsterdam et redistribuées, Cette diminution correspondait 
aussi à des modifications des formes d’activité résultant de la dy- 
namique capitaliste de la puissance hollandaise. Les voyages en 
droiture entre la Baltique et l’Europe méridionale faisaient partie 
dès l’origine des combinaisons habituelles. L’acheminement di­
rect d’un pays étranger à un autre pays étranger, conditionné par 
les implantations hollandaises dans beaucoup de ports et par des 
liaisons maritimes fréquentes, rendait superflus des transborde- 
ments aux Pays-Bas. Le second élément d’organisation, d’ailleurs 
lié au choix touchant le transport, était la place grandissante prise 
par le commerce en commission. Fixant clairement les tàches et
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les responsabilités du commissionnaire, certe formule donnait les 
mèmes facilités au commettane pour disposer ses ordres d’achat 
et de vente sur des places et des itinéraires multiples. Par rapport 
à l’économie de la zone baltique, la centralité motrice d’Amster­
dam s’exprimait moins en manipulations matérielles de marchan- 
dises, mais elle ne perdait rien de sa force dans la sphère du cré­
dit. Les activités bancaires devenaient le secteur de prédilection 
non seulement pour les poids lourds du capitalismo en Hollande, 
mais pour de nombreuses maisons moins prestigieuses.

Rien n’illustre mieux cette tendance que la généralisation du 
crédit d’acceptation dans les opérations commerciales avec le 
Nord. L’acceptation était une formalité ancienne dans les usages 
du change. Le tiré (B) en acceptant se reconnaissait débiteur du 
montant que le tireur (A) avait regu et lui demandait de payer. 
Cela correspondait à deux figures possibles, et inverses, de la 
cause réelle. (B) acceptait ou bien de s’acquitter de cette fagon 
d’une dette extérieure qu’il avait envers (A), ou bien de faire à ce 
dernier une avance; affaire donc entre deux personnages seule­
ment. Dans le crédit d’acceptation, le banquier intervenait en 
tiers pour le compte du véritable débiteur. Dans ses livres, il dé- 
bitait ce compte ou y puisait si ce compte était approvisionné; 
généralement l’acceptation constituait une ouverture de crédit. 
Le banquier hollandais tenait le ròle de pivot dans ce dispositif 
servant à régler un paiement relatif à une transaction commercia­
le où rien ne touchait le sol hollandais: par exemple si un mar- 
chand expédiait de France une commande de vins à destination 
de Danzig. Dans un tei cas justement, un relais était nécessaire 
pour l’exécution du paiement, parce qu’il n’y avait pas de change 
ouvert entre le port frangais et le port baltique. Tout se conju- 
guait pour faire d’Amsterdam le relais par excellence: l’énorme 
roulement d’argent dans la place, un 
rodé, et bien entendu la densité sans 
dans toutes les directions. Les modalités techniques ainsi formali- 
sées soulignant la hiérarchie qui existait entre les places, on peut 
arguer qu’elles inscrivaient seulement, à la fin du XVIIIe siècle, 
une autre manière pour les riverains de la Baltique d’étre satelli- 
sés, et quant au fond toujours dépendants. En fait ces mécani- 
smes s’inséraient dans un cadre où se glissaient des changements 
concomitants: l’intervention des Anglais sur la scène baltique; la 
consolidation de Hambourg comme siège d’un autre relais par le
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crédit d’acceptation; et également, pour les entreprises ayant leur 
siège à l’est, un certain regain d’autonomie relative.

Le négociant d’un port baltique travaillait à la commission 
pour des maisons hollandaises et pour d’autres. Les correspon- 
dances ainsi nouées lui donnaient un accès direct à toute place 
non hollandaise où il confiait lui méme des commissions à exécu- 
ter. Dans un sens et dans l’autre, l’initiative proprement commer­
ciale, offre ou demande, ne relevait plus forcément d’un maillon 
interposé en Hollande. Restait en revanche le besoin d’un tiers 
payeur, c’est-à-dire le banquier acceptant qui habituellement con- 
tractait en méme temps l’assurance. En outre le transport mettait 
encore souvent à contribution des navires hollandais. S’il n’y 
avait pas en sus de ces prestations des avances de fonds étendues 
au-delà des usances normales de paiement, la dépendance de la 
firme baltique à l’égard de maisons hollandaises (ou de Ham- 
bourg) se ramenait au fait que celles-ci percevaient la rétribution 
de Services que les places baltiques fournissaient peu ou pas du 
tout. La division fonctionnelle des tàches contribuait à une redi- 
stribution de certains atouts. Pour ce qui concerne les villes de la 
Baltique, la vague hollandaise montante au début du XVIIe siècle 
avait sans doute laissé à leurs marchands un peu plus que des 
miettes du festin. Mais dans aucun autre secteur européen de l’é- 
conomie-monde centrée sur Amsterdam l’intégration n’avait eu 
un caractère aussi enveloppant que dans le Nord; les Hollandais 
y cumulaient les premières places dans tous les compartiments 
des affaires. Désormais les parts de marché (entendues au sens de 
volume de marchandises) étaient moins inégalement partagées 
avec les autres acteurs de l’est et de l’ouest, modification mieux 
perceptible pour ce qui était imputable à l’attraction croissante 
du pòle anglais. Sur l’autre versant,, rien ne permet d’estimer 
quelle portion de terrain était gagnée ou recouvrée par les entre­
prises des marchands baltiques. Dans le chiffre d’affaires de cha- 
que maison, a fortiori dans celui de la place, on avait une sorte 
d’aggloméré d’opérations en commission et d’opérations en 
compte propre. Mais l’impossibilité de mesurer séparément 
n’empéche pas de comprendre que les forces commer$antes des 
villes de l’est, par leur subordination, n’étaient pas étouffées au 
point de ne pouvoir rebondir.

Essayer de cerner au plus près les positions des partenaires do- 
minés n’est pas porter sur la performance des comparses un re-
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gard de myope rétrécissant le champ couvert par le modèle d’é- 
conomie-monde. L’énorme expansion des échanges est-ouest au 
XVIIe siècle était orchestrée par le capitalisme hollandais. La dy- 
namique d’interaction entre le moteur centrai et les organes pé- 
riphériques était engendrée par un différentiel initial qu’elle ten- 
dait à amplifier sur certains points, à atténuer sur d’autres. La 
meilleure part des fruits de cette expansion revenait au centre. A 
considérer seulement les engrenages et les noeuds, le bilan com- 
paratif des villes commergantes dit brièvement Fessentiel. En face 
du gonflement d’activités et de richesses en Hollande, le maillage 
urbain des régions baltiques ne comportai! pratiquement pas de 
places nettement plus vigoureuses vers 1700 que vers 1600. Met- 
tons à part la croissance de Copenhague et de Stockholm, par 
leur fonction de capitales politiques; une seule création notable, 
Goteborg; encore quelques ports commengant tardivement à 
émerger un peu de Fobscurité, comme Memel à Viborg. La plu- 
part des autres parvenaient tout au mieux à maintenir leur taille à 
un niveau stagnant. Pour les auteurs dont les préoccupations sont 
d’ordre théorique, le problème des effets de la domination hol- 
landaise se pose dans un champ plus large. Il s’agit de la logique 
articulant en profondeur les relations entre deux ensembles éco- 
nomiques pris dans le méme système alors qu’ils se trouvaient à 
des stades de développement différents. La constitution d’un 
marché mondial ouvrait et élargissait des débouchés à des biens 
fournis par les activités productives ordinaires des régions balti­
ques, autrement dit par les activités qui occupaient et faisaient vi- 
vre le gros des populations non impliquées directement dans le 
commerce extérieur. Comment apprécier les incidences macroé- 
conomiques de cette intégration?

L’accent mis sur la subordination de Fespace baltique aux for- 
ces motrices du capitai hollandais peut trancher dans l’abstrait 
par une interprétation forte du concept de domination; dans cet­
te perspective, le fond de F affaire était l’exploitation, par les maì- 
tres du jeu, des territoires et sociétés dominés. Une autre argu- 
mentation oppose plus ou moins explicitement à cette théorie 
Fidée que Fappel du marché extérieur induisait des conséquences 
positives pour un territoire qui antérieurement était presque 
fermé, en tout cas très peu pénétré. La mobilisation de ressources 
naturelles jusque là en sommeil, la création d’emplois afférents, 
incitent à voir dans la poussée d’exportation le signe de quelque
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croissance du «revenu national». Le cas suédois illustre mieux 
que tout autre la pertinence dont on peut faire crédit, non sans li- 
mites, à ce schèma. Il s’agit d’un pays (y compris la Finlande) 
dont les Communications avec le monde, au XVIe siècle, étaient 
vraiment ténues. C’était aussi le pays où l’interférence hollandaise 
créait visiblement, en contribuant de manière décisive à la con- 
struction d’un appareil industriel. Cette industrie de base n’allait 
pas jusqu’à la fabrication d’articles manufacturés. Le mouvement 
lié à l’activité des forges et à l’exportation du £er n’affectait pas 
les rigidités d’une agriculture ingrate, socie encore immuable d’u- 
ne économie de pauvreté. Mais en termes de surplus au revenu, 
et de nouvelle capacitò durable, le bénéfìce était réel, malgré sa 
modestie, pour la collectivité suédoise. Toutefois l’ouverture de la 
Baltique sur le marché mondial était un phénomène dont les di- 
mensions, au total, étaient surtout celles des courants touchant 
l’autre rive. Sur ce versant Continental, le spectacle de l’économie 
polonaise fait ressortir des traits qui interdisent de généraliser 
l’interprétation à tonalité relativement optimiste.

Le très gros volume d’exportations polonaises écoulait au pre­
mier chef les excédents de récoltes céréalières. Ces ventes massi- 
ves n’avaient ni pour cause ni pour conséquence une quelconque 
amélioration des techniques ou des rendements dans une agricul­
ture extensive. Avec quelques nuances (pour tenir compte de ce 
qui valorisait un peu, par fabrication de potasse, les productions 
forestières), la réponse à l’appel de la demande extérieure tenait 
entièrement dans un processus social: l’extension des réserves do- 
maniales cultivées au profit du seigneur par ses paysans assujettis 
à des corvées plus lourdes. Attraction du marché mondial signi- 
fiait ainsi aggravation de l’exploitation du travail paysan, mais 
l’engrenage et le ressort appartenaient à l’organisation féodale du 
système de production. La marchandise dont le prix de vente par 
le seigneur incorporait le prélèvement initial était ensuite, par les 
étapes aboutissant au destinataire Occidental, source de bénéfices 
éventuellement fractionnés entre plusieurs acteurs commerciaux 
interposés. C’est à ce stade seulement, déduction faite des couts 
de transaction correspondant à des prestations de travail, qu’il 
peut étre question de prélèvement imputable au principe de mar­
ché: le profit sécrété par le capitai investi dans la circulation. 
Mais sous la catégorie du capitai, où faire passer la ligne de dé- 
marcation entre les fonds des maisons danzicoises et ceux des fir-
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mes hollandaises attelées au méme manège? Cette difficulté n’est 
pas un motif invocable pour récuser l’idée que le capitai hollan- 
dais était le plus fort; elle invite à ne pas lui attribuer un ròle do- 
minant sans préciser le contenu de cette notion.

La référence à la théorie de l’échange inégal se glisse implicite- 
ment ou explicitement dans l’image d’un capitalisme internatio- 
nal exploitant la zone économique sous-développée où il pénètre. 
Or ce concept actuel n’est pas transposable à la confìguration des 
interactions entre économie d’ancien régime. Witold Kula a sou- 
ligné ce point avec raison en construisant un admirable modèle 
de l’économie polonaise. Dans la période où le commerce exté- 
rieur de ce pays était subordonné au système hollandais du mar- 
ché mondial, l’évolution à long terme des terms of trade y était ca- 
ractérisée non par la détérioration, mais au contraire par l’amélio- 
ration en faveur des exportations polonaises. Loin de traduire un 
renforcement par croissance ou diversification de l’économie du 
bassin de la Vistule, cette tendance avait pour effet de creuser 
plus profondément le fossé social: d’un coté les nobles profitant 
pleinement d’une rente de situation, étant pratiquement les seuls 
à alimenter l’exportation; de l’autre une masse rurale très peu 
connectée avec le marché, d’où l’atonie et méme la régression des 
activités commandées par la demande intérieure de biens autres 
que les subsistances.

Cet apergu comparatif identifìe certains aspects contrastés des 
incidences de l’hégémonie hollandaise sur les économies des ré- 
gions baltiques, qui occupaient des créneaux différents en fonc- 
tion de leurs capacités à satisfaire telle ou telle demande extérieu- 
re stimolante. Que l’existence de bons gisements minéraux et l’é- 
tendue de foréts exploitables ait été une chance, cela va de soi; 
mais la question de la qualité des ressources naturelles ne se ré- 
duit pas à des constatations banales. On voit bien, s’agissant des 
grains, comment les répercussions d’une exportation massive 
étaient imbriquées dans la trame constitutive du système écono­
mique polonais. Pour classer selon un critère abstrait chaque ter- 
ritoire formant, autour de la Baltique, une unité caractéristique, 
une imagination calculatrice chercherait un indice global de sa 
participation au marché international: le rapport entre la valeur 
totale de son commerce par mer et son «produit national», ou 
simplement la part de sa production totale livrèe à l’exportation. 
Un tei énoncé revient à conjurer une approche impossible d’éco-
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nométrie rétrospective. Mieux vaut analyser les différences qui 
tenaient au poids respectif, dans la gamme des articles de l’échan- 
ge, des postes essentiels.

Incomparable fournisseur de céréales attendues à l’ouest, la 
Pologne avait peut-étre de ce fait un coefficient d’exportation, 
par rapport à l’ensemble de sa production de biens, plus élevé 
que celui de la Suède. Supposition défendable, parce que les ven- 
tes de la Suède, représentant la plus grosse part de sa production 
marchande de métaux et produits forestiers, provenaient de 
branches pesant moins que l’agriculture dans l’ensemble de ses 
activités économiques. Cela voudrait dire que l’indice global de 
participation au marché international était plus bas du coté sué- 
dois. Or les historiens estiment généralement, et à bon droit, que 
la Suède a été depuis le XVIIe siècle un pays s’ouvrant davantage 
que la Pologne sur l’occident, et tirant mieux parti de cette ou­
verture. Ces hypothèses sur deux coefficients incalculables visent 
surtout à réorienter la discussion sur les répercussions de la do- 
mination hollandaise dans l’optique des intéréts locaux et régio- 
naux autour de la Baltique.

Dresser un bilan avec les effets positifs d’un coté, et de l’autre 
les négatifs? Sans doute, mais la métaphore comptable ne doit 
pas faire illusion; il y aura toujours des désaccords, à base en par- 
tie théorique, sur la manière d’établir ce bilan. Un autre éclairage 
s’offre si le questionnement déplace un peu l’objectif: au lieu de 
chercher des symptòmes traduisant une vigueur accrue ou 
amoindrie, se demander si les combinaisons de changements et 
d’inerties détectables par la radioscopie de plusieurs quartiers 
territoriaux allaient ou non dans le sens d’une structuration plus 
homogène de toute la zone économique baltique. Une pente se 
dessinait dans ce sens depuis l’époque hanséatique. Les villes im- 
plantées sur le littoral, qu’elles fissent ou non partie de la Hanse, 
formaient un réseau dont la fonction principale était exercée par 
une couche de marchands apparentés ou de profil voisin. A l’om- 
bre de l’hégémonie hollandaise, cet élément se colorait d’une 
teinte qui le renfor^ait, par l’alignement des organes et usages de 
la profession dans le Nord sur ceux du négoce pratiqué en occi- 
dent. L’intégration, au XVIIe siècle, uniformisait la grammaire 
des affaires. Du coup l’écart de technicité pouvait s’élargir un 
peu entre les cités portuaires respirant l’air du large et des villes 
qui, dans leur arrière-pays, vivotaient à l’étroit ou sommeillaient.
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La dominatici! hollandaise, moteur de tout le commerce, avait 
une autre action contribuant à une évolution commune des so- 
ciétés impliquées dans ce commerce. La répartition des surplus 
de revenus obtenus parr l’expansion globale des ventes sur le 
marché extérieur tendait partout à ouvrir énormément l’éventail 
des fortunes. Il y avait peu de différences entre le type du magnat 
dans la Pologne du second servage et dans l’aristocratie suédoise. 
Or si les possessions de celle-ci dans les provinces baltes rele- 
vaient du cadre général des rapports féodaux prévalant à l’est de 
l’Elbe, l’extension des exploitations domaniales exportatrices 
d’excédents était impraticable en Suède méme, en raison du 
maintien d’une paysannerie libre, mais d’abord à cause d’un ob- 
stacle agronomique — des terres incapables de rendre plus de ré- 
coltes. L’éminence des grands à la pointe de la pyramide suédoise 
résultait de l’accaparement des terres aliénées par la couronne, en 
rétribution de Services politiques et militaires; elle procédait de la 
concentration extréme des profits de l’expansion guerrière dont 
la charge pesait lourd sur la masse des sujets. L’exaltation de 
puissance de l’aristocratie était bien le second trait marquant 
dans son entier l’espace baltique gravitant autour du pòle hollan- 
dais. Est-ce à dire que la satellisation commerciale était un £ac- 
teur poussant à plus d’uniformité dans les structures?

La clé de la réponse, à mon sens, réside dans le choix, pour 
l’examen des paysages économiques, d’une échelle appropriée, 
écartant un morcellement excessif et un amalgame factice. Le ca- 
drage aurait du sens sur les ìles danoises et la Scanie, ou sur la 
Suède centrale et la Finlande, ou sur la Livonie, sur la Prusse et la 
Poméranie, en un mot sur une aire dont les dimensions permet- 
tent de décrire assez précisément la carte des productions, les ré- 
seaux de routes et de voies d’eau, de manière à scruter les engre- 
nages. Sur les terrains produisant du lin et du chanvre, trouve- 
rait-on des phénomènes identiques à ceux de l’économie céréaliè- 
re? Ce n’est ici ni le lieu ni l’heure d’aborder les problèmes de ce 
genre, méme dans un simple tour d’horizon limité à une unité 
d’observation. A titre d’hypothèse qui ne paraìt pas incongrue, 
l’argument tourne autour des jonctions entre l’impulsion exté- 
rieure (la Hollande, l’économie-monde, la dynamique capitaliste) 
et une économie «nationale» ou regionale (une étendue plus ou 
moins grande, dans le Nord, mais englobant dans son unité orga- 
nique sa population entière). Dans le fonctionnement des rouages
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démultipliés, la force de frappe émise par l’ordonnateur centrai 
se fractionnait, parfois jusqu’à la dilution. Son efficacité était con- 
ditionnée par une pluralité de variables locales: par les différen- 
ces de ressources et de position (situation en cul-de-sac cornine 
en Finlande, ou en relais pour le transit, comme en Livonie); mais 
notablement aussi par des facteurs d’ordre socio-politique. Le 
parallèle esquissé entre magnats suédois et polonais, gorgés au 
méme degré mais par des voies différentes, peut ici se prolonger 
par l’adjonction des danois. Dans le cas de ceux-ci, le modèle 
était proche du polonais, sous réserve que leur pactole venait 
plus de l’exportation de bétail que de celle des grains. Il faudrait 
cependant ne pas négliger, à coté d’eux, tout ce qui dans le 
royaume danois tirait parti d’entreprises maritimes, qui man- 
quaient à l’économie de la Prusse ou de la Livonie. Vu de la Balti­
que, le Danemark était presque Occidental, voire un peu méridio- 
nal.

Le projecteur braqué 
des unités historiques, 
plus facile une 
sure 
prendre que les diversités de ces économies les aiguillaient sur 
des voies qui n’étaient pas parallèles; on le voit mieux encore en 
suivant les trajectoires au XVIIIe siècle. En bref les adaptations 
et infléchissements donnant peu ou prou à chacune d’elles son 
cachet propre font penser aux processus de réaction chimique 
déclenché par le mélange de deux corps. Un précipité de couleur 
differente, assez nettement differente dans tei cas scandinave et 
tei cas balte ou slave, c’est un indice de détermination tenant 
plutòt à l’élément autochtone du pays ou de la région qu’au fac- 
teur commun injecté de l’extérieur.

Mettre l’accent sur ces variantes plus ou moins génératrices de 
diversification ne revient pas à soutenir que l’économie hollandai- 
se n’avait sur les pays du Nord qu’un impact superficie!, ou qu’el- 
le mordait seulement avec vigueur sur la frange littorale où se lo- 
calisaient, dans la Baltique, la majorité des agents et des corre- 
spondants directs d’entreprises des Pays-Bas. Le fonctionnement 
des relais dans les ports dispensait les marchands hollandais de 
battre la campagne et de courir les petites foires et marchés. Si 
leur pénétration à l’intérieur était moins rare dans les districts 
métallurgiques, il y avait assez vite résorption; l’élément étranger,
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capitai engagé et techniciens qui l’accompagnaient, s’assimilait 
par une sorte de «naturalisation». Dans le cours général des rela- 
tions commerciales, l’articulation entre le pòle dominant et les 
places baltiques assignait à celles-ci une certame dépendance; ce 
n’était pas la dépendance d’un sous-traitant vis à vis d’un géant 
industrie!, ou d’une succursale envers sa maison mère. Pour au- 
tant la notion d’effet de domination reste opératoire dans le rai- 
sonnement économique appliqué à penser les dissymétries entre 
l’est et l’ouest, avec les phénomènes connexes; il faut seulement 
que ne se glisse pas dans ce raisonnement une rétroprojection du 
jeu des inégalités contemporaines entre monde industriel et tiers- 
monde.

Après des explications un peu compliquées, la note finale peut 
revenir sur le plus simple de la question, sur l’aspect proprement 
maritime de la domination hollandaise. Les Vikings en leur temps 
avaient été au plein sens du mot les maìtres de la Mer Baltique, 
tout à la fois navigateurs, guerriers, pirates ett commergants; voilà 
une structure où tous les ingrédients de la domination se mélaient 
dans l’indistinction. Passons trois ou quatre siècles; la puissance 
navale, entièrement hanséatique, s’exergait sous une forme plus 
«civilisée» à un doublé titre: la tàche primordiale des marins était 
d’assurer la circulation commerciale, et les Communications 
étaient moins perturbées par des combats anarchiques. A ce sta- 
de, la concentration dans les villes des forces détenant le pouvoir 
sur la mer correspondait à une profonde mutation par rapport 
aux normes de l’ère où l’on avait enterré des trésors à Gotland. 
Mais fréquemment des navires marchands étaient requis pour la 
guerre; l’ordre restait précaire et le pouvoir dans les villes, avec le 
droit et l’argent, ne dispensari pas ses détenteurs d’avoir recours 
à la force pure. Et le système hanséatique visait d’une certaine 
fagon à une police du commerce. La suite, avec les Hollandais, 
était autre chose que la substitution, d’ailleurs incomplète, d’une 
marine marchande à une autre. Elle s’analyse comme un décou- 
plage nouveau entre l’élément spécifiquement économique des 
fonctions dévolues à la puissance navale hollandaise sur son 
champ d’action baltique et l’élément politico-militaire, toujours 
capitai pour la République, de ses missions à l’ouest et dans le re­
ste du monde. Tout au plus, dans des circonstances exceptionnel- 
les, une action navale ajoutait son poids à la pression diplomati- 
que, pour assurer la liberté de la navigation. Pour le dire autre-
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ment, il ne se mélait à l’expansion hollandaise au-delà du Sund 
aucune coloration de stratégie impériale: tout pour le commerce 
et tout par le moteur auto-suffisant de Fefficacité économique.

Le survol rétrospectif sur les modalités successives d’une rela­
tion uniformément désignée dans Fhistoriographie par le terme 
domination de la mer donne à réfléchir. Rien ne peut mieux s’ac- 
corder à Fidée que Firruption au XVIIe siècle de la Hollande 
comme grandeur de premier pian dans les affaires internationales 
et la dynamique interne du corps social hollandais ont été les 
deux fàces d’un méme phénomène: l’émergence d’un système 
donnant un coup de fouet à la création de richesses, qui était une 
économie capitaliste. La Baltique a été prise dans les processus 
d’élaboration de la primauté hollandaise. Elle était un théàtre an- 
nexe; j’ai cherché à montrer que sa contribution ne se réduisait 
pas à tout subir. Vues de cet observatoire, les expériences du ca­
pitalisme se logeaient, par une dialectique du dedans et du 
dehors dans des espaces hiérarchisés mis en cohérence par des 
commandes centralisées. Fernand Braudel avait montré souverai- 
nement, à cet égard, la prégnance de son concept d’économie- 
monde à domination urbaine, dont la souplesse n’est pas la moin- 
dre qualité, et qui redonnait un relief convaincant à un principe 
de filiation: le capitalisme était articulé sur la grande circulation 
commerciale. Dans cette ligne, la séduction de la mer pousse à 
privilégier sa fécondité. A l’intérieur du continent aussi se dessi- 
naient, méme si c’était de manière moins spectaculaire, des espa­
ces d’intensifìcation des relations de marché et des centres de do- 
mination: la Haute Allemagne au temps des Fugger, ou plus du- 
rablement le bassin rhénan. Mais le thème de réunion me prescri- 
vait un discours de la Baltique. Cet espace marin du Nord n’était 
pas la matrice d’une économie-monde capitaliste. Pour découvrir 
les racines, il faut mettre le cap sur la Méditerranée, berceau de 
toutes les genèses.
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COMMERCIO SU LUNGA DISTANZA 
E CAPITALISMO A VENEZIA

]

Venezia illustra compiutamente la concezione braudeliana che 
colloca il commercio esterno, in particolare quello su lunga 
distanza, tra le forze più attive dei sistemi economici d’epoca 
preindustriale. Una concezione alla quale il grande storico riserva 
molte pagine della Civilisation materielle ma che in realtà emerge 
un po’ in tutti i suoi scritti, che peraltro — come è stato altre 
volte osservato 1 — riservano alla distribuzione una parte privile­
giata rispetto alla produzione. E non potrebbe essere altrimenti 
in una visione che in epoca preindustriale situa il luogo degli 
investimenti e del grande profitto nella circolazione, prima che il 
capitalismo s’impadronisca della produzione industriale2.

Per Braudel nella genesi del capitalismo commerciale furono i 
traffici a largo raggio a svolgere la funzione principale, per quan­
to si trattasse di un’attività minoritaria in rapporto alle dimensio­
ni complessive dell’economia3. Essi assicuravano profitti elevati, 
sovrapprofitti, superiori quasi ovunque in Europa — nel Sette­
cento4 ma anche nei secoli precedenti — al grande profitto indu­
striale e agricolo. La funzione che svolgevano era decisiva sia per 
accumulazione di ricchezza e formazione di capitale sia come sti­
molo di altri settori. È chiaro che ciò che conta non è la dimen­
sione, in quantità e in volume, che assuma un determinato feno­
meno ma la sua incidenza nel contesto di un’economia.

Quella veneziana era l’economia di una repubblica che nel tito­
lo di una sua storia recente viene sinteticamente ed efficacemente 
definita marittima5, dove le attività commerciali, anche per le 
particolari condizioni ambientali, erano predominanti rispetto a 
quelle di ogni altro settore; predominanti nel senso che impegna-
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vano la quota più cospicua della popolazione 
mento dinamico della struttura produttiva.

Sulla strada del capitalismo, è vero, Braudel fa precedere, 
almeno in ordine cronologico, Venezia da Genova, riconoscendo­
le tuttavia un equilibrio maggiore, più alieno da rischi6. Ma del 
capitalismo commerciale, per virtù dei suoi collegamenti su lunga 
distanza, Venezia costituisce un caso tipico. Dal Trecento al 
Cinquecento, e anche un po’ prima e un po’ dopo, la rete intessu­
ta dalle sue navi copriva tutto il Mediterraneo. Sarebbe difficile 
negare che siano stati questi collegamenti l’elemento portante 
della sua economia. Non solo tutti i settori ne erano in vario 
modo influenzati, direttamente o indirettamente, ma una gran 
parte di essi era al loro servizio, con importanti riflessi anche di 
ordine politico e culturale.

Così, la vocazione al commercio su grandi spazi contribuisce a 
spiegare certi caratteri originali della storia veneziana. La compo­
sizione territoriale del suo dominio, in primo luogo. Essa era il 
risultato di un lungo processo che vorrei definire di sedimenta­
zione, condotto meno con la forza che con tenacia e grande abi­
lità politica; non un’estensione compatta ma distinta in aree 
regionali separate tra loro, frazionata in una catena di punti d’ap­
poggio per le rotte del Levante, delle quali costituiva l’indispen­
sabile base, con un rapporto reciproco tra caratteristiche geogra­
fiche e opportunità mercantili, comunque con una pesante dipen­
denza della congiuntura politica per la condizione di frontiera col 
mondo turco.

Altro dato meritevole di considerazione una pace sociale prati­
camente ininterrotta, della quale non si potrebbe render merito 
soltanto ai numerosi organi statali che coordinavano le attività 
artigiane ed esercitavano una qualche vigilanza sul movimento 
delle forze di lavoro. Parlando di concordia civile non voglio dav­
vero rappresentare una società di eguali, livellata in alto, senza 
discriminazioni né ingiustizie, ma è innegabile che Venezia abbia 
vissuto un’esperienza di conflitti sociali meno determinante di 
quella di altre città. Gli inevitabili contrasti trovavano se non 
composizione quanto meno moderazione nelle solidarietà com­
merciali che legavano con apporti di capitale e di lavoro nobili e 
popolani, senza le distinzioni di ruolo comuni altrove. Erano soli­
darietà incoraggiate dai problemi operativi e ambientali e favorite 
dallo Stato con un’azione continua. Molte volte Venezia è stata
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descritta come una società mercantile nella quale, pur lasciando 
libere le iniziative individuali, l’organo statale che presiedeva al 
commercio e alla navigazione — il Senato — si comportava come 
il consiglio d’amministrazione di un’impresa7.

A favorire una tradizione d’interventi statali nell’economia 
forse furono anche le difficoltà ambientali iniziali, con una 
sostanziale comunanza d’interessi; in progresso di tempo il carat­
teristico conservatorismo la consolidò. Neppure nelle altre città 
commerciali, è vero, mancavano aggregazioni a vario livello 
soprattutto tra mercanti che per trattare affari dallo stesso versan­
te avevano bisogno di mutuo appoggio e di protezione comune, 
ma per esempio a Genova, nonostante i contratti associativi di 
vario tipo, c’era un individualismo molto spiccato che si sarebbe 
mal conciliato con le forme organizzative praticate a Venezia.

E in queste forme organizzative pubbliche che è dato di vedere 
una delle caratteristiche più spiccate del capitalismo commerciale 
veneziano. Applico con sicurezza a Venezia questa nozione brau- 
deliana in tutto quello che ha di positivo, trascurando le possibili 
riserve sui contenuti. Capitalismo come sistema che si fonda su 
un settore dinamico, ristretto rispetto all’insieme della vita econo­
mica di cui fa parte; la qualifica di commerciale lo determina in 
modo netto nei confronti di quello del moderno sistema indu­
striale 8. A Venezia il commercio esterno, in particolare quello su 
lunga distanza, era sottoposto non solo a controllo e regolazioni, 
come in vario modo lo era un po’ ovunque, ma anche ad una 
vigorosa azione di promozione. Se è lecito trasferire in questo 
contesto la modellistica dei moderni processi di sviluppo econo­
mico, quella veneziana operò come la struttura politica e istitu­
zionale capace di sfruttare gli impulsi interni ed esterni e di dar 
loro carattere di continuità. Essa del resto era l’espressione di una 
classe dominante che tradizionalmente trovava nella mercatura le 
fonti della ricchezza.

Il capitale privato veniva praticamente obbligato a confluire 
nel settore marittimo. L’acquisto di beni in Terraferma era infatti 
vietato da una disposizione del 1274, più volte ribadita nel 
Trecento, magari per attenuarne il rigore, e se la proprietà fondia­
ria veneziana s’espandeva egualmente non godeva certo di una 
speciale tutela, anche per la preoccupazione che i suoi interessi 
potessero condizionare delle decisioni politiche in contrasto con 
le scelte tradizionali. Che fosse «cossa propria de Venexia a colti-
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var el mar e lassar star la terra» era una convinzione espressa 
dalla cronaca notissima del Caresini (1388), che trovò largo con­
senso almeno per buona parte del Cinquecento. Né l’esistenza di 
un arsenale di stato in piena efficienza poteva incoraggiare grossi 
investimenti in attività industriali per le quali la localizzazione 
sarebbe potuta essere propizia. I cantieri privati non superarono 
mai la dimensione artigianale e del resto le difficoltà d’approvvi­
gionamento del legname avrebbero comunque costituito un osta­
colo alla loro espansione a una scala superiore. Così la produzio­
ne era diretta quasi esclusivamente al mercato interno e in certe 
fasi la lavorazione si trovava ad essere addirittura sospesa nel caso 
non infrequente che gli interventi protezionistici statali preferis­
sero sacrificare le costruzioni navali allo sviluppo del naviglio, 
come nella circostanza in cui i prestiti e le altre misure d’incenti­
vo venissero estesi anche alle navi costruite all’estero.

Anche il passaggio — nel Cinquecento — alla produzione 
• diretta di molti di quei beni che in precedenza erano l’oggetto 

dell’attività d’intermediazione commerciale, quello al quale la 
storiografia recente guarda come a un processo d’industrializza­
zione, più o meno riuscito, con la straordinaria espansione delle 
manifatture tessili e la lavorazione del pellame, del sapone, del 
rame, con la tintoria, le vetrerie, le arti grafiche, anche lo svilup­
po di questi settori produttivi si realizza in prevalenza attraverso 
il lavoro a domicilio e una miriade di piccole imprese che solo in 
alcuni casi davano vita a modeste concentrazioni operaie. Su que­
ste caratteristiche di struttura poterono avere influenza certe 
limitazioni ambientali, come il difetto di energia idraulica, ma per 
quanto beneficiassero anche di capitale d’estrazione patrizia e 
mercantile non era davvero in questo mondo sostanzialmente 
artigiano che arrivassero a costituirsi quei poli di potere economi­
co che per i possibili riflessi politici e sociali erano visti con 
sospetto anche nel settore privilegiato del commercio. Benché 
Venezia possa esser vista, nel Cinquecento, come uno dei maggio­
ri centri industriali d’Europa, tuttavia neppure allora perse del 
tutto il suo carattere di grande emporio marittimo.

Al centro della macchina degli interventi statali erano i servizi 
delle galere da mercato. Per più di due secoli furono l’elemento 
di punta del settore dinamico dell’economia veneziana e la fun­
zione essenziale che veniva loro attribuita nel suo quadro genera­
le era tale che negli ultimi decenni del Quattrocento e nei primi
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del Cinquecento in periodi di bassa congiuntura la sovvenzione 
statale concessa per i loro viaggi fu molte volte superiore alla cifra 
dell’appalto, nonostante il peso che comportava per le finanze 
statali.

Sul sistema delle galere da mercato disponiamo di una lettera­
tura ricchissima che lo ha studiato sotto vari aspetti. Qui sarà suf­
ficiente richiamarne le linee essenziali. L’asse portante erano i col­
legamenti col Levante, che secondo le varie congiunture econo­
miche, e più spesso politiche, facevano capo a Costantinopoli, ai 
porti della Siria, ad Alessandria, prolungandosi in certe fasi fino 
al mar Nero. Nel Trecento la media delle galere che partecipava­
no a questi viaggi si andò stabilizzando intorno alle otto l’anno; 
nella parte centrale del Quattrocento, dal 1407 al 1456, aumentò 
a una decina, con una contrazione del movimento e uno sposta­
mento delle rotte verso sud — Siria ed Egitto — per effetto della 
caduta di Costantinopoli9. Il numero delle galere si dimezza nei 
primi trentanni del Cinquecento, e dal 1535 al 1569 solo qualcu­
na collegò saltuariamente Venezia con Beyrouth e Alessandria.

Alle galere era riservato il trasporto delle spezie e in genere dei 
prodotti orientali di maggior pregio, restandone tassativamente 
esclusi i mercanti privati. Il divieto venne revocato nel 1514, in 
circostanze poco favorevoli all’allestimento dei viaggi tradizionali, 
ma non appena possibile, dieci anni dopo, il monopolio delle 
galere fu ristabilito, per essere soppresso di fatto a partire dal 
1534.

Tale riseiva di navigazione a beneficio delle galere non mirava 
alla protezione di un certo numero di mercanti che fossero i soli 
autorizzati a trafficare in merci orientali. Il commercio col 
Levante era infatti aperto a tutti i cittadini veneziani, che poteva­
no esercitarlo liberamente. Comunque venivano concesse alle 
altre navi, in via eccezionale ma con una certa frequenza, autoriz­
zazioni a trasportare merci riservate alle galere e per alcuni pro­
dotti, come il cotone della Siria, destinato all’industria della 
Germania meridionale, nel Quattrocento si organizzavano specia­
li spedizioni di mercantili privati.

Gli interventi statali nel campo dell’economia marittima non 
sono certo una novità veneziana e non è azzardato il richiamo a 
tradizioni antiche, anche se i vuoti della documentazione non 
permettono di fissarne le continuità, come accade anche con altri 
istituti per i quali resta l’incertezza tra sopravvivenza o rinascita.
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hi ogni caso il loro sviluppo va da un lato ricondotto ai problemi 
di sicurezza della navigazione, dall’altro all’estensione dell’azione 
di governo e all’idoneità degli strumenti per renderla efficace. Il 
sistema veneziano, dalle sue esperienze iniziali documentate tra 
fine Duecento e primo Trecento, diventa col tempo sempre più 
complesso e articolato. Anche nel Quattrocento, quando ha 
ormai raggiunto una piena maturità, non cessa d’arricchirsi di 
disposizioni particolareggiate che regolano in ogni aspetto l’orga­
nizzazione dei viaggi, a tutela degli interessi collettivi e di quelli 
dei singoli.

Le galere, di proprietà statale, venivano date in concessione a 
privati per ciascun viaggio. La questione se le loro squadre doves­
sero essere allestite con unità private oppure statali era stata 
dibattuta a lungo, con esperienze varie, fino al quarto decennio 
del Trecento, quando la costruzione e la proprietà delle galere 
passò definitivamente allo Stato. La forma dell’appalto a privati 
di galere di proprietà statale si rivelò la scelta migliore, perché di 
fatto dava corpo a una marina da guerra conservando al sistema 
molti dei benefici della gestione da parte dei privati, e d’altro 
canto il coordinamento delle attività commerciali di base poteva 
offrire alla collettività dei vantaggi non trascurabili, come infatti li 
offrì.

Fu una scelta che giustamente viene collocata tra i fattori del­
l’efficienza e della stabilità governative che durante questo secolo 
distinsero Venezia dalle altre città-Stato italiane. Certamente si 
davano anche soluzioni diverse, quali furono adottate altrove, per 
esempio a Genova, seppure con minor successo, ma la rinuncia 
da parte dei privati evitò il rischio di pericolosi conflitti d’interes­
se: il monopolio statale fu l’espressione della solidarietà della 
nobiltà veneziana 10, che a sua volta ne fu rafforzata in quanto 
conseguì il diritto all’assegnazione dell’appalto delle galere da 
mercato statali, con esclusione di ogni altro. E poiché ad esse 
veniva riservato il commercio su lunga distanza delle merci più 
pregiate, erano i nobili che divenivano legalmente i detentori 
delle leva del suo movimento. Non è ardito vedere in questa deci­
sione un riflesso dell’evoluzione costituzionale in senso aristocra­
tico della fine del Duecento.

Perché la galera? Era un’unità senza dubbio costosa per l’ele­
vato numero dei rematori ai quali doveva affidarsi, ma a parte la 
lunga tradizione mediterranea dei vascelli lunghi la preferenza
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trovava la giustificazione più ovvia nell’alto grado di sicurezza: un 
vascello sul quale le merci potevano essere caricate tranquilla­
mente, senza bisogno di scorta e, più tardi, di una copertura assi­
curativa; inoltre poteva, in caso di necessità, trasformarsi in nave 
da guerra. Dal sistema traevano beneficio sia i singoli, un benefi­
cio immediato e diretto, sia la collettività, che sfruttava gli effetti 
positivi che si diffondevano capillarmente nel quadro economico 
generale e soddisfaceva nella forma più economica le sue esigen­
ze militari. Appunto la convenienza di disporre per impieghi bel­
lici di un mezzo sufficientemente manovriero deve aver posto dei 
limiti al progressivo aumento delle dimensioni che si registra 
lungo il Trecento e il Quattrocento ”, senza dubbio per la finalità 
mercantile di una maggiore capacità di stiva.

Era una scelta, quella delle galere, imposta dalle esigenze di 
difesa di un territorio che la particolare conformazione rendeva 
molto più vasto della sua realtà effettiva. La possibilità di utiliz­
zarla per trasporti mercantili ne assorbiva in larga misura i costi 
di costruzione e d’esercizio, che altrimenti sarebbero gravati 
pesantemente sull’erario. E questa scelta aveva un efficace com­
plemento nella politica d’incoraggiamento alla costruzione e all’e­
sercizio di mercantili privati di grossa taglia, anch’essi di pronto 
impiego in situazioni d’emergenza 12. Strumento di tale politica 
non erano soltanto i prestiti alle costruzioni navali private conces­
si con questa finalità a partire dagli ultimi decenni del 
Quattrocento ma anche tariffe preferenziali nei noli, privilegi di 
carico, premi di navigazione e facilitazioni varie per assicurare 
carichi di ritorno su varie rotte a largo raggio.

Così, per le sue necessità di difesa marittima Venezia si trovava 
a dover disporre di una flotta modellata su un impiego militare 
non continuativo e di fatto superiore alle possibilità di utilizzazio­
ne commerciale, una flotta di galere e di mercantili di grande 
portata fatta per una rete di collegamenti su lunga distanza. Il 
problema di un’utilizzazione commerciale adeguata era di diffici­
le soluzione e rimase irrisolto, senza dubbio per le condizioni dei 
mercati serviti e forse per una mancanza d’elasticità, in gran parte 
riconducibile alla scarsa autonomia dell’attività armatoriale, che 
normalmente era un semplice strumento di quella commerciale. 
Per la disponibilità di questa flotta, che aveva la sua maggiore 
resa economica in un impiego commerciale su lunga distanza, il 
campo operativo veneziano, il suo spazio vitale, copriva pratica-
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mente tutto il Mediterraneo: le sue congiunture vanno interpreta­
te a questa scala, alla quale trovano le spiegazioni più coerenti.

Nel sistema adottato da Venezia è difficile dire fino a che 
punto si trattasse di un’impresa pubblica oppure di un consorzio 
tra privati sotto l’egida statale. Un dato non trascurabile era la 
possibilità di far confluire con varia partecipazione capitale pub­
blico e capitale privato verso un’impresa che richiedeva mezzi 
ingenti da immobilizzare per una durata non brevissima. Non 
solo per questo, tra interessi pubblici e interessi privati i confini 
erano labili, e non è eccessivo parlare in certi casi di coincidenza, 
anche per le misure anticoncorrenziali e in genere per quelle in 
campo commerciale più volte ribadite che stabilivano obblighi di 
solidarietà, da osservare soprattutto nei confronti di stranieri. Era 
lo Stato che fissava le modalità d’esecuzione dell’appalto e nomi­
nava il comandante della spedizione, al quale era commessa 
anche la gestione del fondo comune dei noli e delle spese genera­
li. E infatti significativo che le unità della squadra viaggiassero 
secondo la formula «ad unum denarium», cioè con una gestione 
collettiva dei costi e dei ricavi, i quali venivano ripartiti in pro­
porzione alle singole portate. I privilegi concessi con larghezza 
costituivano un elemento necessario del sistema, perché ovviava­
no a certe deficienze insuperabili. D’altronde in un’economia 
come quella medievale erano la condizione per conquistare prima 
e mantenere poi il monopolio di tali traffici ad alto valore aggiun­
to e il monopolio ne era lo strumento indispensabile.

Galere statali e mercantili privati, navigazione di linea e naviga­
zione libera, secondo la vecchia classificazione del Luzzatto ’3, che 
non ha perso il suo valore anche quando si consideri che la cosid­
detta navigazione libera subiva in realtà limitazioni di vario grado 
perché certi suoi servizi erano organizzati o regolati dallo Stato, 
al di là della normale funzione di tutela e di controllo sul suo 
esercizio. Erano questi mercantili privati che tanto numericamen­
te quanto per portata costituivano la parte di gran lunga maggio­
re del naviglio veneziano e che provvedevano alla quota più rile­
vante del trasporto marittimo. Un complesso di quarantadue 
navi, nel 1567, di portata superiore alle quattrocento botti, tren- 
tacinque superiore alle mille, e una moltitudine imprecisabile di 
imbarcazioni minori impiegate in traffici a livello regionale ' 
Sono queste navi, escluse dai trasporti privilegiati dei servizi di 
linea delle galere statali, che trovano impiego in quelli del grano,



197Commercio su lunga distanza e capitalismo a Venezia 

del sale, dell’olio, dei materiali da costruzione, di tutti i beni 
destinati alle lavorazioni, agli scambi, ai consumi di un grande 
centro commerciale e industriale.

Luzzatto insiste sul rilievo da attribuire a questa navigazione 
libera, «che richiede l’impiego del maggior numero di navi e 
lascia a grande distanza i servizi di linea per il volume e per il 
peso delle merci trasportate». E una costatazione che può essere 
forviarne perché non tiene conto delle capacità dinamiche dei 
servizi di linea nei confronti di quelli, pur utilissimi e vitali, dei 
mercantili privati, quale fosse la differente quantità di trasporti 
mobilitata. L’idea che il grande commercio si riassumesse nei ser­
vizi di linea, che invece vi partecipavano in misura molto ridotta, 
avrebbe portato — sempre secondo Luzzatto — a conclusioni 
errate sulla sua entità, soprattutto nei confronti dei movimenti 
dei giorni nostri. Poche migliaia di tonnellate l’anno, 3.000-3.500 
nel periodo 1440-1455, il carico di tutte le galere15.

A parte la poca congruenza di confronti tra grandezze di epo­
che completamente diverse — che è come dire tra grandezze non 
omogenee — si trattava, è vero, di quantità relativamente mode­
ste, ma capaci di segnare i ritmi della vita economica della città, 
ciò che ne mette in luce le connessioni e gli effetti determinanti. 
Come porto, Venezia era una «piazza permanente, un centro di 
transito ininterrotto» l6, tuttavia c’erano delle fasi stagionali di 
maggiore attività collegate e in notevole misura determinate dagli 
arrivi e dai periodi di carico delle galere da mercato. Era allora 
che il concorso dei mercanti si faceva maggiore e gli scambi dive­
nivano più intensi, un movimento che spiegava i suoi effetti in 
ogni settore. Caratteristiche le fluttuazioni del mercato moneta­
rio, più volte osservate e studiate, che con la loro regolare fre­
quenza stagionale si propagavano a una vasta area geografica.

A questa impronta determinante sulla vita economica della 
città non è paragonabile quella esercitata dai viaggi delle galere 
fiorentine, dal 1422 al 1479, non solo perché non si svolsero con 
la stessa regolarità di quelli veneziani presi a modello ma soprat­
tutto perché erano al servizio esclusivo dell’industria tessile, per il 
rifornimento delle materie prime e per la distribuzione del pro­
dotto, perciò erano obbligati a percorsi che non sempre erano 
quelli praticati dal grande commercio. Pertanto, limitati a questa 
funzione, non potevano assicurare guadagni commerciali elevati 
né ebbero la capacità di stimolare altre forze economiche. Del
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resto, diversamente da Venezia, qui gli interessi prevalenti erano 
quelli del settore manifatturiero, che costituivano la base della 
struttura economica. La stessa organizzazione dei viaggi era poco 
efficiente e non offriva un compenso adeguato alle limitazioni 
della libertà d’iniziativa rappresentate dall’ingerenza statale. Se in 
una prima fase i noli si rivelarono troppo alti per incoraggiare al 
carico, la loro riduzione colpì poi gli assegnatari dell’appalto 
delle galere, senza la speranza di un sussidio governativoI7.

L’indicazione di queste deficienze dei servizi fiorentini dà risal­
to al valore di quelli veneziani, i quali ne furono immuni. In parti­
colare, a Firenze c’era una distinzione abbastanza netta tra l’inte­
resse privato di coloro che a vario titolo partecipavano alle spedi­
zioni organizzate e quello pubblico tutelato dagli organi governa­
tivi. A Venezia, se può parere eccessivo parlare, come ho già 
fatto, di una coincidenza d’interessi tra pubblico e privato, la 
distanza però non era troppo grande.

Le squadre di galere, con la loro regolarità e i loro ritmi, con le 
riserve di traffico di cui beneficiavano, erano lo strumento di 
base del monopolio veneziano dei collegamenti commerciali su 
lunga distanza dell’area mediterranea. Per la seconda parte del 
Trecento si può parlare soltanto di supremazia, dai primi del 
Quattrocento e per tutto il secolo il monopolio s’impose incon­
trastato, il monopolio dell’intermediario che, secondo la formula 
braudeliana 18, mediante la separazione spaziale della domanda e 
dell’offerta è di fatto arbitro delle condizioni dello scambio.

Il monopolio trasse vigore da un’organizzazione superiore che 
non concedeva nessuno spazio alla concorrenza. E vero che le 
limitazioni della libertà individuale trovavano largo compenso nei 
privilegi; in un certo senso ne rappresentavano il costo. Lo Stato 
esercitava dei controlli con varie finalità ma in realtà le decisioni 
più importanti sul movimento erano prese dai gruppi mercantili 
più influenti, capaci di aggregare in Senato le maggioranze più 
consone ai propri interessi contingenti.

La concentrazione dei rifornimenti di merci su un servizio con­
trollato permetteva importanti regolazioni sulle quantità a soste­
gno dei prezzi: il numero delle unità da inviare annualmente in 
Levante per le provviste di prodotti orientali e — in direzione 
opposta — l’allestimento di spedizioni sulle rotte occidentali in 
relazione alle partite disponibili sulla piazza. Prima della rottura 
del monopolio da parte dei Portoghesi, Venezia poteva contare
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su strumenti idonei per controllare il mercato europeo delle 
merci orientali più pregiate.

La distribuzione, oltre che per via di terra ad opera dei mer­
canti nordalpini, veniva attuata per via marittima con squadre di 
galere di varia composizione. A metà del Quattrocento, quando è 
nel suo massimo sviluppo geografico, il sistema compone una 
rete di linee che coprono il bacino occidentale del Mediterraneo 
e si prolungano fino alle Fiandre e all’Inghilterra. In certi anni 
buoni le galere in circolazione sulle varie rotte, orientali e occi­
dentali, arrivavano a superare la ventina. La solidità della struttu­
ra, che facendo da ponte esclusivo tra i punti estremi del collega­
mento dominava lo spazio mediterraneo in tutta la sua vastità, 
conservò a Venezia la sua funzione di intermediario degli scambi 
tra Oriente e Occidente nonostante la caduta di Costantinopoli, 
che senza dubbio determinò condizioni meno favorevoli.

Che all’appalto delle galere da mercato fossero ammessi soltan­
to i nobili non vuota di significato il vincolo di solidarietà, al 
quale si è già accennato, che legava i mercanti veneziani d’ogni 
estrazione sociale. D’altronde si trattava di unità con spiccato 
carattere militare che in una repubblica di modello aristocratico 
non si sarebbero potute affidare al comando o alla gestione di 
non nobili. Comunque il giro ristretto degli aventi titolo determi­
nava una solidarietà di tipo diverso, tuttavia non necessariamente 
in opposizione con quella di maggiore estensione tra tutti i 
Veneziani, nobili e popolari, che in modo diretto o indiretto ope­
ravano nel commercio. Commercio all’ingrosso e commercio al 
minuto, commercio su lunghi spazi e commercio locale avevano 
riflessi sociali soltanto nell’assenza di nobili e di altri appartenenti 
alle fasce alte della società dall’area dei mestieri.

Per raccogliere il capitale da investire negli appalti si costitui­
vano società a carattere temporaneo per la durata del viaggio, con 
divisione in carati. Nel Tre e Quattrocento questa forma permet­
teva una larga partecipazione, con apporti relativamente limitati, 
accessibili anche ad investitori modesti. Più tardi gli appalti ten­
dono a diventare monopolio di un numero ristretto di famiglie 
del patriziato; ciò, si deve supporre, non tanto per un accresciuto 
interesse e proprio in un periodo nel quale le prospettive di gua­
dagno non erano particolarmente incoraggianti, quanto per 
lucrare i benefici della sovvenzione statale, per virtù della quale 
potevano regolare a loro piacimento, con poca o nessuna spesa,
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le operazioni del convoglio. Il finanziamento degli appalti e 
soprattutto quello delle merci caricate mobilitavano un buon 
numero di prestiti anche di piccola entità, per cui i viaggi delle 
galere da mercato erano affare di una moltitudine di investitori 
d’ogni estrazione sociale, che vi erano interessati con vari livelli di

• • 19partecipazione .
Il carattere degli investimenti veneziani nel commercio maritti­

mo è colto perfettamente da Fernand Braudel. Investimenti mas­
sicci, che sono quelli che fruttano grandi profitti, investimenti tali 
da vuotare la piazza di denaro liquido alla partenza delle galere di 
Levante, ma frazionati in una molteplicità di operazioni di ridotta 
entità e a breve termine. Il giro degli affari è abbastanza rapido, 
cosicché secondo i ritmi stagionali degli arrivi e delle partenze gli 
investimenti si rinnovano e i guadagni si riproducono in modo 
continuativo, con la partecipazione di una «società mercantile 
estesa a tutta la città»20. E non va trascurata l’importanza di que­
sta capacità veneziana di approntare capitali così massicci.

Secondo le stime di Eliyahu Ashtor, che ha riservato all’argo­
mento lunghe e documentate ricerche, alla fine del Quattrocento 
i Veneziani investivano nel commercio del Levante sui 500.000 
ducati l’anno21, una somma che corrisponde a poco meno della 
metà di tutte le entrate dello Stato iscritte in bilancio nel 1469 e 
nel 1500. Sempre secondo tali valutazioni i guadagni dovevano 
aggirarsi intorno al 35-50% del capitale investito, al netto delle 
spese22. Come è ovvio, si tratta di valori puramente indicativi che 
mostrano però l’incidenza del commercio su lunga distanza sul­
l’economia della città. Quello che Fernand Braudel chiama «plu­
svalore commerciale»23 era sufficientemente alto per metterne in 
moto i meccanismi.

Naturalmente non tutto andava — né poteva andare — secon­
do le prescrizioni e le aspettative. Frodi, violazioni, abusi erano 
abbastanza frequenti e la documentazione d’archivio ne offre 
un’immagine viva che non va certo generalizzata, perché tutto 
sommato il sistema funzionò in modo soddisfacente.

Quando entrò in crisi, la prima ad esserne colpita fu la rete 
della distribuzione. Nel periodo 1501-1534 i viaggi sulle rotte 
orientali, quelli dei rifornimenti di spezie, di cotone, di seta, ven­
nero invece compiuti con una certa regolarità tutti gli anni, salvo 
nel 1511. Nello stesso arco di tempo quelli per le Fiandre e per 
l’Inghilterra ebbero delle lunghe interruzioni, dal 1509 al 1515,
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dal 1521 al 1534, salvo spedizioni nel 1529 e nel 1533; sulle altre 
rotte, che potremmo qualificare minori, di Barbaria e di Aigues- 
Mortes, a partire dal 1509 i collegamenti divennero sempre più 
saltuari, eccezionali dopo il 1520 (due anni soltanto), fino a 
scomparire del tutto. E una tendenza negativa ormai irreversibile, 
dove è superfluo sottolineare fasi episodiche che siano in relazio­
ne con eventi specifici di varia natura, in particolare le frequenti 
requisizioni militari, che del resto non erano estranee al sistema24.

La sospensione dei servizi delle galere da mercato fu decisa in 
Senato da maggioranze mal disposte alla concessione di sovven­
zioni di importo superiore a quello che lo Stato incamerava per 
l’appalto, questo nonostante un’opposizione talvolta forte: le 
discussioni che s’accesero sono il segnale di una svolta nelle poli­
tiche tradizionali a favore del commercio e della navigazione. Il 
capitale veneziano prendeva altre strade.

Comunque, la cessazione dei viaggi delle galere non segnò la 
fine dei collegamenti marittimi veneziani su lunga distanza. Ne 
presero il posto i mercantili privati, i quali trovarono slancio nel­
l’eliminazione dei divieti e per alcuni decenni operarono con suc­
cesso. Il livello dei rifornimenti non subì contrazioni di grande 
rilievo, anche perché inizialmente e per un certo tempo la con­
correnza portoghese mantenne alto il prezzo delle spezie25, ciò 
che consentiva di collocare sul mercato merce che la vecchia via 
caricava di costi maggiori. Quello che venne meno fu la concen­
trazione del movimento marittimo, il vigore col quale i suoi ritmi 
si trasmettevano alla vita commerciale della città e attraverso gli 
effetti moltiplicatori a tutti i settori della sua economia;

Inoltre la progressiva perdita dei loro prolungamenti occiden­
tali, che s’andarono integrando in nuovi spazi dai quali Venezia si 
trovava ad essere esclusa, mutò in modo abbastanza radicale la 
funzione dei collegamenti orientali. Per conservarli, si trattava di 
rinunciare all’importazione delle spezie per un mercato nel quale 
la concorrenza era divenuta insostenibile e di dare la preferenza 
ad alti prodotti, come seta e cotone greggi; soprattutto far pende­
re la bilancia in favore delle esportazioni. È facile associare que­
ste tendenze agli sforzi per lo sviluppo di produzioni industriali. 
Nella seconda parte del Cinquecento motore dell’interscambio 
divenuta sempre più la domanda del Levante, dove accanto ai 
prodotti reclamati dall’arretratezza tecnica la concentrazione 
della ricchezza alimenta un flusso di beni di lusso che potrebbe
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Ugo Tacci 

apparire non alla misura di quei paesi poveri in gran parte com­
pressi nell’autoconsumo.

Tipico il carico della nave Patti 5. Maria di Grazia diretta a 
Cipro e in Siria nel 1590. Consisteva quasi tutto in panni di varia 
qualità ai quali s’aggiungevano poche casse e balle di cappelli, di 
carta, di sapone, di merci diverse, tra le quali del sublimato e una 
certa quantità di metalli per la maggior parte lavorati; di denaro 
liquido solamente poche centinaia di zecchini26. Sui mercati di 
Costantinopoli, di Aleppo, d’Egitto i Veneziani riescono ad 
imporre il baratto, mentre Francesi, Inglesi e gli altri nuovi arri­
vati compiono i loro acquisti in denaro: solo perché ne dispongo­
no o perché vi sono costretti da un’organizzazione commerciale 
ancora meno evoluta di quella veneziana?

Troppo vincolata alle vecchie strutture per riuscire ad affran­
carsene, Venezia resta fedele al commercio col Levante, un siste­
ma di scambi arcaico, irrigidito nello spostamento di merci nel- 
l’una e nell’altra direzione, con un giro d’affari ben diverso da 
quello del trionfante capitalismo genovese. Con l’apertura delle 
rotte oceaniche il mondo aveva dilatato enormemente le sue 
dimensioni e la nozione di commercio su lunga distanza aveva 
acquistato un contenuto diverso, diversi i meccanismi, le merci, 
gli ordini di grandezza. La rete dei traffici che si limitava ormai 
all’Adriatico e al Mediterraneo orientale finì con l’articolarsi nelle 
strutture di un commercio locale. Era una circolazione troppo 
esigua per alimentare quel regime di alti guadagni che nella con­
cezione di Fernand Braudel è il contrassegno del capitalismo. 
Essa segnava in modo netto la conclusione di quel ciclo storico 
del capitalismo commerciale che a Venezia aveva conosciuto le 
sue forme forse più tipiche.
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EDOARDO GRENDI

I BALBI E L’ECONOMIA-MONDO

H. Sieveking, contemporaneo di Ehremberg, nel suo gran lavo­
ro di fine secolo sulla storia della finanza pubblica genovese, ac­
cenna all’importanza dei finanzieri genovesi fra Cinque e Seicen­
to \ L’opera di Sieveking tuttavia è rimasta un corpo largamente 
estraneo alla cultura storiografica genovese, sicché il tema viene 
rilanciato in grande stile soltanto da Fernand Braudel, nel 1949: 
«Je soutiens — scrive Braudel, superando la prospettiva “nordi­
ca” di Ehremberg — qu’entre ces deux cycles (Fugger e Amster­
dam) s’intercale le très grand chapitre de la prospérité des ban- 
quiers génois, car le siècle de Fugger n’a pas dépassé au vrai les 
années 1550-1560. U a cédé la place à une prépondérance génoi- 
se, laquelle aura dure jusqu’au voisinage des années 1630». E na­
turalmente l’accento cade sulle fiere di Piacenza del 1579. La se­
conda edizione de La Méditerranée (1966) tiene conto delle ricer­
che intervenute (quelle di Felipe Ruiz Martin in particolare) per 
riprendere il tema con la caratteristica enfasi braudelliana: «cet 
empire... de l’argent est celui des grandes familles patriciennes, 
des Nobili vecchi, non celui de la ville... cette extraordinaire ari- 
stocracie financière dévorant le monde c’est la plus grande aven­
ture urbaine du XVIème siècle». E nel successivo volume su Civi- 
lisation matérielle, economie et capitalisme (1979), acquisito il 
ruolo anche dei «nobili nuovi», Braudel parla del «più curioso 
esempio di polarizzazione e di concentrazione che abbia offerto 
finora la storia dell’economia-mondo europea, in quanto ruota 
intorno a un punto pressoché inconsistente. Il perno dell’insieme 
— aggiunge Braudel — non è infatti Genova, ma un pugno di 
banchieri-finanzieri», qualche decina di famiglie2. Braudel ha ri-
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proposto anche la correlazione già indicata da Sieveking fra fi­
nanza e arte, finanza e palazzi — simbolo di quella conspicuous 
consumption che ha rappresentato uno dei pochi benefici genove­
si determinati dalla nuova ricchezza. Così si è parlato di un nuovo 
«secolo dei genovesi», accanto al mitico «duecento», e non mi 
par dubbio che la percezione generale sia stata quella del prota­
gonismo internazionale genovese nelle chiavi del know how fi­
nanziario e dell’accumulazione: l’altra immagine, genovese-pa­
triottica, il rovescio della medaglia, per così dire, del tradizionale 
lamento dei letrados castigliani.

Io mi occupo qui di una di queste «famiglie conquistatrici», i 
Balbi: una famiglia di ascendenza artigiana, di nobili nuovi dun­
que, e beninteso nella prospettiva cronologica che riguarda la lo­
ro attività finanziaria, più secentesca che non cinquecentesca. Co­
me è noto, essi furono i costruttori di una strada della famiglia, o 
meglio una «mezza strada» di sontuosi palazzi. Il quadro che ne 
risulterà è quello, certamente meno trionfale, degli ultimi decenni 
del secolo dei genovesi. La storia di una famiglia poi assume di 
per sé un colore più s ombre, lontano da ogni éclat celebrativo.

1- Erano dei mercanti e anche, possedendo alcune «volte da 
;eta», dei setaioli, quel Nicolò Balbi Ceppolina e suo zio Giovan 
Battista che, attraverso l’ascrizione al «Liber Civilitatis» del 1528, 
erano distinti, sotto il cognome d’albergo dei Pinelli, da quel 
gruppo di artigiani minori, untori e altri, che costituiva la comune 
parentela, denominata dalla provenienza: Cepollina, in vai Polce- 
vera.

Ho redatto un albero genealogico, limitato ai maschi divenuti 
adulti, per facilitare la comprensione delle citazioni onomastiche, 
e ho distinto, con simboli grafici diversi, coloro che hanno suc­
cessivamente costituito le compagnie Balbi: i quattro fratelli, figli 
di Nicolò nel 1568; i tre fratelli, poi, dal 1585, dopo la morte del 
secondogenito Pantaleo — il che isola, come si vedrà, le fortune 
di questo ramo importante della famiglia. Poi il cambio di gene­
razione, quando sopravvive solo l’ultimogenito Gerolamo, che fi­
gura con una partecipazione ma non come titolare, nelle due suc­
cessive compagnie intestate, nel 1609, a Nicolò, Gio Agostino e 
Stefano Balbi (due fratelli, figli di Gio Francesco, e un cugino, fi­
glio di Bartolomeo) e, nel 1623, a Stefano, Antonio e Bartolomeo 
Balbi (ancora due figli di Gio Francesco col cugino Bartolomeo,
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figlio di Gerolamo). E tutte queste quattro compagnie, i conti di 
ciascuna delle quali non erano affatto chiusi quando veniva fon­
data la successiva, si presentano come compagnie «in fresca», co­
stituite cioè non su investimenti di capitali ma sulla garanzia delle 
fortune personali: che erano poi le fortune del ramo dell’avo Ni­
colò, modificate prima dall’esclusione del ramo del secondogeni­
to Pantaleo, e in seguito dalla confluenza fra i rami del terzogeni­
to Bartolomeo e del quartogenito Gerolamo, attraverso un matri­
monio endogamico (Ottavia figlia di Gio Agostino con Bartolo­
meo figlio di Gerolamo). Questa forma caratteristica di organiz­
zazione societaria non è, beninteso, un’esclusiva delle compagnie 
Balbi, e sarebbe assai interessante controllare la corrispondenza 
secondo gruppi sociali diversi: in ogni caso mi sembra che essa 
vada vista come un’importante componente culturale della casata 
in ascesa, un senso della casata che prende corpo nella tomba di 
famiglia, nel linguaggio e nelle prescrizioni testamentarie, nella 
stessa «strada dei Balbi» che apparirebbe quasi un curioso, ana­
cronistico ritorno alle consuetudini abitative medievali, se non 
fosse per le forme architettoniche di quei palazzi edificati fra 
1618 e 1660, accanto al nuovo Collegio dei Gesuiti, la cui costru­
zione ha richiesto un accordo coi Balbi medesimi3.

La traiettoria delle attività economiche dei Balbi è indubbia­
mente caratteristica: una prima fase di attivazione di un asse com­
merciale verticale, dominato alle esportazioni di seta greggia e 
velluti verso Anversa dove risiedono i due fratelli minori, con «ri­
torni» di telerie per la Sicilia: la perdita di importanza delle 
esportazioni di velluti, ma non delle sete, attorno al 1570, deve 
esser probabilmente collegata a un abbandono della «base indu­
striale» della compagnia.

In una seconda fase, dalla fine degli anni Ottanta del Cinque­
cento, acquista sempre maggiore importanza un asse commercia­
le orizzontale Alicante-Genova-Milano-Venezia, che rifornisce di 
lana greggia l’industria veneziana: se nel decennio 1670-80 i Balbi 
figurano fra i principali esportatori di seta da Genova; nel decen­
nio 1595-1605 essi figurano fra i primi dieci esportatori di lana: 
manipolando le stesse quantità di lane gregge, in particolare pas­
sano dal decimo al terzo posto fra i due successivi quinquenni. 
Ed è solo dopo il 1606-1607 che la loro attività commerciale sem­
bra declinare.

Naturalmente questo mutamento della struttura degli scambi,
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anche se le esportazioni di seta rimangono episodicamente cospi­
cue, crea qualche problema alla loro presenza anversana: di qui la 
timida e lunga sperimentazione di una partecipazione agli asien­
tos ■> a partire dal 1588, appoggiata a un mercante casigliano di 
grande prudenza come Simon Ruiz, e poi l’orientamento per un 
abbandono della piazza di Anversa. La nutrita corrispondenza 
col Ruiz certifica il carattere molto esitante degli investimenti fi­
nanziari (comunque ridotti) dei Balbi, che a un certo punto dan­
no commissioni per partecipazione agli asientos del Malvenda, 
prestatore casigliano e quindi, secondo loro, più garantito nei 
pagamenti del re, in una fase, si noti, di crescente ascesa delle lo­
ro attività commerciali. Il linguaggio di quelle lettere è caratteri­
stico: «quanto a debiti non ce ne viene occasione contentandosi 
di negotiare la sostanza nostra e ben curarla al possibile»; e ci si 
preoccupa de «l’honore del nome», evitando di impegnarsi diret­
tamente come titolari di asientos. Nel 1595 due figli di Gio Fran­
cesco, Nicolò e Giovan Battista, sostituiscono gli zii ad Anversa, e 
tuttavia la loro compagnia rimane una semplice filiazione della 
compagnia dei tre fratelli che vi partecipano in parti eguali: non 
mi sembra dunque che l’opzione finanziaria successiva alla crisi 
del 1596-98 sia da attribuire al «cambio di generazione», se è ve­
ro che un investimento come l’acquisto massiccio di crediti Mal­
venda non potè certamente esser deciso dai giovani anversani4. In 
ogni caso sono questi «giovani» che negoziano fra il 1598 e il 
1602 ben ventiquattro asientos nelle Fiandre, intestati a loro, soli 
o in compagnia coi fratelli Raggio e i fratelli Moneglia: questi 
contratti riguardano complessivamente una somma di 1.300.000 
scudi e ducati, laddove le «partecipazioni» dei Balbi prima del 
1597 non avevano raggiunto certamente i 300.000 ducati. Come è 
noto, queste transazioni erano assai semplici: anticipazioni all’ar­
ciduca, pagabili in Madrid a breve termine da parte della Hacien­
da, la quale certamente non era favorevole a queste pratiche di 
emergenza, ma preferiva i grandi asientos madrileni, con paga­
menti pianificati secondo le esigenze dell’esercito. E non c’è dub­
bio che, veduti da Anversa o da Bruxelles, gli asientos madrileni 
erano considerati alla stregua di contratti privilegiati. Così, se un 
giovane Raggio era già a corte, Nicolò Balbi lo seguì nel 1602. So­
lo a corte, in effetti, a contatto diretto coi funzionari della Ha­
cienda, era possibile impadronirsi di quella cultura complessa che 
riguardava le garanzie fiscali degli juros, il corso reale dei medesi-
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mi, le qualità e attendibilità dei rimborsi del re o dei crediti reali 
da cedere o acquistare; di più, solo dalla corte era possibile orga­
nizzare le esportazioni di numerario, gestire efficacemente le atti­
vità di commissione, rivolgersi con successo verso il mercato pri­
vato castigliano dei juros. Nel 1597 i giovani Balbi s’erano detti 
seccati per la mediazione forzosa dei deputati del «medio gene­
rai», e in quello stesso anno l’ambasciatore genovese a Madrid, 
un Giustiniani, appare sgomento di fronte alla disinvolta esten­
sione ai creditori degli asientisti del tipo di pagamento reale in ju­
ros. Lo angustia altresì la divisione fra le case genovesi impegnate, 
e teme la reazione negativa a catena di protesti e fallimenti che 
può coinvolgere l’intera società economica genovese5.

Nel 1607, in occasione della nuova sospensione dei pagamenti, 
Nicolò Balbi, che ha nel frattempo negoziato sei asientos per un 
totale di circa 1.300.000 scudi e ducati, figura al terzo posto nei 
conti giurati dei genovesi, dopo Ottavio Centurione e il marchese 
Spinola; sicché la nomina fra i deputati del nuovo «medio gene­
rai» gli spetta di diritto. E questa volta l’ambasciatore Franceschi 
si immedesima totalmente con la contrattazione delle diciotto o 
venti case genovesi6.

Nicolò ha negoziato il primo asiento nel 1603 sulla base di un 
credito di asientos fiamminghi inevaso: ha venduto del resto altri 
simili crediti al 75 % del loro valore, e si è in generale impegnato 
in una fitta commercializzazione di altri crediti «fiamminghi», in 
una congiuntura sulla quale i fallimenti di un Negrone e di un 
Giudice, morto poi tragicamente in carcere7, riverberano una lu­
ce sinistra.

Si sa che Nicolò aveva commissioni di Ambrogio Spinola, al 
quale probabilmente doveva i buoni rapporti con Carlo Strafa; e 
tuttavia possiamo considerare come una buona operazione di 
prestigio il contratto che egli ha siglato nell’ottobre 1602 (e riba­
dito poi per il triennio 1605-8) con Cristobai Sandoval y Roxas, 
in base al quale, con le debite garanzie di introiti, egli assegnava 
al figlio del duca di Lerma, il potente «valido» di Filippo III, la 
somma di mille ducati al mese8.

Del resto, che cosa poteva significare il prestigio, in un’impresa 
così opzionale come quella degù asientos, se non l’essere assimila­
to ai modelli di accordo col re più favorevoli per il prestatore? Ed 
è probabile che in quest’ottica di una decisa opzione finanziaria 
Nicolò Balbi abbia concordato la gestione della vecchia fraterna
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famigliare a Genova nel 1604, prima di assumere in pieno nel 
1605-7 il suo ruolo di asientista in corte. E sintomatico che le atti­
vità commerciali dei nostri risultino poi radicalmente ridimensio­
nate. La sospensione «strategica» dei pagamenti del 1607 trova 
Nicolò detentore di un credito (1.544.000 ducati) superiore al­
l’ammontare dei suoi asientos castigliani: è probabile che egli ab­
bia fatto incetta di altri crediti. Tuttavia egli può cogestire l’ope­
razione prevista dal medio generai fino al 1617, quando i suoi re­
sidui crediti del 1608 (che sommavano in tutto circa 350.000 du­
cati) vengono saldati con le rendite signorili di Fuente de Cam- 
pos. Nel frattempo deve aver piazzato alcune centinaia di milioni 
di maravedis in juros, compresi quelli assegnategli per gratifica sui 
nuovi asientos a partire dal 1609, e cioè 21 asientos per un totale 
di 5.500.000 scudi e ducati fino al 1617, con destinazioni dei pa­
gamenti articolate fra le Fiandre, Milano, la Germania e la Spa­
gna medesima. In quell’anno però i contratti cessano di colpo. 
Già negli asientos del 1607 c’erano accordi per rimborsi in biglio- 
ne, sia pur in quantità limitata e con computo del 4% ai fini della 
conversione in argento, clausole che ritornano nei contratti suc­
cessivi, magari con una riqualificazione degli oneri della conver­
sione. Ma proprio nel 1617, anno di ripresa in grande stile delle 
emissioni di biglione9 tramite il nuovo «ingegno» di Segovia, si 
registra un netto irrigidimento: Vasiento del 10 settembre di 
66.666 scudi per Milano prevede, così come per i crediti residui 
dei due precedenti asientos, un rimborso tutto in biglione. E pro­
babile che dietro la sospensione dei prestiti di Nicolò ci sia que­
sta brusca svolta della Hacienda: in quel tempo egli del resto ac­
quistava casa in calle del Sordo per ricevervi la sua sposa Giovan­
na Maria, figlia del vecchio asientista Giulio Spinola (fratello del 
banchiere); da Giovanna Maria sarebbe nato un erede, Gio Fran­
cesco, a inaugurare il nuovo ramo spagnolo dei Balbi destinato al 
titolo nobiliare (Villalvilla, nel 1650).

Le carte del notaio Pedro de Prado, a partire dal 1602, testi­
moniano dell’attività di un Nicolò ormai scarsamente coinvolto 
nel commercio laniero e tutto impegnato sul mercato dei juros. 
Come tutti gli asientisti, durante la sua carriera Nicolò ha certa­
mente manipolato una gran quantità di juros, forse fino a un valo­
re di 700 milioni di maravedis, raggiungendo remoti investitori 
castigliani, come è dimostrato dalle descrizioni fisiognomiche de­
gli emissari che impiegava: un tal Dighero per esempio è descritto
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come «hombre de mediana estatura, barvi negro falta de vista del 
ojo derecho de hedad hasta treinta anos poco mas o menos» 10. 
Tuttavia credo che queste attività vadano considerate come ope­
razioni di profitto o salvaguardia dei propri capitali, e non come 
forme di rastrellamento del credito per gli asientos-. la perdita dei 
libri di Nicolò, che conosciamo solo attraverso un ricco inventa­
rio madrileno, non ci permette di far luce su un suo utilizzo del 
ricco mercato privato castigliano, il massimo beneficiario delle ri­
messe americane11. Certamente Nicolò non ha accumulato juros-. 
se nel 1601 certifica un capitale di maravedis in 28 juros intestati 
ai Balbi, l’inventario successivo, alla sua morte nel 1620, denun­
cia per i Balbi un capitale di maravedis in 44 juros di cui circa la 
metà acquisiti negli ultimi tre anni12 e quindi non ancora manipo­
lati. In ogni caso i crediti e i debiti di Nicolò sono di pertinenza 
della compagnia del 1609 intestata a Nicolò, Stefano e Gio Ago­
stino Balbi, i cui conti la vedova Giovanna Maria non è riuscita a 
risolvere, come dichiara nel suo testamento: lo ricorda opportu­
namente Bartolomeo, nel 1644, al cugino Gio Francesco, che ha 
intrapreso da tempo un’azione legale per la rivendicazione del 
terzo e del quinto sull’eredità paterna, secondo il costume giuri­
dico castigliano 13. Perché una causa del genere, quando non si 
può conoscere l’eredità del padre, se non si chiudono i conti della 
compagnia? — obbietta il più maturo cugino al giovane Gio 
Francesco che è del resto ben consapevole, come cogestore ed 
erede di Antonio, di «essere tutti sulla stessa barca» — e si riferi­
sce ovviamente alla compagnia del 1623, intestata a Stefano, An­
tonio e Bartolomeo Balbiu. L’abate Antonio era giunto in fretta a 
Madrid alla morte del fratello Nicolò, per sostituirlo, e aveva ri­
preso a negoziare asientos fin dal 1623: sei per 3.650.000 scudi e 
ducati prima della nuova sospensione dei pagamenti nel 1627; al­
tri tre nel 1628, fra i quali uno, clamoroso, per 2.600.000 scudi e 
ducati. Non vi è dubbio che, secondo il costume genovese, l’a- 
siento doveva esser imputato alla compagnia dell’effettivo con­
traente, mentre la compagnia collettiva, la nuova «fraterna», do­
veva esser considerata come compartecipe15.

I nuovi contratti hanno un’enorme complessità: i tratti caratte­
ristici sono comunque quelli legati alla licenza di importazione di 
rame, onde coniare il biglione con cui in parte ci si ripaga del 
prestito; e alle alternative delle consegne reali, spesso così minu­
ziosamente dettagliate da dar l’impressione che Yasientista detti le
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condizioni essendo a perfetta conoscenza delle risorse del re. Il 
risultato, come apparve nel 1627, era che 6.612.000 ducati di de­
bito reale ipotecavano più del doppio della medesima cifra,6. Era 
comunque la questione del biglione, i cui oneri di conversione in 
argento crescevano continuamente, il nervo sensibile dei genove­
si, che vennero incaricati dal re, poco prima della nuova sospen­
sione, di costituire una commissione per trovare una soluzione al 
problema. A giudizio dell’ambasciatore Serra, che imputava la 
scelta portoghese al malanimo di Olivares verso i genovesi, il sal­
do dei creditori degli asientisti, ormai concentrati in otto case, 
per mezzo di juros al 5 % con pagamenti delle rendite in biglione, 
avrebbe compromesso definitivamente le loro possibilità operati­
ve ,7. Ci sono in effetti tracce clamorose di un confronto legale a 
Madrid fra una delle otto case, la compagnia Gerolamo Spinola e 
Giulio Cesare Cibo, e i suoi trentaquattro creditori, circa il debi­
to complessivo di 413.432 scudi: alcuni dei più importanti credi­
tori chiedevano pagamento in reali di argento18. Il credito di An­
tonio Balbi, secondo creditore nel 1627 con gli Strata e dopo i 
Centurione, era anche più elevato, poiché assommava a circa 
650.000 scudi, ma non sappiamo se ebbe difficoltà analoghe: cer­
to ne incontrò per trovare tratte genovesi per il rnega-asiento del 
1628 che stupì le cancellerie italiane19.

In effetti, questo rimane il capitolo ancora largamente oscuro 
della finanza genovese, quello del concorso negli asientos. Ruiz 
Martin ci ha ricordato le possibilità aperte ai finanzieri: il coinvol­
gimento dei privati casigliani, il mercato delle consegne, e cioè le 
operazioni di sconto sulle medesime, e infine le operazioni di 
cambio e la ricorsa20. Senza dubbio, come si è già accennato, i fi­
nanzieri genovesi negoziavano ampiamente i crediti del re, e ciò 
poteva condurre a un realizzo effettivo decurtato di un quarto o 
un terzo (il che ovviamente ha un chiaro significato per la redditi­
vità delle operazioni). In ogni caso è ipotizzabile che la terza solu­
zione fosse quella dominante: le condizioni fatte dai Balbi alla ve­
dova di Nicolò, Giovanna Maria, i cui capitali vengono gestiti sui 
cambi con un interesse garantito e assicurato del 7%, inducono a 
pensare alla possibilità di un rastrellamento anche capillare, fer­
mo restando l’apporto decisivo dei grandi investitori21.

Per quel che può valere l’ordine di grandezza relativo (asientos 
negoziati su crediti dei prevedenti, qualcuno in società con terzi, 
qualcuno con pagamenti sospesi) l’impegno dei Balbi lungo un
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trentennio, dal 1598 al 1628, assomma complessivamente a circa 
15 milioni di scudi e ducati. Una cifra alTingrosso che comunque 
serve a dare l’idea delle sollecitazioni globali a cui furono sotto­
poste le compagnie Balbi: nei termini della raccolta del denaro at­
traverso le fiere, dello smistamento internazionale dei capitali rac­
colti, dell’organizzazione del traffico di ritorno dell’argento sulla 
via Barcellona-Genova. Ed è chiaro che finché il sistema era ope­
rante, a parte il ritardo di rimborsi, le conversioni in juros a inte­
resse ridotto o pagabili in biglione, le cessioni a costo inferiore 
dei crediti e così via — tutte circostanze che vanno considerate 
contro il gonfiamento dei benefici formali previsti dai contratti 
— la componente argentifera delle esportazioni di numerario 
esprimeva in ultima istanza l’asimmetria fra Vasientista e i residui 
creditori in occasione dei ripetuti «consolidamenti» del debito 
del re: come rilevava l’ambasciatore Serra, Vasientista era comun­
que garantito sui valori-argento, magari col riconoscimento pieno 
dei costi della conversione del biglione, mentre, nell’occasione 
critica delle sospensioni dei pagamenti i suoi creditori avrebbero 
dovuto accontentarsi di rendite non eccelse e per di più pagate in 
biglione. Sembra naturale dunque che gli asientisti non avessero 
grande interesse a esporre i propri capitali, e che individuassero 
una serie di operazioni di profitto legate ai contratti col re: mani­
polazione di juros, cessioni di diritti di esportazione, guadagni sui 
cambi, gratifiche varie. E probabile, a mio avviso, che la redditi­
vità degli asientos finisse sempre più con l’identificarsi con queste 
transazioni collaterali.

2- E chiaro dunque che le operazioni di fiera hanno un ruolo 
centrale nel «business» dei Balbi; mentre la posizione anversana, 
a cui è destinato il socio Gio Agostino nel 1609, viene abbando­
nata totalmente nel decennio seguente. Negli anni Trenta del ’600 
il sistema di affari dei Balbi si ricostruisce attorno agli appalti del 
mercurio di Idria (libro di Antonio), alle fiere (libro dei Balbi di 
fiera) e ai prestiti, milanesi, che iniziano nel 1625, e si danno una 
nuova struttura nel 1637 con la costituzione del Monte San Car­
lo, del quale i Balbi sono «depositari generali» (libro dei Balbi di 
Milano e del Monte San Carlo). Certamente i Balbi reclameranno 
ancora a lungo dei saldi di asientos, ma sembra che la questione 
cruciale del loro indebitamento sia legata agli affari del mercurio, 
e per le stesse ragioni strutturali che avevano consentito a Stefano 
fin dal 1620 di inserirsi nella gestione del monopolio, allora asse-
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gnato al germanico Overholz22. L’affare aveva due partners non 
da poco: uno alla fonte, ed era l’imperatore, che chiedeva il ri­
spetto degli accordi di prelievo e di pagamento; e l’altro allo 
smercio, il re di Spagna, che doveva pagare le forniture del mer­
curio destinato alle Americhe. Due personaggi entrambi in grado 
di sollecitare l’ambigua e dispendiosa logica del «servizio». Le ra­
gioni del riorientamento di Antonio, dagli asientos di denari a 
quelli del mercurio, sono da individuare probabilmente nella 
possibilità di riscuotere in argento direttamente alle Americhe, e 
nella esclusione di questi contratti dalle sospensioni dei pagamen­
ti. Il fatto grave e assolutamente nuovo era che l’operazione sa­
rebbe stata «in proprio», e cioè non prevedeva creditori dell’tf- 
sientista, in qualche modo legati agli imponderabili della finanza 
regia. Inoltre le operazioni dovevano avvenire sempre su fiera: 
non solo per quel che riguarda il danaro preso a cambio per l’ac­
quisto del mercurio, ma anche per i pagamenti, che richiedevano 
quindi la rapida conversione in scudi di marco delle barre di ar­
gento che arrivavano a Genova. Il debito inevaso saliva così di 
fiera in fiera del 6-8% all’anno23.

Gli asientos del mercurio del 1631 e del 1635 si limitavano ai 
6.000 quintali, quelli del 1636 e del 1640, con consegne che si 
chiusero al 1646, a 16.000 quintali; sicché l’intero affare, condot­
to lungo quindici anni, può, esser valutato a una somma di base 
di 2.400.000 ducati: un impegno assai meno gravoso dei prece­
denti asientos, ma tuttora portato sulle proprie spalle. Sembra 
che l’indebitamento sia divenuto insolubile a partire dal 1641, 
con la cessione di crediti del re fatta da Antonio ai vari Pallavici­
no, Spinola ecc.: nel 1649 il credito verso la compagnia del libro 
di Antonio (morto nel ’43) era stimato a 200.000 ducati. Certa­
mente negli anni Quaranta lo stato d’animo dei Balbi non sembra 
molto fiducioso: Bartolomeo parla di nuove sconosciute difficoltà 
nel mercato del credito, dell’età che avanza, e dei conti non chiu­
si delle compagnie Balbi. Ma il clima di corte in questo aftermath 
del secolo dei genovesi, che pur vede ancora impegnato qualche 
asientista genovese — compreso lo stesso Antonio, che talora 
«per servizio» è costretto a rinegoziare come asiento di denaro il 
suo credito da mercurio24 — quel clima, dicevo, mi par ben 
espresso da una lettera di Agostino Giustiniani, un asientista falli­
to che rimane a corte per mantenere i proventi di qualche com­
missione. In una lettera assolutamente singolare del 31 luglio
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1641, egli rivela a Bartolomeo Balbi che Gio Stefano Invrea, pas­
sato a Madrid a dirigere la casa dopo la morte di Lelio Invrea, 
grande asientista, «assai presto sentì la carica della macchina de 
negotii qui trovata, e come non uso che a un passo piano et a ne- 
gotiare in mare di bonaccia, assentato sopra la bancassa, appena 
che riconobbe il peso et il modo di negotiare al presente con mi­
nistri... di più il timore che ha concepito dentro di sé che per for­
za l’habbino da far prendere più carrica di quel che vorrebbe nel­
le provvigioni, si è perso di tutto punto d’animo»: tanto che ha 
deciso di dare in sposa la giovane nipote al maturo Alessandro 
Pallavicino, onde affidare a lui la compagnia e ritornarsene a Ge­
nova. Ma — aggiunge Giustiniani — Olivares ha posto gli occhi 
su di lui e sarà difficile esimersi dalle sue richieste, «sicché egli 
poco vi resta per perdere il giudizio»25. Come del resto era già ac­
caduto a quel Francesco Maria Pichenotti che nel 1629 aveva 
perso la ragione per la morte improvvisa del suo contabile26. For­
me dunque di alienazione dei finanzieri genovesi, che ben espri­
mono del resto la loro condizione di assoluta subordinazione po­
litica e culturale nei confronti del re.

In quegli anni, l’altro polo finanziario delle attività dei Balbi 
era rappresentato dal ducato di Milano. Se già nel 1600 Gio 
Francesco, Bartolomeo e Gerolamo Balbi figurano fra i primi die­
ci «tratanti» nelle fiere di Apparizione e di Pasqua a Piacenza: 
nelle fiere del 1602-05 essi effettuano tratte rispettivamente per 
1.135.481, 951.220, 1.198.935 e infine 977.269 scudi, mentre le 
rimesse, eccetto che nel 1602, appaiono distintamente inferiori27. 
Un libro contabile dei Balbi di Milano del 1628-32 rivela un mo­
vimento di fiera ancora più sostanzioso, indifferente alla crisi del 
1630-31: 2.500.000 scudi di marche negoziati annualmente espri­
mono soprattutto il ruolo della compagnia come gerente di im­
portanti conti del debito pubblico milanese. Si tratta in particola­
re di cinque conti per un ammontare di 1.119.500 scudi: i Balbi 
praticamente vendono lo scudo al ducato durante le fiere e lo ri­
comprano subito dopo con un guadagno sui corsi del 3 o 4%28. Si 
tratta della gestione dei prestiti fatti da Stefano al governatore di 
Milano nel 1625-26: in occasione della guerra coi Savoia, che 
coinvolge direttamente la Repubblica, Stefano Balbi ha negoziato 
col governatore almeno otto prestiti per un ammontare poco in­
feriore ai due milioni di scudi29. Anche qui, beninteso, egli si po­
ne alla testa di sindacati che rappresentavano decine di sottoscrit-
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tori ’°, con garanzie fiscali, certamente non eccezionali, e un inte­
resse dell’8% (che rappresentava un tasso attraente), arricchito 
dai benefici del cambio, poiché il Balbi medesimo si riservava la 
gestione personale delle operazioni di cambio e ricambio di fiera 
in fiera. Stefano, ormai trasferitosi a Milano, dove fu ripetuta- 
mente legato ufficiale della Repubblica, fece diverse proposte per 
la sistemazione dei crediti; e nel 1632 propose la creazione di un 
Monte San Carlo, autorizzato ad emettere luoghi con interesse 
garantito e una dotazione annua per l’ammortamento dei medesi­
mi. Il negoziato si concluse però solo nel 1637: furono emessi 
8.500 luoghi da cento ducatoni ciascuno con interesse del 5%, e 
fu assegnata una dotazione al monte di 70-71.000 ducatoni annui, 
ricavata da un consistente aumento del dazio del sale31. I libri del 
Monte ci consentono di verificare il risultato dell’impresa: secon­
do un resoconto a stampa di Stefano Balbi del 1658, che correg­
geva i conti del ragionato milanese, l’operazione sembra aver avu­
to un certo successo fino al 1646. Le dotazioni annuali variano fra 
i 75.000 e gli 81.000 ducatoni, ed è possibile ridurre, sia pure li­
mitatamente, il debito; ma in seguito ci furono richieste della 
Spagna e nuovi prestiti, una serie di «augumenti» che portarono 
all’emissione di nuovi luoghi senza che la dotazione aumentasse 
in corrispondenza. Lo stesso Stefano negoziò nel 1651 due «soc­
corsi», rispettivamente di 40.000 e 103.500 ducatoni: secondo 
l’accordo il residuo di gestione doveva esser devoluto alla Cassa 
per redimere i capitali dei redditi camerali32. Comunque il debito 
salì da 1.091.515 ducatoni del 1641 a 1.227.980 della fine del 
1654, e il Balbi non aveva certo ottenuto lo scopo di smobilitare i 
capitali investiti: e per di più doveva rinunciare ai guadagni di ge­
stione, saliti a 11.708 ducatoni, col passaggio della stessa alla 
città. Stefano comunque mantenne la rappresentanza del luogato- 
ri, e il cugino Francesco Maria, latore di un nuovo prestito di 
300.000 scudi (100.000 in proprio) si inserì anche qui fra i benefi­
ciari delle nuove dotazioni.

Questo Francesco Maria, unico erede del nonno Pantaleo che 
morto nel 1585 non faceva parte della nuova compagnia dei tre 
fratelli Balbi, era subentrato nel 1648 — con una compagnia ap­
positamente formata con Giovan Battista Balbi figlio di Stefano, 
il cognato Airolo e altri — nella gestione dell’appalto delle minie­
re di mercurio di Idria, con smercio del minerale sul libero mer­
cato, e segnatamente ad Amsterdam. Gli stessi due Balbi, unita-
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mente all’Airolo, avevano in seguito fatto incetta di crediti di ter­
zi verso la compagnia Stefano, Antonio e Bartolomeo Balbi — 
crediti sorti dalla ricordata cessione, da parte di Antonio e del ni­
pote Gio Francesco, di crediti del re corrispondenti al ritardato 
pagamento del mercurio. Queste compagnie miste, fondate su in­
vestimento di capitali con benefici proporzionali, e non sulle for­
tune, segnano la fine della particolare «cultura economica» dei 
Balbi, che si era retta per circa ottant’anni su caratteristici istituti 
di «fraterna» e, per di più, come si è detto, senza che alcuna delle 
quattro compagnie che si erano succedute avesse mai provveduto 
a chiudere i conti. Ciò avviene proprio a partire da quella cruciale 
estate del 1648 in cui viene scoperta la congiura di Gio Paolo 
Balbi, che compromette il fratello Bartolomeo, finito in prigione, 
ma anche il cugino Stefano (che ha aiutato la fuga di Gio Palo da 
Milano). La vecchia gestione aveva portato a un intreccio di cre­
diti reciproci e di inadempienze per fidecommessi, complicato 
dalla numerosa figliolanza e successione di Gio Francesco Balbi, 
la cui eredità era rimasta indivisa: una situazione che doveva rap­
presentare un’opportunità singolare per il cugino «non compro­
messo», Francesco Maria. Questi infatti verrà sollecitato a fornire 
aiuto, come parente più prossimo, da diversi membri della paren­
tela: vedove impegnate nel ricupero della dote, figlie impegnate a 
costruirsene una col ricupero di eredità — uno stuolo di nate o 
coniugate Balbi che sopravvive all’estinzione genovese del ramo 
di Gio Francesco33. Negli anni Cinquanta del XVII secolo, Stefa­
no a Milano e Bartolomeo esule a Madrid si impegnano nella dif­
ficile opera di smobilitazione degli investimenti e del ricupero 
crediti verso la città e la Hacienda. Negli stessi anni Francesco 
Maria, fatto conte di Pioverà nel 1651, e cointeressato in quelle 
stesse operazioni, presta la sua opera familiare con un esito che 
non può che risultare egemonico e dominante nell’ambito della 
parentela dei Balbi (sempre più aperta verso i Durazzo, cioè la 
vecchia opzione di matrimonio preferenziale), fino a far di lui il 
vero, l’unico signore di quello che era stato il simbolo urbano più 
clamoroso della sua ascesa, e cioè la «strada dei Balbi». Tutto ciò 
sembra esser già stato chiaro a Bartolomeo Balbi, il quale, testan­
do nel 1651, alla vigilia della partenza per Madrid, aveva racco­
mandato ai figli che «negotiando awertino di andar ristretti e 
non ingolfarsi in traffichi che li inquietino e da quali non possino 
quando li piacia liberarsi»34. In fondo questo era l’ideale di Gio
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Stefano Invrea, «uso — come scriveva quel Giustiniani — a un 
passo piano et a negotiare in mar di bonaccia, assentato sopra la 
bancassa»: un ideale che Francesco Maria Balbi, suo padre e lo 
zio Pantaleo avevano incarnato distinguendosi dagli altri avventu­
rosi Balbi. L’ovvio contrappasso esprime bene l’alternativa secen­
tesca per gli uomini di negozio genovesi, e suona come epitaffio 
di quella straordinaria stagione della finanza genovese sulla quale 
ha insistito Fernand Braudel.

3- Forse fu una caratteristica «storia genovese» quella di una 
famiglia di ceppo artigiano in ascesa lungo un secolo e oltre, giac­
ché l’episodio culminante pare proprio quello dell’albero genea­
logico, che il banditore pubblico deve proclamare due volte, nel 
1647 e ancora nel 1649, dopo la sciagurata congiura: l’albero che 
faceva discendere i due Balbi di Cepollina in vai Polcevera da 
Martino Balbi console genovese del XIII secolo E subito dopo 
i due titoli, di Castiglia (conte di Villalvilla per Gio Francesco) e 
imperiale (marchese di Pioverà per Francesco Maria), per non di­
re di quel titolo imperiale di conte di Wolfenden che sembrava 
«andare con» il mercurio di Idria. Come sempre a Genova l’asce­
sa della famiglia va letta anche nella pietra: nel balzo da quella 
mediocre casa con «volta da seta» posta in piazza dell’Annunzia- 
ta di cui, secondo un malevolo, Gio Francesco e Pantaleo sareb­
bero arrossiti se avessero dovuto condurvi le loro spose Durazzo, 
figlie del doge del 1575 36, alla vicina «mezza strada» di sontuosi 
palazzi della quale Stefano Balbi fu il gran realizzatore. Questa vi­
cenda è già stata narrata e analizzata nei suoi risultati urbanistici e 
architettonici37. Le premesse sono rappresentate dagli acquisti o 
riscatti di aree periferiche in Pietraminuta che l’avo Nicolò e i fi­
gli hanno compiuto nei decenni precedenti: si trattava ora se mai 
di manipolare il fidecommesso che destinava gli immobili al pri­
mogenito di Gio Francesco, lo «spagnolo» Nicolò. La strada, fin 
dall’accordo coi Padri del Comune del 1605, è un’iniziativa del 
ramo di Gio Francesco, dal quale (cioè da Stefano), i cugini Gio 
Agostino, figlio di Bartolomeo, e Giacomo a Pantaleo, figli di 
Pantaleo, comprano i siti per i loro palazzi. Stefano investe nell’o­
perazione fino al 1620, 113.400 lire e la madre, testando nel 1623, 
fa obbligo ai figli tutti di accettare e sottoscrivere iniziativa e spe­
se del fratello. Ma non è gran ché di fronte alla spesa che Gio 
Agostino affronta fra il 1618 e il 1621 per la costruzione del suo
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splendido palazzo: ben 277.662, lire prelevate o imputate sulla 
compagnia Gio Francesco, Bartolomeo e Gerolamo Balbi, dalla 
quale gli eredi prelevano nel 1619, 300.000 lire per ramo38. Sap­
piamo che Giacomo e Pantaleo entrarono in serrata concorrenza 
con Gio Agostino per il loro palazzo, ma non ne conosciamo le 
spese. In seguito Stefano intervenne con ulteriori migliorie e am­
pliamenti sul palazzo avito, spostandone fra l’altro l’entrata, e nel 
1643 progettava il nuovo palazzo di fronte a San Carlo: si preve­
devano due anni di lavoro e 150.000 lire di spesa per il palazzo su 
cui doveva passare il fidecommesso di Nicolò, e Stefano si sareb­
be accollato le spese eccedenti. Questo mentre Ottavia conclude­
va i lavori al palazzo del padre, Gio Agostino, mediante un censo 
che le dava la disponibilità di 30.000 lire. Più tardi Giovan Batti­
sta, figlio di Stefano, svilupperà una nuova ala del palazzo pater­
no e Francesco Maria, già impegnatosi in migliorie sul palazzo 
del padre e dello zio, ne costruirà uno nuovo di fronte al collegio 
dei Gesuiti, edificato a sua volta negli anni Venti e Trenta. E chia­
ro che l’operazione complessiva, condotta soprattutto in due fasi 
(1618-21 e 1643-55), superò ampiamente l’investimento di un mi­
lione di lire39. È sintomatico che mentre il ramo di Gerolamo, che 
aveva investito in doti per le figlie più che per palazzi, acquisisce 
la sua residenza col matrimonio fra Bartolomeo e Ottavia, Fran­
cesco Maria raddoppi i suoi immobili.

Per quanto contestabili siano le «stime delle fortune private» 
sulle quali si fondano le ripetute tasse dell’1% sulle maggiori ric­
chezze, esse valgono certo come indicatore della «rappresentazio­
ne» della ricchezza: mentre le stime del 1592 e del 1624 propon­
gono un riparto omogeneo fra i quattro rami Balbi, la tassa del 
1636 rivela ormai decisamente una nuova sperequazione a benefi­
cio del ramo di Pantaleo, un dato che troverà conferma in 
seguito40. La cultura sociale urbana ha preso immediatamente co­
scienza di quella divaricazione delle fortune, le cui ragioni d’affari 
abbiamo già illustrato.

Affari, palazzi e fortune non esauriscono certamente le dinami­
che socioculturali di una famiglia. Dagli inventari, ancorché par­
ziali, non emergono soltanto i profili di un’evoluzione dei consu­
mi e dei gusti, che possono comunque esser controllati soltanto 
disponendo di qualche coordinata di riferimento, ma anche più 
singolari opzioni individuali: come, per esempio, la straordinaria 
biblioteca scientifico-matematica che presumibilmente Gerolamo
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Balbi, topografo per suo diletto, ha cominciato a raccogliere ad 
Anversa. Che Gerolamo, il più longevo della seconda generazio­
ne, avesse maturato convincimenti e orientamenti spirituali auto­
nomi è dimostrato dalla sua identificazione — dove per identifi­
cazione intendiamo fra l’altro opzione di sepoltura — con i chie­
rici minori di San Francesco da Paola; e ciò vale anche per il ni­
pote Gio Agostino, del quale egli è una sorta di padre putativo. E 
in quest’ambito di zio e nipote, così marcato dalle permanenze in 
Anversa, l’interesse pittorico è rivolto ovviamente ai fiamminghi: 
e qui vanno individuati i Balbi mentori — secondo una tradizione 
41 — della esperienza genovese di Van Dyck, il quale, come è noto 
ritrasse quasi tutti i membri della famiglia di Gerolamo. È proba­
bile che Stefano Balbi abbia invece sviluppato a Milano gusti di­
versi: la raccolta che il figlio Giovan Battista esibiva nella propria 
galleria alla metà del secolo si era arricchita del resto anche dei 
suoi acquisti e commerci a Venezia42. E ci è nota infine la colle­
zione di Francesco Maria, leggibile solo in parte in quella, che 
sarà poi la Collezione Balbi-Piovera, famosa alla fine del Sette­
cento. E tuttavia non è certo possibile attribuire a questi Balbi le 
modernità di gusto che vengono riconosciute ad altri collezionisti 
del Seicento43.

Naturalmente il ritratto collettivo della famiglia deve essere ar­
ricchito da una galleria di donne Balbi, spesso — del resto — ma­
ritate Durazzo: come la madre Battina che sostiene Stefano nella 
costruzione della nuova strada, o quella Caterina, figlia di Gero­
lamo, che si prende attiva cura dei figli minori del fratello Barto­
lomeo esule a Madrid, per non dire delle monacate, più note for­
se attraverso i lasciti previsti dai testamenti femminili. Come è ov­
vio la storia di una famiglia non si esaurisce in un sommario pro­
filo degli affari, ma prende corpo proprio in una galleria di perso­
naggi e di figure per i quali aspiriamo sempre a trovare elementi e 
tratti individualizzanti: tanto meglio se oltre la magnificenza, co­
rollario eventuale della ricchezza, è possibile scoprire individua­
lità più composite, drammi corposi o sottili. Così il mito della fa­
miglia, una delle poche decine di famiglie genovesi protagoniste 
dell’economia-mondo, si stempera fatalmente: visto individual­
mente, assume i contorni e i significati apologetici di un’alternan­
za delle fortune, dell’insuccesso delle soluzioni più avventurose. 
E la proiezione privata non può che mettere in luce, alla fin fine, 
una complessità, un intreccio di vicende e transazioni di premi-
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3 C£r., Il Palazzo dell’università di Genova. Il collegio dei Gesuiti nella strada dei 
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nente significato patrimoniale, come quelli che sembrano caratte­
rizzare dopo la metà del secolo un network Balbi in corso di ride­
finizione. Sicché sotto questo profilo l’elemento più straordinario 
rimane quell’identificazione di tempo lungo fra affari e «privato»: 
la continuità delle «compagnie in fresca», delle «fraterne» attra­
verso le quali i Balbi hanno gestito per ottant’anni i loro affari. 
Fino a invilupparsi in essi, a non poterne uscire: anche perché i 
loro maggiori interlocutori erano il re di Spagna, l’imperatore e il 
governatore di Milano. In ogni caso l’esempio dei Balbi il cui stu­
dio non è particolarmente «sostenuto» dalla ricchezza di archivi 
privati (il fondo Balbi-Piovera è in buona parte marginale), mo­
stra la praticabilità di quella storia delle famiglie che tanti hanno 
auspicato (e Braudel fra costoro) tanto più in una delle caratteri­
stiche situazioni di «privatismo» di governo come appunto è il 
caso della Repubblica dei genovesi.
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:

EL COMERCIO MARITIMO DE MALLORCA 
EN EL TRANSITO A LA MODERNIDAD

Hemos trabajado principalmente con protocolos notariales del 
Archivo del Reino de Mallorca. De la segunda m’itad del XV he­
mos visto protocolos de muchos notarios pero sólo tres de ellos 
tienen documentación referente a comercio maritimo: Bernat 
Contesti, Joan Castell y Antoni Boix, y para principios del XVI 
Miquel Torres. A diferencia de otros lugares (corno por ejemplo 
Barcelona) donde los notarios tienen volumenes de seguros, de 
un mismo volumen mezclan documento de caràcter muy diverso, 
muchos de los quales no tienen nada que ver con comercio. Ex- 
cepcionalmente el notari Joan Castell tiene dos volumenes de

Durante algunos anos nuestras investigaciones históricas se han 
centrado en el comercio maritimo de Mallorca en la segunda mi­
tad del siglo XV y principions del XVI. Como avances de nue­
stras investigaciones hemos publicado algunos articulos en revi- 
stas históricas:

1) Corner^ i capitai mercantil a Mallorca (1448-1480), VII Joma- 
des d’Estudios Histórics Locals, Palma, 1988, IEB.

2) Navegació i corner^ a Mallorca, Fontes Rerum Balearium, 
Palma, 1990.

3) El corner^ maritim de Mallorca a la segona meitat del segle 
XV, Randa n. 29, Barcelona, 1991.

4) La navegació mallorquina a l'època del Descobriment, Les II- 
les Balears i Amèrica, IEB, Palma, 1992.

5) Les manufactures mallorquines de teixits i de peli a la segona 
meitat del segle XV: importacions i exportacions, Jornades d’Estu- 
dis Histórics Locals, IEB, 1991.
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contratos de seguros (anos 1465-68) donde fìguren 1.416 contra- 
tos, y el notario Andreu Boix tiene algunos de los anos 1450-53 y 
1463-64, aunque mezclandos con otros documento; de otro lado 
conocemos 72 seguros de los anos 1448-1451, 161 del ano 1457 y 
48 de otros anos. El notario Miquel Torres tiene algunos volume- 
nes de seguros a partir del ano 1524.

En el siglo XV Mallorca era un lugar donde se cruzaban los ca- 
minos del mar, una encrucijada. Para ir de Barcelona a Rodes y 
otras partes orientale se pasaba por Mallorca, para ir de Francia o 
Barcelona al norte de Africa (Berberia) se pasaba por Mallorca, 
para ir de Venecia o Génova a Flandes o Inglaterra se 
Mallorca... Però los mallorquines no se limitaban a ver 
naves de Riera sino que intervenian attivamente en 
Mallorca tenia una gran relación comercial con el norte de Afri­
ca, donde adquirian productos com cera, pieles, aiumbre, lino, la­
na y cereales. Les islas eran depósitos de productos orientais, 
Mallorca lo era de productos norteafricanos. Los genoveses o 
barceloneses no tenian necesidad de ir a Berberia a buscar pro­
ductos que podian adquirir en Mallorca. Mallorca exportava so- 
bretodo telas de baja calidad y aceite, en menor proporción, ba­
cia Berberia. Cerdena, Sicilia, Nàpoles, Rodas y otros puertos 
orientale*. De Oriente importaban especias (pimienta canela), 
esclavos y algodón. De Sicilia importaban sobretodo trigo y de 
Cerdena quesos. De Niza se importaba madera, del campo de 
Tarragoua vino y frutos secos, del Pais Valenciano arroz, vino, 
esporto y frutas. Mallorca reexportava productos africanos y 
orientale*. sobre rodo a Valencia, tales conio especias, algodón 
quesos sardo* y pieles. Entre las exportaciones mallorquinas hal- 
Lìjmos d coral. que se pescata en la bahia de Alcudia. La princi­
pali exponación de la isla de Ibiza era la sai que se dirigia princi- 
poùnenie a Napoles. Génova y Niza, y la de Menorca la lana que 
iba a Genova y Savona.

Los contratos de seguro que hallamos entre los protocolos no­
tariale* del Archivo del Reino de Mallorca se refìeren fondamen­
talmente a contratos que tienen a Mallorca conto puerto de ori- 
gen, però los que tienen a Mallorca conto puerto de destino se 
asegurarian en los puertos de origett. No obstate, en ocasiones se 
aseguran en Mallorca ntercancias que seran cargadas en otros 
puertos, en especial norteafricanos y valencianos. Tantbién se ase­
guran ocasionalntcnte ntcrcancfas que no tienen a Mallorca corno
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Valor librasN. contratos

Origen Barcelona 
Destino Barcelona 
Origen Sóller 
Origen Mallorca 
Destino Mallorca 
Destino Rodas 
Destino Chio 
Destino Alejandria 
Destino Alguer 
Destino Nàpoles 
Destino Ragusa 
Destino Venecia 
Destino Savona 
Destino Flandes 
Origen Inglaterra 
Origen Ibiza 
Origen Salou 
Origen Benicarló 
Origen Roses

732 
2.854 
1.325 
10.157 
6.415 
5.062 
670 
285 
550 
1.200 
50 
480 
100 
225 
3.500 
673 
693 
150 
160

11
22
19
39
27
14
3
2
3
5
1
1
1
1
2
3
6
1
1

i
I

8
!
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origen ni conio destino. En otros lugares ocurria lo mismo, asi ve- 
mos que el 24-9-1453 en Barcelona se aseguran 600 11. sobre mer- 
cancias cargadas en Inglaterra en las galeras venecianas para por- 
tarlas a Mallorca (AHPB, A. Vilanova 14, f. 21). En el Archivo 
Histórico de Protocolos de Barcelona hemos podido ver que se 
asegura aceite de Sóller para llevarlo a Barcelona, en cambio en- 
tre los protocolos mallorquines non se hallan seguros de este ti­
po.

De 95 contratos de seguro fechados en Barcelona en que inter­
viene Mallorca, corno origen o corno destino, por un valor de 
19.847 libras, solo 11 tienen su origen en Barcelona, siento està 
su distribución:

Aparte del aceite cargado en Sóller hallamos 13 contratos en 
que el aceite es embarcado en la ciudad de Mallorca por valor de 
3.327 libras. Los tejidos aparecen en 18 contratos por un valor de 
6.405 libras. El hecho de que en Barcelona se aseguren muchas
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Barcelona demuestra que

Valor superior Valor medioTotal librasAno Nùmero Valor inferior

% Valor% PartidasPartidas ValorDestino

1448
1450
1451 
1458-1469

Romania
Rodas
Berberia
Valencia
Alicante
Alcudia (Mail.)
Càdiz
Cagliari
Cataluna 
Niza-Cotlliure 
Génova-Savona 
Nàpoles 
Ibiza
Ciudadela

12
25
95
6
138

1.350
4.255
14.159
1.425
21.189

50
50
40
25

250 
1.000 
600 
500

112,5
170,2 
149
237,5

16,04 
3,06 
35,67 
3,54 
1,88 
3,54 
2,36 
2,14
10,14 
4,95 
5,66 
10,26 
0,23 
0,47

14
7
45
9
4
8
1
5
18
4
7
14
1
1
100

3.400 
650 
7.559 
750 
400 
750 
500 
455
2.150
1.050
1.200
2.175
50
100
21.189 libras

10,1 
5,07 
32,6 
6,5
2,9
5,8 
0,7
3,6 
13
2,9 
5,07 
10,1 
0,7
0,7

mercancìa que no son embarcadas en 
està ciudad era un centro fìnanciero.

se distribuyó asì:

Los seguros del notarlo L>ernat Contesti
Este notario tiene 138 contratos de seguro, mezclados entre sus 

protocolos, distribuidos de la siguiente manera:

Los aseguradores son mayoritariamente mallorquines, excepto 
20 genoveses, un valenciano y un judìo de Bujìa. Los genoveses 
aseguran mercancìas por valor de 2.760 libras, en 10 ocasiones a 
otros mercaderes genoveses. A su vez mercaderes genoveses son 
asegurados en 31 ocasiones por mallorquines por un valor de 
6.20.

E1 destino de las mercancìas aseguradas



227

LibrasAno N. registros

En cuanto al origen y destino tenemos:

LibrasN.

LibrasPuerto

3001

Origen Mallorca
Destino Mallorca
Origen Menorca
Destino Menorca
Origen Ibiza
Destino Ibiza

93
25
80
50
6
5
55
7

5 
95 
138 
86 
290 
62 
189 
143 
1.008

5.425
2.100
4.183,3
3.600 
275 
450 
2.480 
350

10
45

Origen 
Nùmero Libras

41.580,3
14.535
1.211,9
610
950
865

700 
9.260 
12.896,9 
8.685
16.799,9 
5.825 
8.782 
5.443,3
68.391,1

600
2.250

Genova 
Savona 
Rodas 
Palermo 
Siracusa 
Trapani 
Cagmiari 
Mesina

1451
1452
1453
1456
1457
1459
1463
1464 
Total

613
196
35
12
10
10

Destino 
Nùmero

Los seguros del notarlo Miguel Boix
Este notario tiene 1008 contratos de seguro de los anos 1451 a 

1464 mezclados con otros protocolos. Su distribución por anos es 
està:

El comercio maritimo de Mallorca en el transito a la modernidad
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1 200

2001

3758

LibrasN. contratosMercancia

61
2
16
14
4
4
11

1.008
280
90
76
71
68
57
29

575 
4.395 
250 
4.395 
50 
275 
175 
50 
100 
6.770 
565 
1.551,9 
150 
2.560 
499,9

5.155 
120 
1.605
1.225
187
200
450

78
26

6
7

13
42
4
36
7
12
4
8

68.391,1 
19.918,2 
4.885 
4.825 
4.452 
5.440 
2.975 
2.600

200
1.700

5.099,9
830

1.100
2.515
250
3.120
420
1.675
200
440

Total
Tejidos
Aceite
Cuero
Casco nave
Cera
Lana
Oro, cera y cuero

23
47
3
45
1
3
7
1
1
125
17
34
1
29
9

Alguer 
Nàpoles 
Pisa 
Barcelona 
St. Feliu 
Tosa 
Tortosa 
Tarragona 
Salou 
Valencia 
Alicante 
Cotlliure 
Niza 
Alcoli 
Alcudia (mora) 
Alcudia (Mallorca) — 
Argel 
Bujia 
Tenes 
Tùnez 
Barbaria 
Almeria 
Alejandria 
Ibiza

Hallamos 56 contratos en que se aseguran mercancias por va­
lor de 3.400 libras en el trayecto Valencia-Génova, y 6 por valor 
de 150 libras en el trayecto Cagliari-Valencia.

Los principales productors assegurados fueron:
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Mercancla Libras %

Canela
Vino
Vino y fruta
Queso
Trigo
Papel
Algodón 
Pimienta

Los seguros del notarlo Bernat Castell
Este notario tiene libros de seguros de los anos 1465-68.
Les exportacions de Mallorca que fueren asegurades

43.419 
21.658 
2.828 
1.015 
1.975 
1.728
1.538 
1.442
1.155 
1.025 
968 
831 
780 
752

25
26
13
26
18
11
10
7

100 
49,88 
6,51 
2,33 
4,55 
3,98 
3,54 
3,32 
2,66 
2,36 
2,23 
1,91 
1,79 
1,73

1.225 
1.060 
350 
861,9 
800
400 
350 
755

Total 
Telas 
Aceite 
Lana 
Cueros 
Pimienta 
Sai (de Ibiza) 
Algodón 
Laca 
Azùcar 
Cera 
Baladl 
Aiumbre 
Queso

en los 
anos 1465-68 (practicamente dos anos y medio, ya que los anos 
1465 y 1467 son incompletos) suman un valor de 49.006 libras, 
de las que 4.347 corresponden a seguro de buques de naves y 
1.240 a mercanclas sin especificar. La distribución de las princi- 
pales mercanclas fue està:

Las telas son, con mucha diferencia sobre otros productos, la 
pricipal exportación de Mallorca, si le aiìadimos unos pocos pro­
ductos del sector (bonetes, velos, casullas) superan el51% del to­
tal de las exportaciones aseguradas. si tenemos en cuenta que un 
35% de las exportaciones son reexportaciones de productos no
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Valor 11. %Puerto

Nàpoles 
Valencia 
Palermo 
Cagliari 
Gran 
Rodas 
Génova

13.006
6.614
4.835
3.782
2.795
2.927
2.215

Libras

21.805,6
3.318
1.972,3

Prima

1.314,24
233,64
114,12

27,05 
13,49 
9,86 
7,71
5,7 
5,97 
4,52

N.

Origen Mallorca 621
Destino Mallorca 111
Origen y destino diferente 68

Onofre Vaquer Bennasar

mallorquines, el sector textil representaria el 78,5% de la pro- 
ducción de les islas que se exportava. Los unicos productos de las 
Baleares, aparte de los tejidos, que se exportaban eran: aceite la­
na, coral, ceràmica, esclavos, sai de Ibiza, queso.

Los principales puertos de destino de les mercancias asegura- 
das en Mallorca (anos 1465-68) fueron:

Los seguros del notano Miguel Torres en 1524
Miguel Torres tiene algunos libros de seguros maritimos, el pri- 

mero de ellos del ano 1524. Para este ano el notario Torres anota 
800 contratos de seguros maritimos, de los que 621 tienen a Mal­
lorca corno origen y 111 corno destino, ya que la mayoria de los 
seguros se efectuaban en el puerto de origen. Curiosamente halla- 
mos 68 seguros contratados en Mallorca en los que la isla no es 
origen ni destino, algunos con trayectos tales corno Irlanda-Lior- 
na (Livorno). Las cantidades aseguradas en los 800 contratos su- 
man 27.095,9 libras mallorquinas por las que se pagan primas 
que suman 1.662 libras, lo que representan una media de un 
6,13%, distribuidas asi:

La zona Cerdena-Sicilia-Nàpoles (con 22.584 11.) representa el 
46%, y si le sumamos Rodes y Alejandria se llega al 54%, el Pais 
valenciano y Cataluna tienen el 18,3%, los puertos norteafricans 
(un total de 7) un 19%, mientras que los puertos franceses (Niza, 
Cotlliure y Ayguesmortes) solo tienen un 5,46%.
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Libras Prima % primaDestino N.

4,05
1

Alicante 
Argel 
Berberia

Génova 
Palermo 
Mesina 
Trapani 
Nàpoles 
Gaeta 
Cagliari 
Livorno 
Niza 
Valencia 
Benicarló 
Salou 
Tortosa 
Barcelona

848,3 
10.013,1 
826,6 
50 
775 
20 
2.975 
448 
2.743 
703,5 
92,6 
30 
175 
558,8 
15 
670 
574 
540

4 
10,45 
9,85

4,61 
5,87 
5,85 
7 
5,82 
10 
5,24 
6,07 
5,47 
4,05 
5,45 
7

22,65 
0,6 
26,8 
60 
53,2

39,12 
588,54 
48,38 
3,5 
45,1 
2 
156,06 
27,2 
150,21 
28,5 
5,05 
2,1

17 
247
17
1
18
1
91
14
84
19
4
1
7
21

(Origen Sóller) 1
19
38
26

Hay que resaltar que en la segunda mitad del XV en ningùn 
centrato de seguro se hace constar la prima. En el XVI consta 
siempre y muchas veces se hace constar el valor de la mercancia 
que es superior a la cantidad asegurada. Asi en diciembre del 
1524 se aseguran 105 teles, con destino Palermo, valoradas en 
1014 libras en 450 libras. Otras telas para Palermo valordas en 
1014 libras se aseguran en 200 libras.

En 1524 no hallamos ningùn seguro bacia Rodas (que el ano 
anterior habia caldo en manos de los turcos) ni otros lugares 
orientales del Mediterraneo con los que Mallorca tenia un corner­
ei© importante en la segunda mitad del siglo XV. Tampoco halla­
mos a Càdiz ni a Sevilla, però no descartamos que pudiera haber 
tràfìco con estos puertos aunque las mercancias no se aseguraran 
en Mallorca. Marseila no figura, però tampoco fìguraba en la se­
gunda mitad del XV. No hallamos a Tortosa, puerto muy activo 
en la segunta mitad del XV desde donde se importaba lana.

Las mercancias aseguradas en 1524 que tienen corno puerto de 
origen el de Mallorca (este era el puerto de la ciudad) tienen los 
siguientes destinos:

El corner do maritimo de Mallorca en el transito a la modernidad
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LibrasMercancia N. contratos

de

Flandes
Amberes

13
1

34,25
4

14.928,2 
2.671,2 
2.363,8 
400 
958,1 
474 
398 
474 
250 
335,5 
604 
360 
290 
100 
64 
50 
90 
80

9,91
10

397
91
59
17
31
25
13
16
11
9
15
13
6
3
3
3
3
2

Onofre Vaquer Bennasar

345,5
40

Telas 
Aceite 
Aninos 
Lana 
Casco nave 
Sardinas 
Vino 
Esclavos 
Azufre 
Queso 
Moneda 
Cueros 
Sai 
Azùcar 
Tàrtar 
Aguardiente 
Cerdos 
Seda

Mallorca y Savona
Aunque no sea muy frecuente hemos hallos contratos que ase- 

guran mercancias en Mallorca para llevarlas a Savona. Entre los

En algunos contratos se aseguran conjuntamente varias mer­
cancias y no se puede saber el valor en que se asegura cada un <— 
elles.

No hallamos en està epoca companìas que aseguren, corno 
ocurrirà en el siglo XVH. Los aseguradores son personas indivi- 
duales, en su gran mayoria mercaderes.

Hallamos 12 contratos que tienen su origen en Cagliari con un 
valor de 496 libras con primas que suman 24 libras. Otros 10 
contratos tienen su origen en Argel con un valor de 214 libras y 
unas primas de 19,4.

Las principales mercancias aseguradas son:
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protocolos del notano Boix del ano 1453 hallamos que se asegu- 
ran aninos y cueros a Esteve Soquo, mercader genovés, en 18 
partidas, valoradas en 1800 libras, embarcadas en las naves de 
Joan Canobio, genovés, y en la de Marti Samala. Vemos que en 
1464 se aseguran a Joan Bartomeu, mercader de Mallorca, 33 sa- 
cos de lana y algunos aninos por valor de 300 libras, en 7 parti­
das, en las galeras florentinas.

Marineros de la ribera de Génova vivìan en Mallorca donde se 
enrolaban en diversas naves. En 1469 entre los tripulantes (ARM, 
p. 2514, f. 54v-58v) del balenerò de Galceran de Santangel, her- 
mano de Luis de Santangel que adelantó el dinero para el primer 
viaje de Cristóbal Colon, hallamos un servicial de Savona llamado 
Miquel de Cuneo (aunque la lectura no es nitida), que podria ser 
el companero de Colon en el segundo viaje que escribió una rela- 
ción del mismo.

En las pruebas de 1535 para la entrada de Diego Colon, nieto 
del Almirante, en la orden de Santiago se dice que su abuelo pa­
terno fue «Christóbal Colon naturai de Savona». En mi libro 
{Dónde nació Cristóbal Colón? (El Tali, Palma de Mallorca, 
1991), expuse la hipótesis de trabajo de que el descubridor de 
América no se llamaria Colombo y que perteneceria a una familia 
de mercaderes genoveses establecida en Mallorca apellidada «de 
Columnis» (algunos de cuyos miembros he podido documentar), 
cuya he hallado documentación referente a los Columnis o Co­
lonna y entre ellos aparece algùn Cristoforo de Columnis, aunque 
creo que no se trata del Descubridor. La Sociedad de Historia 
Patria de Savona podria investigar los Columnis de Savona para 
ver si es posible aclarar el origen de Cristóbal Colón.
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Almerino Lunardon
Presidente della Società Savonese di Storia Patria

■ [...]
Molte città nel mondo in Europa ed in Italia potevano rappresen­
tare forse più degnamente la sede per un meeting storico di que­
sto genere. In Italia senz’altro a Venezia, Napoli, Firenze, Genova 
e Prato, avrebbero potute essere scelte per un tale appuntamen­
to. Siamo orgogliosi che ciò sia accaduto per Savona. Da anni la 
Società Savonese di Storia Patria insegue il progetto di non solo 
recuperare la memoria e l’identità storica di Savona, ma di farsi 
promotrice con altre stimatissime associazioni presenti sul nostro 
territorio di un vero rinnovamento culturale, storico, archeologi- 
co ed architettonico della nostra città.
L’attuazione di questo disegno ci permetterebbe di immetterci in 
un circuito nazionale ed internazionale, fuori dunque da una li­
mitata e provinciale cultura, siamo consci che questo esige anche 
da parte degli amministratori una lungimirante progettazione cul­
turale. La creazione di infrastrutture in grado di dare una ricetti­
vità idonea ai grandi appuntamenti ed una serie di attività collate­
rali utili ad una accoglienza più moderna ma questa sera già si in­
traprende la strada del rinnovamento poiché prende l’avvio un 
convegno la cui portata permette di promuovere una cultura di­
versa di più ampio respiro e che rappresenta perciò una scom­
messa per il futuro.
[...]



238

Alberto Tenenti

Gentili signori io penso che voi vi rendiate conto dell’importanza

Francesco Gervasio
Sindaco di Savona

È stato detto della valenza culturale di questo incontro che è un 
convegno a livello internazionale ed il fatto di seguire da Città del 
Messico e a Parigi, Savona io credo che sia di per se stesso un fat­
to di grande orgoglio per Savona e di questo veramente vorrei 
ringraziare gli organizzatori, la Società Savonese di Storia Patria 
ma particolarmente un uomo, io credo che al quale molto si deb­
ba di questa scelta, credo che molte volte a trattori forti che pos­
sono essere fatti circostanze od uomini incidono parecchio su 
queste scelte. Quindi credo che il merito debbo riconoscerlo am­
ministrazione della città tutta a lei onorevole Carlo Russo credo 
che sia veramente da applaudire. Grazie veramente lei credo che 
sia un fatto significativo per Savona a cui molto credo che è do­
vuto al suo personale impegno.
[...]

[...]
Devo dire che apprezzo in maniera particolare anche il tema di 
questo convegno, fermo che la storia, cioè il nostro passato può 
seguire al presente e al futuro quindi è importante perché è uno 
specchio un punto di riferimento permanente che ha dei dati che 
ormai sono consolidati mi piace molto il tema soprattutto il pic­
colo commento che sta sotto la copertina della piccola brochure. 
Si dice che questo congresso sarà occasione di un confronto 
scientifico ed affronterà temi storici ed economici in un ottica che 
proponga il Mediterraneo come culla e perno di un integrazione 
europea.
[...]

«Mediterraneo e Capitalismo»

Alessandro Garassini
Presidente della Provincia di Savona
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della ricorrenza che è quella di queste settimane dei dieci anni 
dalla scomparsa di Fernand Braudel. Effettivamente il caso vuole 
che l’Italia si sia particolarmente distinta nel ricordare questa ri­
correnza e abbia cercato di mostrare la sua gratitudine per il 
profondo interesse che Fernand Braudel ha avuto si può dire per 
più di mezzo secolo per la penisola Italia, per gli italiani, per i fe­
nomeni che riguardavano questa vostra Patria. Quindi per me è 
molto gradito rappresentare Maurice Aymard secondo successore 
di Fernand Braudel alla guida de la Maison de Sciences de 
l’Homme proprio perché la Maison de Sciences de l’Homme che
10 non sto adesso a spiegarne il funzionamento preciso perché ef­
fettivamente è un’istituzione molto tipica francese e molto lonta­
na si può dire da quelle di altri paesi, Italia compresa, è però ap­
punto la casa scientifica e culturale di incontro delle discipline 
che cercano di studiare le varie manifestazioni umane e nell’intui­
zione braudeliana originaria ribadita poi in molte occasioni, c’era 
proprio questo impulso far sì od operare per far sì che le varie di­
scipline, i vari modi di studiare l’uomo, possano trovare un con­
giungimento una sorta di comunità di interessi e anche di metodi
11 che certamente è più difficile. Quindi qui interverranno storici 
e geografi, interverranno specialisti del mondo contemporaneo 
del nostro secolo e dei secoli antecedenti, sarà una piccola dimo­
strazione di fedeltà credo a questa intuizione braudeliano che 
certo per applicare la nozione di lunga durata in un modo che 
non vuole essere ironico che certo richiede decenni di lavoro per 
giungere in porto. Ogni disciplina si arrocca istintivamente den­
tro il suo territorio e porge difficilmente le opportunità alle altre 
discipline di scambiare e di creare un mercato comune culturale 
scientifico il problema è proprio quello. Braudel fra tante cose 
che aveva veduto ha veduto anche questa ci stiamo mondializzan­
do e occorre anche aprire le porte delle singole scienze umane in 
modo che appunto si crei non solo in un quartiere di Parigi in 
una Maison de Sciences de l’Homme ma al di là di ogni frontiera 
una convergenza di interessi che riescano appunto a realizzare 
progressivamente la conoscenza dell’uomo la Science de l’Hom- 
me.
Quindi io non posso che ringraziarvi per la vostra partecipazione 
e nome del professore Marche che d’altronde sarà qui domani se­
ra preannunciarvi che egli è felice della presenza sul piano orga­
nizzativo de la Maison de Science de l’Homme accanto alla dina-
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Pieroroberto Scaramello
Istituto Italiano per gli Studi Filosofici

Rocco Peluffo
Presidente dell’associazione «A Campanassa»

[...]
Se si considera il successo che ottiene oggi la storia sembrerebbe 
che ci si trovi di fronte ad una rinnovata domanda di sapere, una 
domanda di interesse per il passato. Si moltiplicano infatti gli in­
terventi incorniciati ed inspessiti da prospettive del pensiero che 
utilizzano i gruppi della ricerca storica. In realtà se viene una for­
te domanda di storia essa nasce il più delle volte nell’ottica di ri­
conoscere il passato alibi ed emblemi per proprie convenzioni 
per certezze di gruppo e per interessi di parte. Ma che si parli 
tanti di storia da chi non si interessa scientificamente di questioni 
storiche è segno che la storiografia è giunta ad un punto critico, 
cioè tanto è più vero se si considera il l’uso e l’abuso che si fa del­
la storia oggi nello sceverare questioni capitali in termini di con­
tesa di mera speculazione politica e nella ricerca di costruzioni 
nobilitanti per gruppi di parte.
[...]

«Mediterraneo e Capitalismo»

mica Società Savonese di Storia Patria che con tanto impegno e 
con tanto slancio ha cercato di realizzare questo incontro e vi sta 
riuscendo. Grazie.

[...]
La «Campanassa» quindi è veramente lieta di porgere il suo salu­
to alla gentile Signora Braudel a tutti i signori congressisti arrivati 
da molte parti della nostra Europa e dare loro il benvenuto e l’au­
gurio di un soggiorno felice.
Mi sia per altro consentito anche di formulare un augurio del 
quale già ho fatto cenno e cioè che l’opera di questo grande stu­
dioso possa dare i suoi frutti a questa nostra gente del Mediterra­
neo a questa gente dell’Europa, alla gente di tutto il mondo.
[...]
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Carlo Russo
Presidente onorario della Società Savonese di Storia Patria

[...]
Celebriamo quest’anno il centodecimo anniversario della nostra 
Società e lo celebriamo con fierezza e con orgoglio perché possia­
mo dire di aver tenuto fede all’impegno che poneva la società il 
suo primo presidente Paolo Boselli parlando nel 1885 al teatro 
Chiabrera di Savona. Si poneva una domanda: «Savona può real­
mente recare un contributo alla storia italiana?» e trovava la ri­
sposta negli archivi storici della nostra città nelle memorie tra­
mandate nel corso dei secoli e fissava alcuni punti fondamentali 
della storia di Savona, il libero comune del XIII secolo le lotte se­
colari con la città di Genova di cui parla Fernand Braudel in un 
suo scritto il tempo dei grandi Papi i due della Rovere Sisto IV e 
Giulio II Cristoforo Colombo ed i grandi navigatori che hanno 
seguito il suo esempio il tempo di Napoleone della prigionia di 
Pio VII in Savona il tempo del grande Prefetto Chabrol e poi Sa­
vona nel Risorgimento.
[...]
Il settimo convegno che si inaugura questa sera assume un rilievo 
del tutto particolare perché collegato alle terze giornate braude- 
liane il che rappresenta per noi un altissimo onore per cui rivol­
giamo agli amici di Fernand Braudel il più vivo ringraziamento 
per aver scelto Savona come sede. Ma questo settimo convegno si 
lega al sesto perché è proprio in una sera in un incontro con il 
professore Alberto Tenenti e con Vittore Branca che abbiamo 
lanciato l’idea di unire insieme il settimo convegno storico con le 
terze giornate braudeliane.
[...]
Io provo un grande imbarazzo di parlare a voi di Fernand Brau­
del, a persone che lo hanno conosciuto che ne continuano l’ope­
ra. Mi conforta il pensiero che di Braudel parleremo in tutte le 
relazioni nei nostri dibattiti nel corso di questi giorni. Io mi limi­
terò ad alcune considerazioni.
Prima di tutto vorrei rispondere ad una domanda: «Perché anco­
ra un omaggio internazionale a Fernand Braudel?». La domanda 
era emersa presentando gli atti delle prime giornate braudeliane 
di Città del Messico. Si rispose facendo riferimento a Fernand 
Braudel quale punto di incontro di storici francesi di storici euro-
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pei di storici di ogni parte del mondo, alla prospettiva di lunga 
durata, alla sua teoria sulTeconomia-mondo, alla realtà della civi­
lizzazione materiale, alla geostoria concetti, teorie tutte di stretta 
derivazione e di origine braudeliana.
[...]
Le opere di Braudel sul Mediterraneo nascono dalla sua straordi­
naria capacità di comprendere che cosa rappresenta il mare nella 
storia dell’umanità. Questa scoperta del mare che resta una delle 
sue caratteristiche.
[...]
La conoscenza di Genova, questo amore per la città di Genova 
che porta Braudel ad amare la cucina genovese, il nostro pesto, a 
gustare il Nostralino, il Pigato, il Vermentino, ad amare i vicoli, i 
nostri caruggi, a percorrerli con la sua sposa, ad amare anche il 
vento che è una delle caratteristiche della nostra terra e della no­
stra regione.
Pochi liguri hanno conosciuto ed amato la Liguria, l’hanno com­
presa e l’hanno esaltata con tanta intelligenza e con tanto vigore 
come ha fatto Fernand Braudel. Per questo era giusto che Geno­
va gli concedesse la cittadinanza onoraria. Mi ritrovo con com­
mozione a Palazzo Tursi il 4 marzo del 1985, quando l’allora sin­
daco di Genova Fulvio Cerofolini consegna la cittadinanza ono­
raria di Genova a Fernand Braudel e la motiva sottolineando che 
il grande storico francese ha descritto in maniera eccezionalmen­
te approfondita ed impareggiabile il ruolo esercitato da Genova 
nella storia, dimostrando grande rigore scientifico congiunto ad 
un profondo sentimento d’amore verso i genovesi.
[...]
E Fernand Braudel mi sembra di vederlo quando si è levato com­
mosso per ringraziare senza leggere, perché forse la commozione 
gli impediva di leggere e nel suo ringraziamento egli parla dell’o­
nore inaudito di divenire vostro concittadino e ricorda le bellezze 
di Genova, ricorda i caruggi del tutto neri e segreti e le case che 
salgono verso la luce come vi salgono le piante che cercano il so­
le. E ricorda un grande comune amico genovese alla cui memoria 
intendo rivolgere commosso omaggio Franco Borlandi con cui si 
era trovato in un indimenticabile convegno storico ad Anversa. 
[-] • . i

Ma vi è un’altra ragione. L’omaggio al grande storico prima ai 
tutto, l’omaggio al provinciale Braudel, l’omaggio a Braudel che
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ama e conosce l’Italia, l’omaggio ad uno dei più illustri cittadini 
genovesi, ma vi è anche in questo nostro incontro l’omaggio al­
l’uomo Braudel. A quest’uomo che ha avuto una vita non facile, 
ha avuto una lunga esistenza nella quale accanto a prestigiosi ri­
conoscimenti non sono mancate certo incomprensioni, ingiuste 
contestazioni prove estremamente dolorose che non sono mai 
riuscite a piegarlo.





Tavola rotonda conclusiva 
(selezione)





Carlo Russo

la presenza di

Maurice Aymard

Siamo giunti al momento conclusivo di questo convegno che mi 
pare abbia pienamente realizzato le attese e le speranze di chi lo 
ha organizzato con tanto passione.
[...]
La presenza del professor Maurice Aymard e mia come coordina­
tori della tavola rotonda conclusiva vuole sottolineare i due aspet­
ti del nostro convegno. Il settimo convegno storico della Società 
Savonese di Storia Patria che coincide con la terza giornata brau- 
deliana con la presenza di uno dei più autorevoli brodeliani tra 
noi.
[...]

Vorrei intervenire per fare una proposta del tutto personale che 
non so se riuscirà ad orientare il dibattito che deve seguire.
Se rifletto al titolo stesso di queste giornate — «Mediterraneo e 
Capitalismo» — mi sembra che abbiamo cercato di riflettere su 
due proposte fondamentali di Braudel: una centrata su uno spa­
zio ed una centrata non su un concetto (perché a lui i concetti 
non piacevano) però più su una problematica aperta.
Lo spazio, evidentemente, è il Mediterraneo e non dobbiamo di­
menticare che lui parte dall’attualità del Mediterraneo nel Cin­
quecento, che è il suo punto ufficiale di revisione che lui si rende
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Giuliana Gemelli

Vorrei intervenire riprendendo alcuni momenti della prima gior­
nata, ovviamente, però, cercando di riflettere sulla totalità di que­
sto incontro che è stato per me particolarmente stimolante per­
ché io mi sono occupata di Braudel partendo da un punto di vista 
piuttosto particolare, che è quello del ruolo di Braudel come im-
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conto di non poter capire senza chiamare in causa un lungo pas­
sato, perciò l’articolazione fra i vari tempi della storia e il dialogo 
con la geografia e con l’economia che sono le due discipline fon­
damentali chiamate in causa da lui nel suo discorso sul Mediter­
raneo.
[...]
Sappiamo che lui ha modificato, spostato a valle, le date di per­

dita di prestigio e di centralità del Mediterraneo, prima aveva 
pensato ad un lungo Cinquecento, poi ha spostato la data intorno 
al 1640, o forse ancora dopo. Però, ad un certo momento, il Me­
diterraneo lo abbandona al suo destino, perché lo spazio mediter­
raneo non è uno spazio pacifico, è uno spazio animato dalla vio­
lenza, dalla tensione fra le varie civiltà riunite intorno al mare. 
Questo spazio mediterraneo viene un po’ modificato, ristruttura­
to e la sua posizione ridimensionata dal dinamismo stesso del 
contesto economico e politico il mediterraneo perde la sua cen­
tralità davanti ad un’Europa i cui centri si stanno spostando al­
trove.
Il secondo: se guardiamo il Capitalismo, vediamo che la proposta 
braudeliana è orientata in modo del tutto diverso, avendo da par­
lare un po’ delle origini, dell’economia capitalista Braudel si ri­
trova davanti ad un sistema che ha sicuramente un presente però 
le cui origini sono da discutere e sono difficili da identificare e lui 
rovescia il problema proponendo due risposte complementari a 
livello concettuale: il Capitalismo non è mai anche nel presente la 
totalità dell’economia è, secondo la sua metafora, un piano supe­
riore, una superstruttura e identificare il Capitalismo con la tota­
lità dell’economia sarebbe un errore e ciò gli permette di dare al 
Capitalismo un’articolazione fra civiltà materiale, mercato e que­
sta superstruttura dominante.
[...]



Massimo Quaini

Io accolgo subito la provocazione di Maurice Aymard e lo vorrei 
fare senza demonizzare il Capitalismo e senza neanche voler ap-
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prenditore, organizzatore di cultura, fondatore di istituzioni e 
fondatore di una corrente di scambi di diplomazia delle idee, non 
solo in Europa ma nel mondo intero.
Ora, il nostro incontro è stato per me molto molto importante 
perché mi ha permesso di riconsiderare questo ruolo di Braudel 
imprenditore alla luce di quelli che sono gli orientamenti dell’in­
dagine contemporanea nel campo della storia economica ed in 
particolare mi ha indotto e mi indurrà nel futuro prossimo a ri­
flettere su quanto Braudel ha dato (forse involontariamente però) 
costruendo precise problematiche allo sviluppo della storia del­
l’impresa.
[...]
Quindi voglio dire che, in qualche modo, la riflessione, c’è anche 
una riflessione sul lungo XX secolo che è incorporata nella genesi 
della Méditerranée e che credo che sia un punto sul quale forse 
meriterebbe di riflettere più approfonditamente di quanto io non 
sia venuta facendo finora nei miei lavori.
L’altro punto che mi sembra ugualmente importante, sempre ri­
spetto all’orientamento che è stato preso da alcune delle comuni­
cazioni che sono state presentate, è l’aspetto della comunicazione 
dei sistemi culturali quanto non soltanto Io scambio di idee, quel­
le che io ho chiamato «affinità elettive» gioca nei rapporti tra gli 
intellettuali, ma quanto ci sia il peso delle istituzioni scientifiche 
dei modelli di organizzazione di queste istituzioni nel favorire o 
meno, questo è un conto.

In conclusione credo che ci sia in Italia anche una resistenza a 
Braudel che va studiata e bisogna avere il coraggio di farla perché 
molti di noi sono inseriti ovviamente in dinamiche concorsuali e 
spesso i problemi si pongono da questo punto di vista. Allora 
avere il coraggio di farla significa identificare i gruppi di studiosi 
che con Braudel o non hanno voluto fare i conti oppure se li han­
no fatti li hanno fatti in una maniera diciamo piuttosto scorretta.
[...]
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parire troppo etnocentrico, troppo mediterraneocentrico. Nel 
senso che preferirei rovesciare il rapporto braudeliano così come 
è stato presentato da Aymard — il rapporto fra Mediterraneo e 
Capitalismo — e pensare che il Mediterraneo oltre ad un lungo 
passato abbia anche un lungo presente ed un lungo futuro e che 
il Capitalismo abbia invece più passato e meno futuro.
Allora perché non discutere dopo aver discusso giustamente cen­
trando questo lungo XVI secolo di cui si è parlato di Mediterra­
neo e Capitalismo, perché non provare a discutere un po’ di Me­
diterraneo e post-Capitalismo. Un invito che mi sembra rispon­
dente ad una lezione braudeliana di riflessione sull’attualità, ce lo 
ricordava anche la Gemelli, adesso sul futuro del Mediterraneo 
non solo sul suo passato. Io credo che questa è stata forse la le­
zione di Braudel che più è penetrata nel pubblico più vasto, per 
esempio nel mondo della scuola.
[...]
Io non so se Braudel ha usato il termine di post-Capitalismo. 
Quanto diceva adesso Aymard mi fa pensare di no, però la visio­
ne storica di Braudel mi pare che ci inviti ad una concezione non 
dirò effimera ma transeunta del Capitalismo, proprio perché 
Braudel separa l’economia di mercato dal Capitalismo.
[...]
Quindi la domanda che mi permetto di fare ai miei colleghi, che 
credo possano dare una risposta senz’altro più autorevole della 
mia perché praticano più di me la teoria economica, è: come e 
che cosa si affaccia dietro l’angolo del Capitalismo? [...]
Oggi il nostro spazio-tempo in cui si scrive la nostra vita per ef­
fetto di processi che conosciamo bene che si possono sintetizzare 
nei processi di mondializzazione è uno spazio-tempo molto più 
complesso di quello dei Balbi, degli uomini del Cinque e Seicen­
to. Il tempo è molto più accelerato, lo spazio è molto più piccolo. 
Anche lo studio di queste variazioni è un tema che proprio Brau­
del ci ha insegnato a studiare quando del Mediterraneo diceva: lo 
spazio del Mediterraneo è uno spazio molto più grande della sua 
geografia, è uno spazio disumano, è uno spazio molto più grande 
di quello che le tecnologie e le società del tempo riescono a con­
trollare.
Oggi, invece, sembra che lo spazio non solo del Mediterraneo ma 
dell’intero pianeta sia uno spazio piccolo non grande. Uno spazio 
che è quasi annullato da questa fortissima accelerazione del tem-
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Alberto Tenenti
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po, il tempo cioè che regola la produzione in generale ma soprat­
tutto la produzione dell’informazione.

Mi sembra innegabile, d’altronde sarebbe quasi dire un’owietà 
che il settimo convegno storico savonese si è proposto di ispirarsi 
a delle tematiche o a dei suggerimenti o a delle visuali braudelia- 
ne. Questo, tuttavia, non è avvenuto — e mi sembra che coloro 
che hanno potuto seguire i lavori che ci hanno riunito lo abbiamo 
visto —, questo non è avvenuto per nulla su di un piano celebra­
tivo e mi sembra che questo sia l’aspetto più dinamico e più ferti­
le in quanto che, effettivamente, si è potuto assumere dal grande 
patrimonio braudeliano un insieme di spunti di riflessione, di ap­
profondimento, di sviluppo.
Io credo che questa sia la testimonianza migliore non solo dei le­
gittimi obiettivi di un convegno ma anche della fondamentale fer­
tilità dell’opera braudeliana, che non è certo mai stata quella che 
ha voluto dettare dogmi o proporre soluzioni rigide per non dire 
dogmatiche, ma è sempre stata un’opera aperta proprio perché è 
sorta da un indefesso lavoro di ricerca durata decine di anni, ap­
prodato certo a queste visuali più ampie che noi abbiamo cercato 
di affrontare, ma che sono venute su da un lavoro personale 
estremamente radicato, vissuto, costruito non da una riflessione 
più o meno astratta, più o meno aerea, e più o meno ideologica. 
Questo credo che è stato dimostrato da tutti gli interventi, o qua­
si tutti, in ogni caso dagli interventi maggiori dei relatori, ed è an­
che vero che non si poteva assolutamente, come credo che non si 
intendeva, affrontare l’insieme di tutte le tematiche braudeliane, 
si è cercato di identificarne un certo numero e di farne dei punti 
di riferimento, di riflessione.
Innegabilmente, quando ci si trova di fronte ad una grande ope­
ra, ad una costruzione di qualunque natura essa sia sociologica, 
filosofica, storica, si ha certamente una duplice tendenza: quella 
appunto che io definivo più o meno esattamente celebrativa e 
quella invece funzionale.
Francamente, con tutto l’affetto che ho sempre avuto per Fer- 
nand Braudel, penso che il modo migliore di testimoniarglielo sia 
quello di non celebrarlo e se lo si vuol proprio fare è quello di ri-
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pensarlo, di farsi aiutare nella propria riflessione, dai suoi sugge­
rimenti, dalle sue visuali, dalle sue posizioni di problemi in modo 
da andare avanti, in modo da rendere viva, attuale, la nostra stes­
sa riflessione alla quale siamo obbligatoriamente confrontati dai 
problemi che ci inseguono. Perciò, sono certamente tendenzioso 
e parziale nelTidentificare almeno fuggevolmente due versanti, 
uno al quale annetto una minore importanza quello appunto del­
la rendita del capitale recato dall’opera di Fernand Braudel, pen­
so che meno si vive di questa rendita meglio è, e più invece si fa 
proprio il fermento, l’insieme dinamico delle suggestioni e degli 
approdi intellettuali ai quali Fernand Braudel è giunto credo che 
più noi stessi valorizziamo quello che lui ha voluto.
[...]

La mia omelia sarà brevissima, dato che sono patriarca e mi di­
spiace molto di non poter accogliere l’invito del nostro caro avvo­
cato Carlo Russo di parlare di attualità. Io sono un po’ lontano 
dall’attualità, vivo nel mondo attuale ma cerco di stare un po’ di­
staccato e se mi è permessa un’annotazione personale: io sfoglio 
le prime pagine dei giornali, guardo i titoli e questo mi è suffi­
ciente.
L..]
Io vorrei parlare del Capitalismo, un argomento che questa matti­
na è stato un po’ sfiorato. Il Capitalismo: Capitalismo è un’e­
spressione ambigua perché è un’espressione che è stata introdotta 
nel discorso politico da Marx e quindi anche oggi se si cerca di 
chiamare il Capitalismo altre cose oppure se si vuole dare una de­
finizione diversa in sostanza sotto c’è sempre la definizione 
marxiana che può diventare marxista. Quindi Quaini ha ricorda­
to giustamente che, forse io un po’ prima di lui per ragioni di età, 
ci siamo cimentati attorno a questo problema della transizione 
dal feudalesimo al Capitalismo, che è restato un problema sem­
pre aperto, perché abbiamo detto tante cose che poi in definitiva 
erano estranee al discorso che si voleva fare.
[...]
Parliamo di Braudel. Braudel ha una concezione completamente 
diversa e credo che si faccia una cattiva lettura, e molti la fanno,
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una cattiva lettura dei suoi scritti intendendo dove lui parla di 
Capitalismo e intendendo che ne parla nella nozione marxiana. 
[...]

[...]
Gli argomenti che qui sono stati presentati nella forma della rela­
zione, dell’intervento e della comunicazione con dovizia di docu­
mentazioni e feconde lavorazioni, possono solo essere presi come 
materia di riflessione come oggetti di ricerca, come motivi per ri­
creare un personaggio noto ma del quale la verifica delle sue cate­
gorie ermeneutiche e storiche è prova della sua validità e della

[...]
A me, fondamentalmente, interessa del lavoro storico la qualità 
del discorso analitico, in sostanza, e da questo punto di vista vo­
glio fare alcune considerazioni sull’opera di Braudel cioè è vero 
che la proposta deU’economia-mondo — cioè la costruzione di 
Braudel — è certamente legata ad una visione complessiva e poi 
tutte le costruzioni giustificatorie sono in funzione di questa vi­
sione macrostorica, cioè in cui gli elementi decisivi sono visti in 
funzione di campo di forze in cui l’elemento economico, il polo 
più forte, domina e determina in ultima istanza le trasformazioni. 
Però è anche vero che l’opera di Braudel nel suo insieme offre 
una ricchezza di qualità analitica, di analisi.
[...]
In ultima istanza ci si trova di fronte al problema di dare una 
spiegazione di certi meccanismi fondamentali, in sostanza, che di­
ciamo in qualche modo la teoria economica, l’approccio storico 
economico è più valido è più funzionale a comunicare. Natural­
mente questo vale ovviamente per la sensibilità vivissima che 
Braudel aveva per lo spazio, uno spazio visto in qualche modo 
come prospettiva non era certo lo spazio come occasione di lavo­
ro sul campo, non era lo spazio come nonostante la forte ispira­
zione topografica del suo libro sulla civiltà materiale.
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sua modernità.
La natura e la qualità di un convegno non può che consistere, a 
mio modo di vedere, nel riattualizzare le idee, nella possibilità di 
individuare nuovi percorsi, nella stimolazione di altre ricerche. 
Uscire da un convegno con la piena immotivata conferma delle 
proprie conoscenze credo sia un segnale tutto negativo.
Le relazioni che abbiamo sentito, pur nella varietà dei temi che 
sono stati evidenziati, mettono in risalto molto significativamente 
proprio questo. Le questioni toccate dai vari relatori sono state 
poste con grande professionalità e con ricchezza di analisi esem­
plari ma sempre con riserbo e con problematicità nelle conclusio­
ni.
Le discussioni cui le relazioni hanno dato lo spunto hanno rap­
presentato davvero una novità per il nostro convegno. Questo è il 
settimo, gli altri precedenti davano forse meno spazio alla discus­
sione, questa volta, d’accordo con gli organizzatori, abbiamo dato 
molto spazio ed effettivamente sono uscite delle cose interessan­
tissime.
Abbiamo accolto con piacere la sensazione di un dibattito alto, 
qualificato, non alieno da domande precise, mirate, a volte ta­
glienti, ma sempre colte con grande correttezza e con grande sti­
le.
[...]
È stato un convegno ad opera aperta, per usare l’espressione del 
professor Tenenti, un convegno che ha precisato temi braudeliani 
senza peraltro scivolare in una commemorazione che è stata fatta, 
ma non doveva rappresentare il perno di un convegno tutto in­
centrato sul dibattito, sul proseguimento delle tematiche e su 
quegli incentivi che lo fanno erede ma non necessariamente omo­
logato alle parti precedenti.
[...]
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MARCO Gattini, L'economia padana della prima età moderna: dal Capitalismo 
alla vita materiale?

Le but de l’exposé est la recherche des causes de la crise économique de la 
piaine du Pò entre la motié du XVième siècle et la fin du XVIIième à la lumiè­
re de la conception braudelienne de la dynamique du capitalisme.
On examine les théories de C. M. Cipolla qui attribue cette crise à des raisons 
de marché (cout du travail, concurrence étrangère), e de R. Romano, qui souli- 
gne le manque d’aptitude et d’intérét à se lancer dans les affaires de la part 
d’une bourgeoisie encore trop lié à un modèle économique de type féodal.
Les apports des historiens de l’économie pendant les dernières décennies èa- 
griculture, marché urbain, endettement public, frappe de monnaie) élargissent 
remarquablement le champ de l’enquéte et rendent nécessaire une interpreéta- 
tion globale plus vaste.
La le$on de Braudel sur l’économie européenne préindustrielle peut fournir 
un modèle sur méme pour l’étude de la complexe réalité économique de la zo­
ne du Pò à l’àge moderne.

Scopo della relazione è la ricerca dei motivi della crisi economica della Valle 
Padana fra la metà del sec. XV e la fine del sec. XVII, alla luce della concezio­
ne braudeliana della dinamica del capitalismo.
Si esaminano le teorie di C. M. Cipolla, che riporta quella crisi a ragioni di 
mercato (costo del lavoro, concorrenza estera), e di R. Romano, che pone l’ac­
cento sulla inadeguatezza imprenditoriale di una borghesia ancora legata al 
modello feudale e terriero.
I contributi forniti dagli storici dell’economia negli ultimi decenni (agricoltura, 
mercato urbano, indebitamento pubblico, produzione di moneta) ampliano 
notevolmente il quadro dell’indagine, e pongono la necessità di una più ampia 
interpretazione complessiva.
La lezione di F. Braudel sull’economia europea preindustriale può fornire un 
valido modello anche per lo studio della articolata e complessa realtà economi­
ca padana dell’età moderna.
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GIULIANA Gemelli, Fernand Braudel e gli storici economici italiani

L’exposé étudie les relations culturelles franco-italiennes pendant les deux der- 
nières générations en les plagant dans le contexte international des études de 
l’histoire économique entre les années Trente et Soixante.
On examine le róle des communautés scientifiques avec un vaste rayonnement

La relazione studia le relazioni culturali franco-italiane nell’arco delle ultime 
due generazioni, inquadrandole nel contesto internazionale degli studi di sto­
ria economica fra gli anni Trenta e gli anni Sessanta. Si esamina il ruolo svolto 
dalla creazione di comunità scientifiche a vasto raggio internazionale, che han­
no imposto allo studio il compito di trasformarsi in organizzatore e diplomati­
co della scienza, e si evidenziano i fattori e le vicende, di natura non soltanto 
storiografica, che hanno favorito lo sviluppo delle affinità elettive braudeliane 
in Italia.

«Mediterraneo e Capitalismo»

Objeto de la relación es la investigación sobre las causas de la crisis econòmica 
del Valle del Po entre a mediados del siglo XV y a finales del siglos XVII, 
segùn la concepción braudeliana de la dinàmica del capitalismo.
Se examinan las teonas de C. M. Cipolla, que ve esa crisis causada por razones 
de mercado (costo del trabajo, competencia exterior), y de R. Romano, que 
pone de relieve la ineptitud empresarial de una burguesia aun arraigada al mo- 
delo feudal y terrero.
Las contribuciones proporcionadas por los historiandores de la economia en 
las ultimas décadas (agricultura, mercado urbano, deuda pùblica, producción 
de moneda) amplian notablemente el marco de la investigación y reconocen la 
necesidad de una mas extensa interpretación total.
La lección de F. Braudel sobre la economia europea preindustriai puede pro- 
porcionar un vàlido modelo aun para el estudio de la articulada y compleja 
realidad econòmica del Valle del Po en la Edad Moderna.

The subject of thè lecture is an inquiry into thè causes of thè economie depres- 
sion in thè Po between thè middle of thè lóth and thè end of thè 17th centu- 
ries in accordance with Braudel’s theory about thè dynamics of Capitalism.
Two different ways of interpretation of that crisis are taken into consideration: 
C. M. Cipolla’s theory, laying stress on market conditions (such as labour costs 
and foreign competition), and R. Romano’s theory, emphasizing thè low cultu­
ral level of an undertaking middle-class stili bound to thè obsolete feudal stan­
dard of landed property.
The achievements attained by historians of economy in thè last decades in thè 
fields of agriculture, tewn markets public debt and money production have wi- 
dely enlarged thè range of thè research, so that a more extensive and com- 
prehensive interpretation of faets is nox required.
Braudel’s views about thè economy of pre-industrial Europe can provide a 
useful pattern for thè study of thè complex economie structure of thè Po Plain 
in modem times.
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Massimo Quaini, Dalla Francia all’Italia: la geo-histoire di Braudel. Un’analisi 
parallela

The lecture envisages thè cultural relations between France and Italy in thè 
span o£ thè two last generations, in thè international context of thè studies of 
economie history between thè Thirties and thè Siwties.
The creation of large international scientific associations has imposed new ta- 
sks on thè student, who has now to manage as an organizer and as a diplomati­
si too. New events and trends, not only in thè field of historiography, bave 
veloped a sort of «braudelian elective affinities» in Italy.

La relación estudia las relaciones culturales franco-italianas en el periodo de 
las dos postreras generaciones, enfocàndolas en el contexto internaconal de los 
estudios de historia econòmica entro las décadas de los Treinta y los Sesenta. 
Se examina el papel desenrollado por la creación de comunidades cientificas 
de gran difusión internacional, que impusieron al estudioso el deber de con- 
vertirse en organizador y diplomatico de la ciencia, y se hacen notar los facto- 
res y las vicisitudes, de caràcter no solo historiogràfico, que favorecieron el de- 
sarrollo de las simpatias braudelianas en Italia.

L’exposé considère le pods que l’oeuvre de Braudel a eu en France sur le rap- 
port complexe et pas facile entre histoire et géographie.
Au début l’influence de la méthode des «Annales» avait favorisé l’integration 
entre les duex disciplines, mais ensuite la géographie s’est de plus en plus 
éloingbée de l’histoire pour se définir comme Science de l’espace et du pré- 
sent. La séparation des deux blocs s’est maintenue, dans ses fondements en 
France malgré l’apport de la production braudelienne successive.

international et qui ont obligé le savant de se transformer en un organisateur 
et qui ont obligé le savant de se transformer en un organisateur et un diploma­
te de la Science. On met aussi en relief les facteurs et les événements — d’une 
nature non seulement historique — qui ont favorisé le dévéloppement des affi- 
nités électives bruadeliennes en Italie.

La relazione prende in esame l’incidenza in Francia dell’opera di Braudel sul 
complesso e non facile rapporto fra storia e geografia.
Mentre inizialmente l’influenza del metodo delle «Annales» aveva favorito l’in­
tegrazione fra le due scienze, nel seguito del tempo la geografia ha teso a stac­
carsi dalla storia per definirsi come scienza dello spazio e del presente. La se­
parazione fra i due campi si è sostanzialmente mantenuta in Francia, nono­
stante l’apporto della successiva produzione braudeliana.
Più che in Francia, l’indirizzo braudeliano trova favore in Italia. Ma la geogra­
fia storica italiana negli anni Sessanta, tende a svilupparsi in altre direzioni, in­
dirizzandosi piuttosto verso la locai history della tradizione inglese, verso l’et­
nografia e l’archeologia medievale.
Ma la prospettiva braudeliana appare ancora attuale e feconda di sviluppi.
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ANTONIO-MiGUEL Bernal, La aseguración maritima en la carrera de Indiasi se- 
guros, crédito y actividad financiera (ss. XVLXVII)

The lecture envisages thè impact, in thè French scientific milieu, of Braudel’s 
line of approach on thè manifold relation between History and Geography. 
While thè influence of thè new way of reserch proposed by thè «Annales» had 
at first promoted an integration between thè two Sciences, in thè course of li­
me Geography aimed to independence from History, and to a self-definition as 
a Science of space in thè present time.
In spite of thè contributions brought by Braudel’s further research, thè two 
braunches remain in fact quite separated from each other in France.
This Braudelian pattern has found favour in than in France. But Italian histo- 
ric geography developed, in thè Sixties, in other directions, e.g. towards thè 
English tradition of locai history, towards ethnography and medieval archaeo- 
logy.
Nevertheless, thè Braudelian lesson is stili valid and fruitful.

La relacion examina la incidencia en Francia de la obra de Braudel sobre el 
complejo y no fàcil enlace entre historia y geografia.
Mientras que en un primer momento la influencia del metodo de las «Anna­
les» habia favorecido la integración entre las dos ciencias, después la geografia 
empezó a separarse de la historia para definirse corno ciencia del espacio y el 
presente. La separación entre los dos campos todavia permanece en Francia, a 
pesar de la contribución de la sucesiva producción de Braudel.
Mas que en Francia la norma de Braudel encuentra mas favor en 
cambio la geografia histórica italiana en la década de los Sesenta mira a desar- 
rollarse en otras direcciones, dirigéndose mejor hacia la «locai history» de la 
tradición inglese, la etnografia y la arqueologia medieval. Pero la perspectiva 
braudeliana aun aparece actual y fecunda de desenvolvimientos.

Plus qu’en France, l’orientation braudelienne est accueillie avec intérét en Ita­
lie. Mais la géographie historique italienne des années Soixante tend à la locai 
history de la tradition anglaise, à l’ethnographie et à l’archéologie médiévale. 
Toutefoi la perspective braudelienne semble toujours actuelle et ouverte à des 
développements féconds.

Le tecniche del capitalismo finanziario e dell’attività assicurativa che domina­
vano il Mediterraneo si sviluppano e si modernizzano notevolmente nel corso 
del XVI sec. per effetto dello sviluppo del commercio mondiale conseguente 
alla scoperta dell’America. I meccanismi del mercato assicurativo si specializ­
zano, si liberalizzano e si staccano da quelli del commercio e della banca. Sivi­
glia, centro di questo sistema mondiale, diventa la prima piazza finanziaria 
d’Europa.
La relazione esamina gli aspetti tecnici ed i problemi della assicurazione in 
questo nuovo sistema, ed i suoi rapporti con gli sviluppi del moderno capitali­
smo.



261Riassunti

Alberto Tenenti, Profitti assicurativi mediterranei nella seconda metà del Cin­
quecento

L’exposé veut d’abord considérer les bénéfìces des assurances du XVIième siè- 
cle dans un contexte méditerranéen.

La relazione mira anzitutto ad inquadrare i profìtti assicurativi cinquecente­
schi in un contesto mediterraneo.
Stabilendo poi fondate analogie sulla base dei risultati dello studio di una ec­
cezionale documentazione, conservata a Ragusa, relativa ai decenni fra la se­
conda metà del sec. XV e i primi decenni del sec. XVII, si cerca di valutare 
l’entità di quei profitti, e, risalendo a una più larga dimensione economica, di 
prospettare l’incidenza dei proventi assicurativi sulla accumulazione dei capi­
tali e sui loro ulteriori in vestimenti.

The operating systems of financial capitalism and insurance and Insurance cur- 
rent in thè Mediterranean area undergo a strong development in thè course of 
thè 16th century and adopt more modern technical schemes in consequence of 
thè broadening of world trade due to thè discovery of America.
The technical contrivances of thè insurance market undergo a process of spe- 
cialization and grow apart from trade and banking.
The city of Seville is now thè centre of thè new world System, and thè most im- 
portant money market in Europe.
The lecture goes on explainin thè technical aspect and problems of insurance 
in its new structure, and its interaction with modern capitalism.

Les techniques du capitalisme financier et des assurances qui dominaient la 
Méditerranée se dévéloppent et modernisent remarquablement au cours du 
XVIeème siècle, à cause du dévéloppement du commerce mondial après la dé- 
couverte de l’Amérique. Les mécanismes du marche des assurances se spéciali- 
sent, se libéralisent et s’éloignent de ceux du commerce et de la banque. Sévil- 
le, centre de ce système mondial, devient la première place financière d’Euro- 
pe.
L’exposé considère les aspects techniques et les problèmes des assurances dans 
ce nouveau système et ses rapports avec le dévéloppement du capitalisme mo­
derne.

Las técnicas del capitalismo fìnanciero y la actividad de seguros que domina- 
ban el Mediterraneo se desarrollan y se modernizan notablemente durante el 
siglo XVI por causa del desarrollo del comercio mundial consiguiente al de- 
scubrimiento de América. Los mecanismos del mercado de seguros se especia- 
lizan y separan de los del comercio y el banco. Sevilla, centro de este sistema 
mundial, llega a ser la primera plaza financiera de Europa.
La relación examina los aspectos técnicos y los problemas del seguro en este 
sistema nuevo, y sur relaciones con el desenvolvimiento del capitalismo mo­
derno.
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la segunda mitad del si-

P1ERRE JEANNIN, Mer Baltique, économies du Nord et Capitalisme européen de- 
puis la fin du Moyen Age

The aim of thè present lecture is to frame thè Insurance profits o£ thè 16th 
century into thè Mediterranean ondine.
The outcome of thè study o£ an exceptionally rich and interesting documenta- 
tion now lying in thè archives of Ragusa (Dubrovnik), ranging from thè second 
half of thè 15th up to thè first decadens of thè 17th centuries, enables thè stu- 
dent to calculate by way of analogy thè amount of that profits, and, in a larger 
economical survey, to evaluate thè incidence of insurance profits on thè accu- 
mulation and reinvestment of capitai.

Fixant ensuite des analogies sur la base des résultats de l’études d’une docu- 
mentation exceptionnelle, gardée à Raguse, concernant les décennies entre la 
deuxième moitié du XVième et les premières décennies du XVIIième siècle, 
on tàche d’évaluer le montant de ces profits, et, remontant à une plus large di- 
mension économique, d’envisager l’incidence des bénéfices des assurances sur 
l’accumulation des capitaux et sur leurs nouveaux investissements.

Los provechos de los aseguradores mediterraneos en 
glo XVI.
Objeto de la relacion es pues enfocar los provechos de seguros del siglo XVI 
en un contexto mediterràneo.
Fijando pues fundadas analogìas en la base de los resultados del estudio de 
una insòlita documentación, guardada en Ragusa, referente a las décadas entre 
la segunda mitad del siglo XV y las primeras décadas del siglo XVII, se trata 
de valuar la entidad de esos provechos, y, remontando a una mas ancha dimen- 
siéon econòmica, presentar la incidencia de los provechos de seguros en la 
acumulación de capitales y sus sucesivas inversiones.

Era il Baltico un Mediterraneo del Nord? Alla fine del Medioevo il commercio 
marittimo nel Baltico, è dominato dalla egemonia della lega Hanseatica. A dif­
ferenza dall’area veneziana, fortemente accentrata, il sistema hanseatico è poli­
centrico; le tecniche finanziarie sono qui molto meno sviluppate che in Italia. 
Durante tutto il secolo XVII l’area di influenza della Hansa viene assorbita 
dall’Olanda, alla quale si affianca in seguito l’Inghilterra. Amsterdam diventa il 
centro finanziario del mondo commerciale. Il Baltico diventa così una enclave 
locale di un sistema mondiale; esso risente pure delle ripercussioni dei rappor­
ti politici fra le potenze scandinave.

La mer Baltique, était-elle une Méditerranée du Nord? A la fin du Moyen-Age 
le commerce maritime dans la mer baltique est dominé par l’égémonie de la 
lingue Hanséatique. Dans la zone vénitienne, le système est très centralisé, tan- 
dis que dans la zone hanséatique, il est polycentrique: ici les techniques finan- 
ciaires sont beaucoup moins dévéloppées qu’en Italie. Tout au long du 
XVIIième siècle la zone influencée par la Hanse est absorbée par la Hollande
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UGO TUCCI, Commercio su lunga distanza e Capitalismo a Venezia

I
:

Fra il Trecento ed il Cinquecento le galere di Stato veneziane esercitano il mo­
nopolio del trasporto commerciale a lunga distanza fra il Mediterraneo e 1’0- 
riente, spingendosi anche verso Occidente, sino alle Fiandre e all’Inghilterra. 
Questa attività comporta anche il monopolio dell’intermediazione commercia­
le, e consente la realizzazione di fortissimi profitti. Si sviluppa così una forma 
tipicamente braudeliana di capitalismo, come sistema che si fonda su un setto­
re dinamico, ristretto rispetto all’insieme della vita economica di cui fa parte.
Il ciclo storico di questo sistema si esaurisce quando l’apertura delle rotte 
oceaniche modifica radicalmente la struttura del commercio su lunga distanza.

à coté de laquelle se place ensuite l’Angleterre. Amsterdam devient le centre 
financier du monde commercial. La mer Blatique devient ainsi une enclave lo­
cale d’un système mondial; elle ressent aussi les contrecoups des rapports poli- 
tiques des puissances scandinaves.

Entre le XlVième et le XVIième siècle les galères de la rèpublique de Venise 
exer$aient le monopole du transport commercial à longue distance entre la 
Méditérranée et l’Orient, allant méme vers l’Occident jusqu’aux Flandres et 
l’Angleterre. Cette activité entrarne aussi le monopole de l’intermédiation 
commerciale et favorise la réalisation de très grands bénéfìces.

èEra el Bàltico un Mediterràneo del Norte? A finales de la Edad Media el co­
rnerei© marftimo en el Bàltico està dominando prò la supremacia de la Liga 
Anseàtica.
Distintamente del àrea venecina, muy centralizada, el sistema anseàtico es poli- 
centralizado; las técnicas financieras ahi son mucho menos desarrolladas que 
en Italia.
Durante todo el siglo XVII el àrea de influencia de la Liga Anseàtica es absor- 
bida por Holanda, a la cual en lo sucesivo se le va al lado Inglaterra. Amster­
dam llega a ser el centro financiero del mundo comercial. El Bàltico pues llega 
a ser un enclave locai de un sistema mundial; ése aun resiente las repercusio- 
nes de las relaciones politicas entre las potencias escandinavas.

Was thè Baltic sea a Mediterranean sea in thè North?
At thè end of thè Middle Ages thè Baltic sea trade was subject to thè hege- 
mony of thè Hanseatic League. Unlike thè strong centralized Venetian area, 
thè Hanse System is a polycentric one; its financial techniques are far lesser de- 
veloped than in Italy.
In thè course of thè 17th century thè influence of thè Hanse is absorbed by thè 
Netherlands and later on also by England. Amsterdam becomes thè financial 
centre of world trade.
Consequently thè Baltic sea becomes a border area of a world System; its eco- 
nomy is often involved in thè politicai competition of thè Scandinavian 
powers.
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Entre los siglos XIV y XVI las galeras de la Repùblica veneciana ejercen el mo­
nopolio del trasporte comercial en gran distancia entre Mediterràneo y Orien­
te, dirigiéndose bacia Occidente también, basta Flandres e Inglaterra. Està ac- 
tividad conlleva aun el monopolio de la intermediación comercial y permite la 
realización de exorbitantes provechos. Por lo tanto se desarrolla una forma ca- 
racteristicamente braudeliana de capitalismo, corno sistema basado en un sec- 
tor dinàmico, limitado con relación al conjunto de la vida econòmica de la que 
es parte.
El ciclo histórico de este sistema se acaba cuando la abertura de las rutas ocea- 
nicas muda radicalmente la estructura del comercio en gran distancia.

C’est ainsi que se dévéloppe une forme typiquement braudelienne de capitali- 
sme comme système qui se fonde sur un secteur dynamique, bein que limitò, si 
l’on considère l’ensemble de la vie économique dont il fait partie.
Le cycle bistorique de ce système se conclut quand l’ouverture des routes 
océaniques modifie complètement la structure du commerce sur les longues 
distances.

Between thè 14tb and thè 15th centuries thè Venetian State galleys bave thè 
monopoly of long distance freight trade between thè Mediterranean and thè 
East; they sail westwards too, as far as Flanders and England. As a consequen- 
ce, they enjoy thè monopoly of commercial intermediation, which ensures hu- 
ge profits, and fosters thè development of a new capitalisti pattern, a «Brau- 
delian» one: namely a System based on a dynamic sector, very narrow in pro- 
portion to thè whole of economie life to which it belogs.
This System droops to a colse when thè opening of Oceanie ways radically 
changes thè structure of long distance trade.

Fra il sec. XVI e il XVII la ricchezza finanziaria e l’attività bancaria genovese si 
concentrano in un numero ristretto di famiglie. Questa concentrazione costi­
tuisce un fenomeno del quale Braudel ha sottolineato l’interesse e l’importanza 
nella storia economica europea.
Una di queste famiglie è quella dei Balbi. Essa costruisce un impero commer­
ciale, finanziario e bancario che opera in tutta Europa su una rete estesa dalla 
Sicilia alle Fiandre, dalla Spagna a Venezia, con centro a Genova. La relazione 
espone le vicende della famiglia, e la complessa ed originale organizzazione 
della sua struttura patrimoniale. Evidenzia infine l’opportunità di uno studio 
approfondito sui rapporti della famiglia Balbi con la cultura e l’arte intese co­
me strumenti di prestigio sociale.

Entre le XVIième et le XVIIième siècle la richesse financière et l’activité ban­
carie génoise se concentre sur un petit nombre de familles. Cette concentra- 
tion constitue un phénomène dont Braudel a souligné l’intérét et l’importance 
dans l’histoire économique européenne.
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importane fact in thè economie hi-

Los siglos XVI y XVII la riqueza fìnanciera y la actividad bancaria genovesa se 
concentran en un nùmero limitado de familias. Està concentración constituye 
un fenòmeno del cual Braudel subrayó el interés y la importancia en la bistorta 
econòmica europea.
Una de estas familias es la de los Balbi. Ella consituye un imperio comercial, fi- 
nanciero y bancario que obra en toda Europa en una red que se extiende de 
Sicilia a Flandres, de Esoana a Venecia, con su centro en Génova. La relación 
expone las vicisitudes de la familia y la compleja y originai organización de su 
estructura patrimonial. Por fin pone de relieve la oportunidad de un estudio 
profundizado sobre las relaciones de la familia Balbi con la cultura y el arte en- 
tendidas corno instrumentos de prestigio social.

Between thè 16th and thè 17th centuries thè Genoese financial wealth and 
banking business concentrated in a small number of families. This interesting 
process has been studied by Braudel as an important fact in thè economie hi- 
story of Europe.
The Balbis, one of these great families, build a commercial and financial empi­
re having its centre in Genoa and operating throughout Europe, from Sicily to 
Flanders, from Spain to Venice.
The lecture follows thè course of events in thè history of thè family, and outli- 
nes thè complex and originai structure of its patrimonial resources.
The Balbis’ relation to culture and arts as a source of social presting is then 
suggested as an interesting subject of research.

Lune de ces families est celle des Balbi. Elle construit un empire commercial, 
financier et bancaire qui opère dans l’Europe entière sur un reseau très vaste, 
de la Sicile aux Flandres, de l’Espagne à Venise, tout en ayant son centre à Gé- 
nes.
L’exposé présente l’histoire de la famille et l’organisation complexe et originale 
de son patrimoine.
On signale enfin l’opportunité d’une étude approfondie sur les rapports de la 
famille Balbi avec la culture et l’art, considérés en tant qu’Instruments de pre- 
stige social.
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